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PREFAZIONE. 


^2£li sguardi di tutta l’ Europa sembrano in oggi 
fittati sopra la Ruffìa , di cui quanto più fu esa- 
gerata la barbarie , più recano maraviglia i suoi 
progredì . La sua ampiezza la rende signora d’ una 
gran parte del Nord dell’Europa , e di tutta la 
parte settentrionale dell* Afia . Vicina com' è alla 
Polonia ed alla Svezia, tocca la China , può co- 
municar facilmente per via delle sue Isole Orien- 
tali col Giapone , ed è forse la men lontana dall’ 
America . La diverfità del suolo , e de’ climi 
che abbraccia il suo dominio, le produce una in- 
finita varietà di ricchezze, ed un commercio di 
esportazione che non può eflere pareggiato da ve-' 
run’ altra Potenza . Le sue provincie di Europa le 
forniscono biade , ferro , lino , canape , e legna- 
mi da corruzione» di cui vende il superfluo agli 
ftranieri . Li fiumi suoi e le sue forefte danno di 
che nutrirli abbondantemente ai suoi popoli , e le 
sue api , col succhiare per etti il sugo de’ fiori , li 
consolano (di non pofledere quella preziosa canna, 
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che nelle noflre pofleflìoni di America è molle 
pel sangue de’ noftrl guerrieri, per le lagrime de* 
nolèri colonifti , e pel sudore d’un mondo di schia- 
vi . Badano le sue provincie Afiafliche alla suffiften- 
za de’ loro abitanti, ed offronle miniere di oro 
e di argento , molte pietre preziose , le più ricche 
pelliccie, l’avorio follile; e pajono polle sotto un 
clima sì rigido acciò poflano meglio difenderli da- 
gli attentati delle nazioni ingorde e gelose . Efla 
in cambio de’ suoi cafìori e delle sue belliflime 
pelli di volpe, riceve dai Chineli l’oro ed il the£ 
li Burkhari, nazione tatara, e celebre per la sua 
indullria , frequentano i suoi mercati orientali ; li 
Perfiani e gl’indiani vengono a commerciare nel 
suo porto di Alìrakan ; alquante nazioni miserabili , 
e selvagge , le quali sembrano non poffeder nulla » 
contribuiscono ad arricchirla . La molle Italia le 
dimanda le sue uova di Scurioni , e la Francia e 
I* Inghilterra ricevono da efTa ferro , gomene , vele 
ed altri iftrumenti pelle loro spedizioni . La sua 
politica, fiancheggiata dalla fòrza, le dà un’ in- 
fluenza cospicua ne gabinetti di Europa ; le sue 
vittorie hanno ricolmato di terrore la Porta Ot- 
tomana , la quale poteva opporle combattenti, va- 
lorofi , ma non Soldati ; e la sua alleanza fu non 
ha molto chieflaJn vano da una nazione, che li 
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noftri intereflì ci obbligano a combattere , e la 
giuftizia ci comanda di averne gran ftima. 

Sentiamo curiofità d’eflere informati della fto- 
ria di un popolo divenuto si celebre ; ma fino ad 
ora era imponìbile a’ Francefi lo scriverla. Alcu* 
ne verità ed infinite menzogne tratte dalle opere 
di Viaggiatori o mal iftruiti o prevenuti era tutto 
quello che potevano raccogliere. Non è nemmeit 
poflìbile di riconoscere nelle loro opere li nomi 
né delle persone , nè de’ luoghi . Li Rulli vengo- 
no in gran numero nella noftra capitale ; noi eser- 
citiamo un commercio abituale ne’ loro porti , e 
nelle loro città ; vi fi trasferiscono ogni anno 
moltiflìmi de’ noftri compatriotti : e tuttavia fiamo 
all’oscuro della loro fioria , che pur dovrebbeci 
elTere tanto familiare ; e vorrem poi conoscere 
quella dei popoli antichi sulle relazioni de’ Greci 
buggiardi , e de’ creduli Romani ! 

Non è fiata a vero dire piccola temerità quel- 
la de’ noftri autori 3 i quali vollero scrivere la 
fioria della Ruffia mancando adatto di materiali 
per comporla. Da ciò nacque che li noftri scrit- 
tori i piò rinomati parlarono della Ruflìa sol di 
paflfaggio , e ciò eh’ è peggio sonofi ingannati pres- 
soché in tutto ciò che ne hanno detto . M. di Vol- 
taire , non fu più fortunato degli altri , quando 
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nel suo Saggio sopra l’iftoria generale , s’ è cre- 
duto in dovere 'di scorrere rapidamente quella de 
Ruffi. 

Uno flraniere che foflefi recato in Rudìa dodi- 
ci anni fa per ifludiarvi la ftoria della nazione , 
sarebbe flato molto sorpreso di non trovarvi il 
menomo soccorso, se non veni vangli aperti gli ar- 
chivj , e le biblioteche ove fi conservano li ma- 
noscritti. Non eravi ancora niente di flampato 
sopra la ftoria, eccetto che un brevidimo com- 
pendio, il quale conseguì l’onore di sette edizio-' 
ni perchè non trovavafi niente di meglio. 

In apprefiò fi sono moltiplicate le sorgenti 
Non già che li Rudi podedano ancora una fioria 
regolare della loro nazione ; ma podòno in oggi 
aver il filo di tutte le epoche fino al regno del 
Tsar Alexei, padre di Pietro I. Trovanti quefle 
dispofle nelle varie croniche rendute pubbliche da 
alcuni anni in qua, e nelle opere di alcuni Rudi 
moderni, e di parecchi dotti Tedeschi , i quali 
flabilitifi in Rudìa, hanno consecrato le loro ve- 
glie ad illuflrarne la fioria. 

Ma un Francese prometterebbefi invano di scri- 
vere la fioria della Rudia, reflandofi in Parigi den- 
tro del suo gabinetto", oppure contentandoli di 
frugare nelle noflre più vafle biblioteche . Quivi 

solo 
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solo troverebbe di che smarrirli , e ingannare i 
leggitori. Bisogna andare in Ruffia, ed ivi obbli, 
jarfi pel corso di parecchi anni ad uno Audio ari- 
do ed oftinato ; imparare non solo il rullò moder- 
no , ma ancora l’ antico dialetto slavonico-rulTo 
pel quale sono scritte tutte le croniche ; leggere 
e compendiare libri nojolì , in cui la verità non 
è abbellita con neflun fregio, e li offre sotto una 
nudità la meno gradita ; finalmente procacciarli 
ie’ manoscritti incomodi a cagione di una scrit- 
iira difficile a diciferarli, delle moltiplici abbre- 
dature, di una viziosa ortografia, e di unaquan- 
4tà di errori delli copiftì . Superati tutti cotefti 
jdsgufti, li può accingerli a scrivere. Ciò appun- 
to ho io fatto , e quello lì fu il principal motivo 
die mi aveva condotto in Ruffia ; ciò parimenti 
àranno senza dubbio altri dopo di me , in cireo- 
ianze forse più favorevoli , e soprattutto con 
«maggiori talenti. 

Sarebber effi per altro in grand’ errore, se ,in 
tutte le parti della loro opera li prometteffero di 
recar diletto a certi leggitori , che cercano solo 
il piacere . Gli antichi avevano un gran vantag- 
gio ; eglino spargevano sulla ftoria de’ primi tem- 
pi de’ racconti dilettevoli, fondati sopra tradizio- 
ni alterate. Incerte, ed abbellite dalla loro fanta- 
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fia . Raccontavano favole ; ma quelle favole eranci 
accolte con piacere . Noi non permettiamo pii 
agli fiorici di dilettarci coll* ingannarci • La aridi 
dità è difetto nella fioria ; ma la preferiamo all| 
menzogna.’ • •*«•*! 

I soli leggitori avvezzi a trovar diletto in di 
che v ha di più flucchevole nella letteratura , ponili 
di buon animo leggere la fioria della prima fini 
pe de’ noflri Re • Giunti alla seconda flirpe , leg| 
gono con piacere mescolato ad alcun poco di oi 
rore le gefla guerriere di Carlomagno; in lui ai 
mirano il legislatore , V amico* delle lettere iji 
un tempo di ignoranza , 1* uomo superiore al sul 
secolo , per quanto può efferlo un uomo : la lor^ 
curiofltà poi trovali offesa dalle vicende che coi^ 
traddiftinsero il debole regno dello sfortunato sui 
figliuolo; e ritorna il disguflo quando sono arrivati 
all! regni de* suoi succeffori . Lo- fleffo fi dia 
della fioria d’ Inghilterra . Quella flerilità medefi* 
ma fa meflieri aspettarsela in parecchie parti dii 
quella di Ruffìa. Gli autori delle croniche di que- 
lla nazione, che fi sono seguiti l’un dopo l’altro 
senza interruzione dopo la fine dell’ undecimo se- 
colo, hanno conservato la memoria de’ fatti «priifc»/ 
cipali i quali dettavano 1’ attenzione de’ contei 
poranei > ma etti gli hanno rivettiti con poche c ir* 
... • co- 
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toflanze", negligendo quelle particolarità della vi- 
ta privata e quegli aneddoti che sono i fiori del- 
la ftoria. 

Ha la fioria di Rufiìa sopra quella di Francia 
e d’Inghilterra un mafiìmo difetto , ed è il non 
poterli spefie volte seguirne il filo se non atten- 
to . Nasce quefto difetto dallo scorgervi compari- 
re fìccome attori , dei Sovrani , che deggiono i 
loro deboli domimi ai partaggi, fatti da loro pa- 
dri tra i loro -figliuoli, di differenti parti de 1 lo- 
ro fiati; domimi sempre soggetti a suddividerli 
ognora più , se coloro che li poffeggono hanno 
pofterità ; oppure a riunirli al corpo da cui sono 
flati fiaccati , qualora muojano i loro Principi 
s enza maschile succeflione . Cresce poi I* imbaraz- 
zo, poiché molti di tai piccioli sovrani, pochilfi- 
mo conosciuti per se fielfi , portano uno ftelfo no-' 
me* E’ vero che nelle croniche sono diftinti col 
Rome de’ loro padri ; ma sovente quelli padri me- 
defimì sono più ignoti ancora dei loro figliuoli ; 

Più oscura poi diventa la fiorla di quelli deboli 

» 

Principi, perchè gli autori delle croniche l’han- 
no trascurata ficcome indifferente , e n’hanno so- 
lo parlato allora quando ebbe elfa alcuna influen- 
za sulla lloria generale della Rufiìa . Comparisco- 
no in iscena, nè fi sa chi effi fieno $ quando fi é 
' giun- 
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giunto a saperlo, dispajono e reftano torto in ob- 
blio. Se alcuni de’ lor discendenti fi presentano, 
viigiungono quando non_.fi ha più memoria de’ 
loro padri . 

Aggiungali a tali inconvenienti la moltiplicità 
de’ nomi proprii, eftranei a’ leggitori i ai quali 
sembran tanto più barbari , quanto han meno e 
l’abitudine e l’occafione di pronunziarli . Il fre- 
quente concorso di fillabe che' non s' incontrano 
mai infieme nel greco , nel latino , nel francese , 
nè nell’italiano affatica, e digufta gli organi non 
avvezzi a tali articolazioni. 

Finalmente la ftoria antica di Ruflia non dà 
gran piacere se non quando un sovrano riunisce 
sotto il suo dominio tutte le parti dello Stato , 
come sotto il regno di Vladimiro I. , e sotto 
quello di Iaroslaf suo figliuolo : oppure quando 
ei filfa sopra di se l’attenzione universale , ficcome 
fece Andrea figliuolo di Jury : oppure quando 
quella attenzione fi flende sopra lo Stato medefimo 
tutto intero , ficcome a’ tempi dell’ invafione de* 
Tatari . Ma il piacere non è mai continuo, se 
non se dopo il regno di Dmitri Donski , perchè 
.egli il primo diftrufle la potenza de’ principi in* 
vertici di appannaggi. 

Ma se la ftoria di Ruflia noi! offre che poco 
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diletto, non ve n’è forse reflima che fia meno 
suscettibile di menzogna . Dev’ effe quello van- 
taggio alla saviezza di Neflore, il primo de’ suo. 
/lorici . Il suo fiile semplice , non però spoglio 
affatto di eloquenza , porta un diflinto carattere 
di verità. Se qualche fiata fi è lasciato inganna- 
re da false tradizioni , rispetto ai tempi che pre- 
cedettero il regno di Vladimiro il grande ; fi 
scorge , dall’efler egli d’accordo cogli fiorici Gre- 
ci, che non ha almeno ignorati li fatti principa- 
li , e forse neffuno fiorico del suo secolo è fiato 
così poco avido di narrare de’ prodigi . Egli ci ha 
trasmeffi alcuni errori , ma non fi è preso il pia- 
cere dell’ inventarli . Coloro che 1* hanno seguito , 

» 

hanno imitato la sua saggezza. Gli fiorici de’ se- 
coli di mezzo fi mofirarono piò inclinati al mi- 
rabile; ma li prodigi da loro narrati , sono nelle 
lor opere come episodi superflui , che agevol- 
mente poffono eflerne separati , e che imbarazza* 
no, ma non celano la verità. 

Potrei a quello luogo , secondo V uso introdot- 
to recentemente da’ nofiri autori , ftabilire li miei 
9 • , 

principi sul genere di scrivere da me abbraccia- 

i 

to, dare le mie ville per regole inviolabili, con- 
dannare tutti gli fiorici partati , e dettar leggi ai 
futuri. Ma ciò facendo , sembranmi coftoro non 

mol- 
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molto deliri; perciocché qual guadagno fanno egli- 
no modrandofi sì forti nelli principii , ed affai 
volte sì deboli nella esecuzione? 

Io con più modedia , potrei prevenire il leggito- 
re su i difetti del mio fìile , e mendicarmi la sua 
indulgenza. Gli farei capire che difficile cosa ella 
è il leggere, e fareeflratti di secche croniche, di 
aride memorie , di opere barbare , ed erigere al tem- 
po deffo la mente affannata a quel tuono sempli- 
ce e infìeme nobile, elegante e maefloso , quale 
è richiedo dalla doria . Ma il pubblico non fi 
guadagna colf annojarlo , e per trovarlo indulgen- 
te bisogna dilettarlo. 

Ho scritto la doria di un popolo draniero; la 
ho scritta con libertà , senza paffione e senza in- 
tereffe . Non ho risparmiato a fatiche purché 
gitmgeffi a conoscere la verità: ho «neffo a com- 
por la mia opera tutta la diligenza di cui io era 
capace : ma non ho potuto mettervi più che' il 
talento che dalla natura ho ricevuto. 
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CATALOGO RAGIONATO 


Delle principali Opere , che fervircno a 
comporre la floria della RuJJìa . 

Siccome li so’i Rudi poflbno conoscere la mag- 
gior parte de’ libri da me adoperati per comporre 
la loro fioria , ho creduto di dover presentare a 
leggitori un catalogo ragionato , pensando con ciò 
di meritar fede predo di loro , della quale han 
fatto affai mal uso gli scrittori che hanno pubbli- 
to delle ftorie di Rurtìa , sprovveduti com’ erano 
intieramente dei soccorfi neceffarii per cominciar 
eglino medefimi ad apprenderla . 

Letopìs “ì^eflorova ,( Cronica di Neflore, i. voi. 
in 4. Peterburgo , 1757 ) . Quella cronica è 
fiata cavata da un manoscritto trovato a Koe- 
nisberg, e che da migliori critici è flato riguardato 
comeil più fedele di tutti . Nè li Polachi , nè li Boemi, 
nè li Serbi , nè li Vendi , nè verun altra tiazio^ 
ne Slava può vantare un llorico si antico. Nacque 
egli nel 105^. , ed entrò di diecisette anni nel 
Monaflero Petcherski di Kief , ove morì in età 
molto avanzata. La purità della sua vita lo ha 
meffo fra i Santi . L’ opera di lui finisce al nip 
/di' anno seguente incomincia la narrazione del 
1 ; suo 
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suo continuatore Silvefl.ro, decano del monaftero 
di S. Michele a Kief, Vescovo di Pereiaslavla . 
Non sono noti gli altri continuatori di quella 
cronica, la quale arriva fino all’anno net. 

Lo Itile di Neflore è semplice dappertutto . 
Ei non pensa che a conservare la memoria de 
fatti, non ad ornarli. Non dice niente delle me- 
morie da lui seguite riguardo a* tempi anteriori a 
quelli in cui scriveva: ma è agevole di accorger- 
li che il suo lavoro non è fondato sulla semplice 
tradizione orale, e che aveva sott’ occhi de’ ma- 
nuscritti che ha trascurato di citare . Si sa della 
ftoria che fin dal tempo di Oleg, nel nono seco- 
lo , li Rulli sapevano scrivere ; giacche fin da 
que’ tempi facevano teftamenti , contratti , e trat- 
tati. Neflore e li suoi continuatori hanno avuto 
la cura di mettere nelle loro croniche l'apparizio- 
ne delle comete, le ecclilfi, ed altri fenomeni del 
cielo . 

Letopis J^ìkonova , (Cronica di Nikon, 2. voi. 
in 4. Peterburgo, 1767 ) . Quella cronica non è 
precisamente l’opera del Patriarca Nikon, il qua- 
le vedremo fare una gran figura sotto il- regno 
del Tsar Alexei . Ma quello Prelato nell’ ozio la- 
sciatogli dalla sua disgrazia, raccolse un gran nui 
mero di croniche, confrontò, corrette leune colle 
a\tre, le alterò fors’ anche alcune volte, e ne ca- 
vò 
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vò una copia a cui predò tanta fede > che pro- 
nunziò anatema contro coloro che ardifiero di 
farvi qualche mutazione. Qued’ opera conduce fi- 
no al regno del TsarrAIexei; ma li due volunrti 
dampati finiscono all’ invafione nella Rufiìa fatta 

dai Tatari .• *’ * 

Kniga Superni di a , 2. voi. in 4. Peterburgo , 1777* 
( il libro dei gradi ) così detto > perchè la doria 
dei sovrani di Rufiìa vi è dispoda secondo l’ordine 
della loro discendenza;* così quando il padre ha 
per succefiòri suo figlio e suo nipote , non formano 
infieme che un grado ; e comincia un altro grado 
quando paflà il trono ad un erede collaterale . Quello 
libro non è una cronica ; defiò è una ftoria princi- 
piata nel XIV. secolo dal Metropolita Kiprian , sotto 
il regno di Dmitri Donski > e continuata nel XVI. 
dal metropolita Makhary «otto ilTsar Ivan Vas- 
silievitch. Quell’ opera è (limata , ed a ragione j 
ne furono moltiplicate le copie fin che finalmen- 
te è (lata flampata per- configlio del dotto M; 
Muiler, configliere del collegio degli affari efle* 
ri , ed uno de’ membri - più illudri dell* accade* 
mia delle scienze 'di Peterburgo ; contuttociò fi 
può fare a suoi autori de* giudi rimproveri . So- 
nofi eglino talvolta allontanati troppo facilmente 
dal tedo degli antichi autori delle croniche , per 
mettervi in vece delle false e ridicole tradizioni , 
:"r ed 
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ed affai di sovente hanno ' guadato la loro opera 
con racconti di prodigi eh’ erano forse la delizia 
de’ monaci de’ loro tempi . Non aveano eflì ve- 
runa idea delle regole di una sana critica , ed il 
loro Itile nobile, ma speffo ampolloso, non ispi- 
ra la fteffa fiducia di quello del buon Neftore,e 
de’ suoi continuatori . 

Tsarstvennoi Letopisssts . (Cronica delTsar, i. 
voi. in 4. Peterburgo 1772. ) Effa conduce dall’ 
anno 1114. fino al 1472; ma vi fi trova una no- 
tabile lacuna. Ciascun fatto è , nel manuscritto 
originale, accompagnato da una miniatura che lo 
rappresenta . Si può congetturare che una tal co- 
pia , adornata con fregi di gran valore , fia fia- 
ta fatta pel Tsar Alexei , eh’ era vaghiamo di 
iftruirfi . Tuttoché effa non fia molto antica , non 
però merita meno fede ; anzi dev’ effere riguar- 
data ficcome un diligente eftratto delle croniche 
antiche scritte da contemporanei. Quivi è offer- 
servato esattamente 1’ ordine cronologico , vi fi 
conserva Io flesso Arile degli autori s nè vi man- 
cano H fenomeni celefti . 

Drevnei Lctopiisets ( Antica cronica , 2. voi. in 
4. Peterburgo 1774-75 ) E’ deflà tratta da una co- 
pia adorna come la precedente , e dedicata , cre- 
do , pel principe medefimo . Effa conduce dal regno 
di Aleffandro Nevski, fino all’anno 1424. 

• Tsarstvert - 
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*Tsartvennaia Kniga ( Libro del Tsar 1. voi. in 4. 
Peterburgo 1769. ) Anche quella copia è limile alle 
precedenti. Contiene 1 * ifloria del Tsar Ivan Vav 
silievitch , fino alP anno 1553. , che seguì la 
conquida di Kazan. 

Opisarìie Krriazia Kurbskago . ( iftoria del Tsar 
Ivan Vaffilievitch , scritta dal Principe Kurbs- 
koi ) • L’autore fu teflimonio della maggior parte 
de’ fatti che racconta . Servì egli all’ efledio di Ka- 
zan, e fu anche comandante nella guerra di Li- 

vonia. Dato poscia qualche disgufìo al Tsar Ivan > 

/ 

per sottraerfi alla sua vendetta fi ritirò in Polo- 
nia. Da quello ritiro indirizza allo IfelTo Principe 
la sua opera . Gli espone minutamente , e gli rin- 
faccia aspramente le sue crudeltà . Non isdegnò 
il Tsar di rispondergli, e senza negar le azioni 
rimproverategli , recò per sua giuflificazione le 
• doglianze che egli aveva contro de' sudditi . L* 
opera di Kurbskoi . e quella del Tsar sono due 
preziofi monumenti , che fi conservano manuscritti . 

Letopis 0 Miatejakh ( cronica delle turbolenze 
di Moska , 1. voi in 8. Peterburgo , 1771. ). 
Comincia quella cronica dal regno di Fedor , figlio 
del Tsar Ivan Vaffiiievitch , e finisce al regno di ' 
Alexei • Se 1’ autore non ha punto penetrato ne’ 
gabinetti di coloro che sono flati alla tei la degli 
a/Fari nel tempo di cui scrive la fioria , dovette 
. Tom, L B effe- 
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eflere almeno molto bene iftruito di quanto han 
potuto sapere li pii attenti oflervatori . L’ epo- 
ca eh’ egli abbraccia è delle più interessanti del- 
la ftoria di Rulfia. 

Sinopfis , i. voi. in 8. Peterburgo. Opera di un 
monaco credulo, riftretto secchiflìmo di una par- 
te della ftoria russa , ove sono rapidamente in- 
dicati alcuni fatti importanti , ed ove 1' autore 
più volentieri fi perde a narrare delle novel- 
le aisurde, inventate ne’chioftri. Quello llbriciu- 
olo è fiato ftampato sette volte , perchè non era 
ancora comparso niente di meglio. 

Jadro RofJUskoi iftorii ( Compendio dell’iftoria 
russa, i. voi. in 8. , Moska, 1770.) . Opera eccellente 
del Principe Khilkof, Ambasciatore di Ruflìa in Isve- 
zia , e tenuto prigione dagli Svezzefi contro il dirit- 
to delle genti, allorché Pietro 1 . nel 1700 comin- 
ciò la guerra contro Carlo XII. Egli morì allor- 
ché era vicino e ricuperare la libertà . Durante 
Ja sua prigonia scrisse quella ftoria , la quale ter- 
mina alla battaglia di Poltava. 

Ketzanska'ia Ijtoriia , ( ftoria di Kazan scritta da 
M. Ritchkof, 1. voi. in 8. Peterburgo 1767.). 
L’ autore compose quell’ opera dietro una cro- 
nica da lui trovata a Kazan, ed egli 1 ’ ha arricchi- 
ta di assaiftime ricerche curiose. 

Fvedenig k ^Aftrakhanskoi Topograpbii ( intr'o- 
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duzione alla topografia di Astrakan 1. voi. in S * 
Peterburgo 1774. ) Opera dello (lesso. 

Opiffariie Slutcb die f Kajfdiutchikbsia d$ ^Azova . 
( Narrazione degli avvenimenti che riguardano la 
città di Azof, 1. voi. in 8. Peterburgo , 176S. ) 
Dotta opera di M. Baer , professore di lingue ori- 
entali nell’Accademia delle scienze di Peterburgo . 
L’ Originale è scritto in Tedesco. 

Izvestiia Vizantìiskikb iftorikof ( squarci tratti 
degli dorici di Bizanzio ) . M. Stritter ha unito 
sotto quello titolo tutti li palli degli dorici di 
Bizanzio concernenti li popoli del Nord , che con. 
tribuirono alla ruina dell’ impero romano . 

• Iftoriìa Skipbskdia ( doria degli Sciti ) . Ope- 
ra manuscritta di Stolnik Iizlof, che vivea sot- 
to il regno del Tsar Mikail Fedorovitch . Queda 
sarebbe di grande ajuto , se non aveflìmo per la 
doria de’ Tartari di Kazan ed’ Adrakan gli scrit- 
ti di M. Ritchkof. 

Kratkoi Letopijfets Lomonosova (Breve cronolo- 
gia di Lomonosof, i.vol. in 8. Peterburgo 1760.) 
Non è poflìbile di abbracciare maggior numero di 
cose nell’ angusto ricinto di cinquanta pagine. In 
quella operetta è anessa la cronologia de’ sovrani 
di Ruflla, e le loro alleanze. 

Vvutft 0 Samozvantsakb ( doria degli impodo- 
tì, del principe Stcherbatof, r. voi. In 8. Peter- 
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burgo 1774 ) L* autore ha raccolto sotto quello 
titolo l' istoria de scellerati , che sotto nomi men- 
titi hanno tentato di occupare il trono di Ruffia . 
E’ cavata quali tutta dalla cronica delle turbolen- 
ze di Moska e dal compendio del Principe Khil- 
kof . Vi fi trova aggiunta la ralazione de’ ladro- 
necci di Stenka Razin. 

Iftoriia Rojfuka'ia Tatificbeva ( ifloria di Ruffia , 
di Tatistchefj configliere privato v 3. voi. in 4. ) 
V autore che vivea sotto 1 ’ imperadrice Anna , 
è accusato dello flesso difetto di Nikon. Nessuno 
avea mai raccolto per l'innanzi e confrontato tan- 
te croniche . Il suo lavoro , in cui consumò 
trent’ anni , è flato correggere e supplire 1’ une 
colle altre tali croniche , rimodernarne lo flile 
ed indagare le antichità di sua nazioiie , dalle 
quali ha cavate delle conseguenze spesso arrischia- 
te . Siccome cita rare volte le croniche da lui se- 
guite, e non rende conto della preferenza accor- 
data a'ie une più che all’ altre , non fi può fla- 
bilire qual grado di fede meriti la sua opera . L’ 
aveva egli condotta fino al regno di Fedor , figlio 
del Tsar Ivan Vaffilievitch ; ma li tre volumi flam- 
pati finiscono all’ invafione de Tartari ed il re- 
nante perì in un incendio . 

Iftoriia Roftiskaia Kn. Stcherbatova ( fioria di 
Ruffia del Principe Stcherbatof 3. voi. in 4. Pe- 

ter- 
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terburgo, anni 1770. , 71., 74.). L’ autore cita 
sempre Ja sue autorità . Ho verificato moltiflìme 
delle sue citazioni , e l‘ho scoperto per tutto esat- 
tiflìmo. Se il carattere precipuo degli fiorici è 1 ' 
amore del vero , quello Principe merita sommi- 
elogj . Egli non ha per anco condotto la sua ope- 
ra che al regno di Dmitri Donskoi . 

J iti* Tetra Ve li k ago )iftoria di Pietro il Gran- 
de , in 2. voi. in 4. prima ftampato in lingua 
Slava a Venezia, e riftampato nel 1774 a Peter- 
burgOj' con note del Principe Stcherbatof : Ope- 
ra ripiena di indagini . L‘ autore ama Ì3 verità , 
e non fi cura di eleganze . Si dice che fia egli un 

1 

Prelato d‘ una Chiesa Schiavona sotto il dominio 
del Turco. 

Iftoriia Tetra Velikago'.( iftoria di Pietro ìlgran. 
de , di Feofano Prokopovitch , Arcivescovo di 
Novgorod 1. voi. in S. Peterburgo 1773. ) . L* 
autore trattò assai davvicino col suo eroe , che 
spesso non isdegnava di consultarlo. Finice la sua 
opera dopo la battaglia di Poltava . Tengono al- 
cuni che fia falsamente attribuita all” Arcivescovo 
di Novgorod ; ma è certo che 1 ’ originale ma- 
nuscritto è corretto di pugno del Prelato , echev’ 
ha notato nel margine le nuove ricerce che s’ era 
propofto di fare. 

Jurnal 'fetta Vii ikago ( giornale di Pietro il 
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Grande , 2. voi. in 4. , Peterburgo 1730. ) Se 
quello Principe non ha scritto egli ftefla quello 
giornale , lo fece almeno scrivere sotto i suoi occhi , e 
l’ha corretto di proprio pugno in alfaiflìmi luoghi. 
Fu pubblicato dal Principe Stcherbatof , il quale 
vi aggiunse de’ palli importanti tratti dagli archivj . 

Opisariie Sibirskago Tsarstva ( descrizione del 
regno di Siberia 1. vol.in 4. , Peterburgo 1750.). 
Dottiflìma opera di M. Muller, corredata di una 
gran copia di squarci originali . 

Sibirskaia iftoriia ( iftoria di Siberia , di M. 
Fischer , proiettore dell’ accademia delle scienze 

di Peterburgo, 1774. ) L’ autore fece S rand ’ us0 
dell’, opera di M. Muller , e v’ aggiunse delle 
dotte e scelte ricerche . 

Opiffar.ie Zemli Ketmtcbatki ( descrizione ‘del 
Kamtchatka fatta -dall’ Accademia delle scienze, la 
quale compose la sua opera colle proprie otterva- 
sioni e con quelle di Steller membro di etta Ac. 
éademia, e mori a Tiumen nel 1745 di ritorno 

da sudi viaggi . ; 

Drevni ia Rojfitkaia iftoriìa Lomonosova . (fto- 
ria di Ruflìa, di Lomonosof, 1. voi. in 4. , Pe- 
terburgo 1766. ) . L’ autore era il miglior poeta 
di sua nazione , ed infieme eccellente scrittore di 
prosa, ma mancava di quella^ana critica, che for* 
ma la principale qualità dello ftorico# 
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. Jejemefiatcbniia Sotchìmniìa , 20. voi. in S. E‘ 
qusflo un giornale pubblicato ogni mese dall' ac- 
cademia delle scienze dal 1755. fino al 1765. Vi 
f trovano moltiflimi squarci fiorici di gran mo- 
mento, comporti per la maggior parte dal dotto 
M. Muller, inftancabile nelle sue ricerche sulla 
ftcria di Ruffia. 

Drevniaia Rojjiiskaia Vivlìoph'tka ( antica Biblio- 
teca ruffa, io. voi. in S. ) Raccolta di pezzi ori- 
gliali ed autentici tratti dai gabinetti ed archi- 
vi , e pubblicati dal Sig. Novikof . Vi fi incon- 
tralo de’ pezzi di gran pregio. 

Razsuj dente o voine s Cbvedstciu ( differi:azio- 
m sopra la guerra di Svezia del Barone di Che- 
fiof, Vice Cancelliere dell' impero di Ruffia , 
1 voi. in 12., Peterburgo, 1722). E’ un mani- 
ffio , scritto per commiffione di Pietro I. , e fotto li 
foi occhi . Merita d’ effere consultato da chi vuo- 
le ftudiare la ftoria di quello Sovrano. 

Istoria Rajjiskaia T chujestrantson ( istoria di 
Rissia manoscritta ) . L’ autore è uno flraniere , 
efe scriveva sotto il regno di Pietro I. Li fre- 
qenti -Ifrancefismi del suo stile , me i fanno sos- 
pttare per Francese . Nulla egli sapeva delle 
coniche Ruffe; ficchè fi attenne agli fiorici Li- 
oniefi , Svezzefi e Polacchi . Gli vengono rim- 
foverati spedì errori ; io non F ho mai consul- 
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tato che con diffidenza ; pure mi fu qualche fa- 
ta utile , soprattutto nella ftoria del Tsar Ivm 
Vaffilievitch . Tanto era il terrore che ispira- 
va quello principe negli ultimi anni di sua vi- 
ta j che li Ruffi non avevano più ardire di seri-; 
vere . Quindi durante un periodo di alcuni ami 
è mellieri , per sapere la loro ftoria , di ricorre- 
re agli ftranieri con cui erano in guerra , o eie 
viaggiavano per le loro contrade . 

Vovsednevnyia zapiski vremeni T sarei Mìkàia 
Theodorovitcha i Jllexìa Mikhdilcvitcha ( gloria- 
le della corte a’ tempi de’ Tsari Mikhail Fev. 
dorovitch , ed Alexei Mikha'ilovitch , 2. voi. à 
4. , Moskou 17 69 ) . Da quelle memorie fi rao- 
cogiie in qual giorno li sovrani definarono ali 
gran tavola , quai furono gli offiziali della cortt 
che vi servirono , quale fia ftato 1' accoglimene 
fatto agli ambasciadori ftranieri , quali offiziali fia> 
no ftati mandati ad incontrarli , ec. Oltre 4 
ciò offrono alcuni fatti ftorici molto autentici . 

Rodos/ovie Imperatorskoi familii ( genealogia del- 
la famiglia imperiale ) Quello manuscritto, opf 
ra di mano maeftra , contiene alcuni fatti storie^ 
e merita d’ efler consultato. 

Rtrum Moscoviticarum Commentarti Sigismunà 
liberi Baronis in Herbeftain , Bafi/ea 1 571. , un voi 
In foglio . ( Commentario del Barone di Herbe-t 

ftain 
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airi sulla Ruflia ) L’ autore è flato Incaricato di 
due ambasciate in Ruflia , la prima dall’ impera- 
dor Maflimiliano , e la secconda dalfimperador Fer- 
dinando . S’è dato gran pena per iftruire seff eflo . 
per iftruir pofcia li luoileggiori . Notili qui che 
parecchie opere fcritte in latino l'opra la Ruflia 
nel decimosefto secolo sono di gran lunga pre- 
feribili a quanto n’ è flato scritto dopo dagli flra- 
nieri . 

MofSevìa defcriptio , auBore le x andrò Giugni* 

»o yeronenfi . ( Defcrizione della Ruflia di Ales- 
sandro Guagnini Veronese). Quelli diede un esat- 
tiflimo raguaglio dalle crudeltà del Tsar Ivan 
Vaflìlievith. Fare che non gli lìa ftata ignota la 
cronica del Principe Kurbskoi , e che abbiane 
tradotti de’ pezzi intieri . Guagnini era coman- 
dante in Vitepsk , piazza allora della Polonia e 
frontiera della Ruflia . Egli ha potuto sapere mol- 
te particolarità da Rulli medefimi che fuggivano 
in Polonia per sottraevi alla crudeltà del loro 
sovrano : e forse anohe era ftretto di amicizia col 
principe Kurbskoi . 

Joannìs Bafilidis , magni Mofcovì a Duch , Vi* 
ta t a Tallio Oderbornio tribus lìbrìs confcrrpta 
( Vita di Ivan Vaflilievitch , di Paolo Oder- 
born ) . E’ quella piuttoflo una forte declamazione 
contro il Tsar, che una ftoria di eflo. Regna un 

som-. 
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sommo disordine in quell’ opera , ma è compen- 
sato dall’ esattezza de’ fatti * 

Hìjloria belli Livonici , quod Magnus Moschovita- 
rum Dux contra Livones gejfit , per Tilmannum Bre - 
denbacbium conscripta . ( ftoria della guerra del 
gran Duca di Moscovia contro i Livonefi ) . Ope- 
ra scrita sotto la dettatura di un prete. Vi s’in- 
contra esattezza ne’ fatti principali. 

Quelle tre opere, quella di Herbeftain, e mol- 
te altre, fi trovano in una raccolta intitolata , 
Rerum Moscoviticarum scriptores varili Francofur- 
ti, 1700., in fol. 

jlntonii Tojfevini Moscovia ( la Moscovia del 
P. PoiTevin , 1. voi. in fol. 15S7 ) . Quello Ge- 
mita è fiato inviato ambasciatore nel 1581. pres- 
so il Tsar Ivan Vaflìlievitch da Papa Gregorio 
XIH. La sua teftimonianza fa molta autorità in 
. ciò che era l’ oggetto della sua negoziazione , e 
fi può credergli altresì quando riferisce gli ufi, e 
i fatti di cui fu tefiimonio. 

I. E'tat de /’ Empire de Rujfie' et Grand Duchè 
de Moscovie , par le capitaine Margeret . 'Paris : 
1665» . L’ autore dopo aver servito in Francia la 
, sua patria , è fiato capitanio d’ una compagnia di 
guardie formata, dal Tsar Dmitri , chiamato il pri- 
mo falso Demetrio . Egli vide davvicino queft’impo- 
ftore 0 quello Principe , e merita d eflere consultato . 

... Iter 
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Iter in Mo scovi am , &c. (Viaggio inMoscovia, 
del Barone di Mayerberg in fol. ) L’ autore è 
Rato ambasciadore dell’ Imperadore pretto il Tsar 
Aletto Mikhailovitch , e merita fede nelle cose 
da lui vedute. 1 

Voyages faits en Tartarie , Moscovie et Terse , 
far Olearius , traduits far W icquefort .in fol. Jlm- 
fterdam 1727. L’ autore presenta uno scarso nu- 
mero di fatti , e delle pitture Angolari di alcune 
usanze . 

Hiftoire genealogique des Tatars , del Khan Anv- 
bulgafi Ba'iadur, traduzione ruffa . Le antiche 
ralazioni de’ Rutti co’ Tartari rendono quell’ ope. 
ra utile alla ftoria di Rutta . 

Diarium itineris in Moscoviam D. da Ouarient 
& Rall j ab imperatore Leopoldo I. ad Tzarum 
Tetrum ^ ileziowicium <Ablegati extraor dinarii , 
descriptum a Joanne Georg io Korb , secretarlo able- 
gatienis , Vienna jlu firia in fol. ( giornale del 
viaggio di Guarient , inviato ftraordinario dell’Im- 
perador Leopoldo pretto Pietro I. nel 1 698., di 
Gian Giorgio Korb , segretario di quella ambasciar- 
la . Opera rara e di molto prezzo . Vi li trova 
un dettaglio delle torture e de’ supplizi! cui fu- 
rono condannati gli Streliti ribelli . In tal* incon- 
tro giunse la giullizia del Tsar fino alla crudel- 
tà ; perciò la Corte di Vienna , per riguardo ad 
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effo principe , ha fatto , dicefi , sopprimere gli esem- 
plari di quello libro. 

Mé moire s pour servir a V hiflorie de /’ Empire 
de hujjie , sous Tiene le Grande ,par un miniftre 
itr anger rejident en cette Cour . La Haye , 1725., 1 
voi. in 12.) Non è nominato l'autore diqueft’ope- 
ra 3 ma è certo che videe servi la Corte di Rus- 
fia dal 1714. fino 171^. Eidice la verità, e v’ha 
chi fi ricorda ancora la maggior parte de’ fatti 
eh’ ei narra . Ignoro s’ ei forse miniftro d’ una 
qualche Potenza, o se tale qualità veniflegli falsa- 
mente attribuita dall’ editore . La ftelfa opera 
comparì sotto il titolo seguente . Nouveaux mi- 
moires sur L état presene de la Grande RuJJìe cu 
Moscovie , par un jtilcmanà réfident en cette co- 
ur Tari s ( Piflòt ) , 1725 , 2. voi. in 12. Non 
so quale di quelle due edizioni fia originale. 

Descript ion de la Livonie , i.vol. in 1 a. Utrecht t 
1705., opera di persona ben informata. 

Descript ion hiftorique de /’ Empire Rujften , tra- 
dui te de l'ouvrage allemand duBaron de Strahlen. 
berg. Taris , 1757., 2. voi. in 12. L’ autore era 
uno degli officiali Svezzefi, fatti prigionieri da*. 
Rulli e relegati in Siberia . Egli ha veduto affai 
cose. Tuttavia 1 * opera sua è inferiore alla fama 
che corre di lui , ed è capace di imbrogliare il 
leggitore . 

Hifto- 
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Jìiftoire de /’ Empire de Ruffe sous T terre le 
Grand > par Voltaire . Se 1 ’ illufire autore fosse 
{lato meglio servito da coloro che gli mandavano 
le note, non mi sarei azzardato di scrivere dopo 
di lui la vita di Pietro I. Pare che egli abbia avu- 
to a tradurre solo degli efiratti mal fatti e mu- 
tili del giornale di Pietro il Grande. Scorgefi fin 
dal principio della guerra di Svezia , che gli fi 
lasciarono ignorare certe circoftanze della batta- 
glia di Narva che indeboliscono la gloria de’ vin- 
titori , e la vergogna de’ vinti. Un Tedesco oc- 
cupato al gabinetto , ed incaricato di mandare a 
Voltaire delle memorie , lo serviva di mal ani- 
mo, perchè credeva di averne ricevuto un’ offe- 
sa , e perchè erafi propofto di scrivere 1’ i fioria 
del Principe medefimo. L’ opera di Voltaire m' 
-dia somminiftrato un picciol numero di fatti , che 
parevami appoggiato sopra buone autorità . Cono- 
sceva il grand’uomo li difetti del suo libro . Di- 
ceva talvolta „ farà incidere sulla mia tomba : 
» Qui giace chi volle scrivere la fioria di Pietro 
» il Grande “ . 

Hifioire des révolutions de Terse, depuisle com- 
mencement de ce fède . Varis , ( Jombert ) , 1750. , 
2. voi. in 12. L’ autore reca tutte le scritture 
che raccolse a Coftantinopoli per comporre la sua 
opera , e merita di trovar fede preflò i iuoi leggiori . 

Me- 
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Mè moire s de Catherine I. x . vcl. in lì. La Uaye. 
1728. Quello volarne scarfiflìmo di fatti , è in- 
^rofTato da traduzioni di diplomi. 

E fai sur la bibliotìyeque et le cabinet d' hìjloi- 
re naturelle de L accadèmie des Sciences de S. Tè* 
tersbourg , par Jean Bacmeifter . S. Vètersbourg 
1775). 1 voi. in 8. l’autore ha fatto entrare nella 
sua opera alcuni fatti fiorici . 

L' vinti dote , in 8. Petersbourg 1770. Quello 
Libro oltre ad un’ amara censura contro uno 
scrittore troppo da poco, e talora offenfiva per li 
Francefl in genere , ha de’ tratti Angolari e veri 
sulla fioria, li prodotti, il commercio, ed il go- 
verno della Ruflìa . Credefi opera di molti autori 
tutti egualmente informati, e ch’ebbero chi più» 
chi meno qualche parte all’ amminiflraz ione dello 
Stato . 

Me moire s hifloriques , politiques , l? militaires 
sut la Rpjfie , par le gènèral de Manftein . Lyon 
1772, 2 voi. in 8. L’autore ch’era ajutante di 
campo generale del Maresciallo di Munich, è fla- 
to teflimonio de’ fatti che racconta , ed è flato 
impiegato in circoflanze dilicate. Io Io ho tolto 
per guida ne’ regni di Pietro III. , dell’ Impera- 
drice Anna, del giovane Ivan, e ne’ principi! 
di Elisabetta . , > 

Efai, sur le commerce de Rujfte. ^imfterdam t 

( Pa- 
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(Paris) 1777. Oper3 accreditata di M. Marbault,' 
tu Secretano dell’Inviato di Francia in Ruffa, e 
poco appreffo morto . L’ edizione del suo libro 
non fu certo fatta sotto de’ fuoi occhi . Si veggo- 
no tali errori ne’ nomi delle persone, de’ popol^ 
de’ luoghi , che mettono alcune volte nella ina- 
poffbilità di riconoscerli . 

Hìftoire dei gouvernemem du nord , tr adulte de /* 
unglois de M. Wiliami . lAmflerdam ( Paris ) 
1780. , 4. voi. in 12. Il terzo tomo è tutto 
impiegato alla ftoria di Ruffa. Vi sono delle ve- 
rità, neffuna ricerca di qualche importanza, alfa! 
errori , e soprattutto una aperta parzialità contro 
il popolo Ruffo. Se li Rudi rimangono vinti, 1 * 
autore afferisce che 1’ han meritato ; se vincitori , 
vuol egli provare che non avrebbero dovuto es- 
serlo . Ma dopo di aver ben bene esagerati li di- 
fetti del loro governo , la loro ignoranza nella 
guerra e nella marina , pronuncia poter eglino 
far fronte a tutte le Potenze dell’ Europa, tolti- 
ne forse gli Inglefi . Corre voce che li tratti più 
ributtanti dell’originale non compariscano nella 
copia mercè la saviezza dello (limabile traduttore. 

Voyages et découvertes faites pur les Rujfei , etc . , 
on y a joint /’ hìftoire du fleuve ^Amour ,ete. ,tra- 
duìt de /’ ^Allemand de M. Muller , ^Amfterdam } 
I77<t. , 2. voi. in 12. Quella opera , compolla 

con 
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con tutta quell' esattezza eh* è il diflìntlvo del- 
le dotte produzioni di M. Muller , è Hata ftam- 
pata in ruffo nel Sotchineniia , e Terevody . 

Les nouvìlles dccouwrtes des RuJ]a entre l’^Afie 
et l' [Amfrique . Trad. di /' anglois de M. Coxe. 
Tarìt 1781. , r. vtl. in 4. Dee tenerli quell’ 
opera come un seguito di quella di Muller . 

Geografitcheski Lekfikon Rojjìiskago Gofadartiva . 
Dizionario geografico dell’ impero di Rulfia , di 
Fedor Polunin , corretto ed accrefciuto da Mul- 
ler . Moska, 1773. 1. voi. in S. 

Getgrafitcheskoie epifanie Rofjiskoi Imperi i ( Des- 
crizione geografica dell’ impero di Rulfia , di Khar- 
tirem Tchebotaref, profelTore di Logica e di Mo- 
rale nell’ univerfità di Moska . Moska 177 6. 1. 
voi. in 8. ) Prima di quelle due ottime ope- 
rette , il Sig. Busching era il solo che avefle scrit- 
to con qualche esattezza intorno alla geografia 
della Rulfia. 
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AVVERTIMENTO « 

A' LEGGITORI 


sopra la ortografìa delle 
parole Ruffe . 

i dittonghi ai , ei, oi sempre fi pronunciano 
schiacciati , purché 1* i non fia segnato con due 
punti : Così nella parola Karavai ponunciafi 1’ ul- 
tima fillaba come nella Francese interjezione afe. 
Lo dello dicali di Troubetskoi ^t/exei: Vi fischiac- 
cia come se follevi T roubet skoye ^Alexeye , Saria 
ridicolo pronunciare la finale di Mednoi , Guftin- 
noi come li Francefi pronunciano la prima filla- 
ba della parola oi-seau ovvero della parola moi . 

Se Pi' è con doppio puntino, fa solo una filla- 


ba, come nel francese Molise. 

Li Rulli non han nasali . Convien pronunciare 
an ì W t on come se foffer seguiti da un’ e muta. 
Così nelle parole Ivan , Tania, , deefi pro- 

nunciar e Ivane , Panine , Nikone . 


Hanno li Rudi due i differenti pel suono . Il 
primo fi pronuncia come in francese . Il secondo 


che 


(a) si avrebbe potuto omettere quello avverti- 
mento, non giovando neffuna delle regole qui in- 
dicate per la nollra traduzione Italiana ; ma l’abbia- 
mo lasciato acciò niente manchi alla traduzione 
dell’ Originale . C 
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54 Avveramenti a’ Leggitori . 
che per difetto d’altro carattere , lo rappresen- 
tiamo per via di un y, e che li Ruflì nominano 
iery , ha un suono più pieno e più grotto , che 
s’ avvicina al tritongo francese oui pronunciato 
breviflìmamente . • 

L ’o fi pronuncia spefle volte come la a . Scrivefi 
Golitsin , e fi pronuncia Galitstm . Si dice piutto- 
sto Kasaque, che Kosaque. Totemkin fi pronun- 
cia Vatiomkìne , perchè V 0 fi cambia in a, eia e 
media spette volte trasformali in io. 

Il eh pronunciali per tutto come nella parola 
francese chat , e nella scrittura slava rappresentali 
con un sol carattere , detto cha t Così pronuncia- 
te strechnef come se vi fotte ftreche-mf , Vyckgo- 
rod come Vyehe-gorod , Irtich come Ittiche . Non 
so perchè il nome di Menchikof fia fiato da Fran- 
cefi cambiato in Menzikof . 

La consonante j fi pronuncia in qualunque 
luogo fi trovi, come nelle parole francefi je , ja- 
mais. Pronunciate jitie, come se vi fotte ghie, 
estrojski , come os froge ski , Rjevski come Rgevski * 

Li Rutti danno al loro sovrano il titolo di 
Tsar, e lo scrivono col carattere che chiamano 
tsi corrispondente al noftro ts , Gli Stranieri fal- 
lano scrivendo Czar. L’errore è nato perchè 1| 
popoli slavi che hanno adottato li caratteri roma- 
ni han dato al et il suono del ts * Perciò scri- 
vono 
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vono devierà ( la vergine ) , e pronunciano 
dev itsa . 

Ho scritto Tsaritsa In vece di Czarina che 
non è nè della lingua ruffa nè di verun altro lin- 
guaggio. Chiamali Tsaritsa la moglie del Tsar , 
e Tsarevna la figliuola del Tsar. 

- Bisogna altresì scrivere Tsarevitch , e non già 
Czarcvitcb, figliuola del Tsar . . . • 

r II tefr, rappresentato nella scrittura slava da un 
carattere nominato teba , fi pronuncia come farem- 
mo tche , ovvero come se faceffimo precedere 
alla noftra prepofizione che z il suono di un t . 
Finalmente innanzi a qualunque consonante 0 vo- 
cale fi trovi ha il suono del c italiano innanzi 
e ed i. Così Ca/iteh , pronunciali Gali tche , Ko- 
utchko pronunciali Kourtche-ko . 

L’ v fi pronuncia come nella parola francese 
va . Golovkin , pronunciate Golove-kine ; TS^ov- 
gorod pronunciate Nove-gorod , o piuttofto Nove- 
gorote, perchè il ^finale fi pronuncia come t. 

Li Rulli pronunciano 1* v come una j in fine 
delle parole , e per quello motivo io la ho scrit- 
to come lo pronunciano . Ho fatto Homanof in 
vece di Romanov ; Roflof in vece di Jiojhv'. So- 
gliono taluni mettere in tal occafione tuia dop- 
pia ff, il che indica falsamente una pronuncia 
troppo appoggiata e troppo dura. 

C t Al- 
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Alcuni Rulli , quando scrivono in caratteri roma- 
ni le parole della loro lingua, fanno uso del doppio 
w E’ quello un uso ricevuto da’ loro maeflri te- 
deschi. Così in vece di scrivere Forontsof , co- 
me è richiello dalla pronuncia ed ortografia rus- 
sa , lo vidi scrivere IV orcnzcw . Ma quella è una 
ortografia tedesca, che imbai azza li francelì, e 
gli impegna a pronunciare Voronzou . Voltaire 
fteflo vi prese errore : ei pronunciava Romanou 
in vece di Romanof . 

L’ w doppio de’ tedeschi non v’ è tra caratte- 
ri ru flì ; bensì trorafi un v raddoppiato in alcune 
parole compolle ; ma fa un effetto diverso. Così fi 
dee seri vere la parola ^vedente ( introduzione ) com- 
polla dalla prepofizione vo o v ( in ) , e da ve- 
dente ( 1* atto dell’ introdurre ) ,* 

Ho giudicato neceflarie quelle offervazioni ond* 
aver poffa il leggitore una guida per pronunciare 
li nomi proprii delle persone e de’ luoghi che 
s’ incontrano nella Storia di Ruffia • Ho conser- 
vata in quell’ opera più che ho potuto 1 orto- 
grafia ruffa , quantunque abbia fatto uso de’ no- 
ftri caratteri . Solo ho riservato il nome di 
Strelits alla milizia de’ Stretfi e quello &Ì.-2+- 
poraviens a’ Zaporojski , perchè li veri nomirufC 
^uscirebbero meno graditi all’ orecchio Francese , 

>( * • •• ' 
DELL’ 
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DELL' ANTICHITÀ' 

DEGLI 

SLAVI. 

t 

^^ccade de* popoli come delle famiglie: la loro 
origine risale fino alla più rimota antichità ; mà 
quella antichità non imprime in effe verun ca- 
rattere di nobiltà se non ne producano li tito- 
li. Paffa la fteffa differenza tra un impero antica- 
mente celebre , ed una- popolazione di recente 
scoperta ; tra un nobile che con orgoglio cufto- 
disce le affumicate pergamene che conservano re- 
gimati li titoli de’ suoi maggiori * ed un borghe- 
se che sa appena quale fia ftato il suo avolo . 

Li Rudi furono anticamente un popolo parti- 
colare : ma il linguaggio , li coftumi, e le an- 
tiche teftimonianze lloriche provano che col 
tempo fi sono confufi cogli Slavi. Coftoro detti cor- 
rottamente Sclavoni , o Schiavoni , non furono 
sotto tal nome conosciuti in Europa prima del 
quarto secolo ; e fin d’ allora non erano già urt 

C 3 nuo- 
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nuovo popolo , anzi parecchi rami di que' 1 a nazione 
erano conosciuti gran tempo prima sotto varie 
denominazioni dai Greci e dai Romani . Può effe- 
re che gli antichi Slavi ignoraffero que’ nomi coti 
cui venivano indicati dagli ffranieti ; giacché vi 
sono beniflìmo delle nazioni cui i loro vicini o 
i loro nemici attribuiscono nomi , che elleno 
ignorano , oppure non vogliono adottare . Tale fi 
è l’antica e numerosa ftirpe de’ Tetchi , da no 
detti Tedeschi , e da’ Rulli 'bjemtfi . Tali erano! 
li popoli di Kiptchak da’ Ruflì detti Tolovtsì , 
cioè cacciatori o vagabondi .Tali li Kalmuki e 
parecchi altri . Potrebbe effere altresì che fi di- 
ftingueffero varii rami di Slavi con nomi diffe- 
renti, fìccome fanno in oggi varii rami de* Mun- 
gali e de’ Tartari , od anche come fi diftinguc- 
no gli abitanti delle varie provincie della Francia . 

Poflìam credere che la parola Slavi indicaffe 
p intero corpo del popolo Slavone . Credefi co- 
munemente dedotto tal nome dalla parola Slava 
che lignifica gloria . Se così fòffe , avuto avrebbe- 
ro gli Slavi un altro nome prima di averne uno 
fondato sulla gloria dalle loro spedizioni. Altri 
autori in minor numero credono poter derivare 
il nome di Slavi da Slovo , che lignifica vocabolo o 
parola : infatti sono detti Siovine dal più antico 
de’ loro autori ed è cosa poflìbile che gli Slavi 

i qua- 
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{ <Juali lungo tempo chiamarono muti gli llranie- 
ri , avellerò chiamato parlanti se medefimi . Il lo- 
ro orgoglio dava a credere ad elfi che nefluno par- 
lale se non usava del loro linguaggio , e che I* 
ignorarlo foffe lo fteffo che effere muto . 

Comunque fia , è certo che gli Slavi portano 
da molti secoli quello nome . Uscirono eglino 
dall’ Oriente j come tutte le altre popolazioni , 
e gli altri Orientali fanno teflimoniahza alla loro 
antichità , facendola risalire come quella de’ Rulli , 
fino a Jafet terzo figliuolo di Noè . Tali tradizioni 
provano la celebrità che godevano in Oriente li po- 
poli cui appartengono. Secondo il principe Tarar 
Abulgafi Baiadur llorico della nazione , e gli 
autori citati da d’Herbelot , gli Slavi discendono da 
Sek/ab o Saklab , e li Rulli da Russ ambidue fi- 
gliuoli di Jafet. 

E’ probabile che gli Slavi uscendo dall’ Orien- 
te, fi lìano sparli subito in molte contrade della 
Ruffa: quindi la principale delle attuali loro abita- 
zioni fu ancora il luogo del primo loro soggiorno 
in Europa . Può effere che , come avvenne di al- 
tri' popoli usciti dalle regioni Orientali , abbiano 
principiato a spargerli sulle sponde del mar Cas- 
pio , e delle Paludi Meotidi . Vuoili che di là lì 
lìano trasferiti nella Paflagonia • credei! che abbia- 
no popolata la Media ; e non mancano congettu - 

C 4 re 



40 dell' Antichità’ 
re per afferire che li Trojani foffero Slavi . Si 
pretende soprattutto di trovare de’ Slavi in que- 
gli Heneti , Veneti , o Venedi , li quali scacciati 
dalla Paflagonia , fi unirono ad Agenore, e ven- 
nero dopo la rovina di Troja a rifugiarli! in fon- 
do del golfo Adriatico. Il paese in cui fi pianta- 
rono prese nome di Venetia , d’onde s’ è formato 
col decorso de’ secoli quello di Venezia . Vero 
è che il nome di Venedi ha gran rapporto con 
quello di Vendi portato ancora in oggi dagli Sla, 
vi |di Germania . Anticamente è fiata fondata dagli 
Slavi una città sotto il nome di yeneta , verso 1* 
imboccatura dall’ Oder , e innalzarono anche una 
città dello ftelfo nome nell’ isola Rugen. Quello 
nome è tratto da una parola del lor linguaggio 
che lignifica corona . Nominarono anticamente co- 
rona di un paese ( yenets Zemli ) 1’ ultimo suo con- 
fine , la frontiera che formava.ne il riparo ; e tal 
nome conveniva benilfimo al paese che '.li Veneti 
occuparono sulle sponde del golfo Adriatico . 

E’ imponìbile di appoggiare a provo sufficienti 
tali congetture intorno agli ftabilimenti degli Slr- 
vi . Ma qualunque fiano fiate le contrade'in cui elfi 
sonofi anticamente sparli, sembra certo che rima- 
nelfero in gran numero nella RulTìa , confidi da- 
gli antichi scrittori con altri popoli sotto il nome 
di Sciti , o piuttofio sconosciuti effettivamente 

per- 
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perchè sì lontano dilatati ancora non erano li con- 
fini della terra abitabile. 11 nome del Borirtene, 
oggidì il Dnepr , sembra anch* erto appartenere 
alla lor lingua. Significa muro formato da un bos- 
co di pini , ed è tratto dal vocabolo bor , bosco di 
pini , e da Stena , muro . Di fatti valli boschi di 
pini abbelliscono le sponde del Borirtene . Giufta 
ima tradizione , cui non saprei in qual modo 
softenere, la città loro principale porta vicino al 
luogo ove fu dopo piantata Novgorod , chiama- 
vafi Slavensk . Che che ne fia dell’ efiftenza di 
querta capitale , eglino disturbati , opprelfi e scac- 
ciati dagli Ugri , nazione della schiatta degli Unni, 
sortita dalla Siberia, fi sparsero per l’ occidente 
e il mezzo dì , ed infertarono 1’ impero romano; 
ed altri fi ftabilirono sulle sponde del mar Balti- 
co . La pofterità di que* diverfi emigranti occu- 
pa in oggi la Boemia, la Bulgaria, la Servia, la 
Dalmazia, una parte dell' Ungeria , e trovafi spar- 
sa in Germania nella Pomerania, nella Slefia , e 
in altre contrade . 

Tuttavia, non tutti gli Slavi erano sortiti dal- 
la Ruflìa e Polonia , o per parlar co’ termini de- 
gli antichi , dalla Scizia . Quivi formavano anco- 
ra una numerosa popolazione, divisa in varie tri- 
bù, e dirtinta con nomi differenti'. Si chiamava- 
no Voliniani nella Volinia , Lekhi sulle sponde 

dal 
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del fiume Viftola, Poliani sul DneprJ, Polotcha- 
ni sulle rive del Polota che scaricava!! nel Dvi-. 
na, Dregvitchi tra Dvina , e Pripet. Gli abita- 
tori delle forefte fi chiamavano Drevlieni ; preflo 
il lago Ilmen conservavano il nome di Slavi , e 
quello prendevano di Severiani lungo il Desna e 
il Sula . *. • 

Gli Slavi di Ruflia erano affai potenti , e im- 

i 

ponevano tributo a nazioni di differente lingua 
ed origine, le quali abitavano dalla Lituania fino 
alli monti che chiudevano la Siberia, e da Bielo- 
Ozero e dal lago di Roftof fino al mar Bianco# 
Dopo eflere fiati per lungo tempo liberi e domi- 
nanti , divennero eflì pure tributarli $ per liberar- 
li dal giogo de’ loro nemici fi videro obbligati 3 
crear!! de’ sovrani , alla qual’ epoca incomincia la 
ftoria di Ruflia. , 

* ) •* 

... « * 

. \ . S A G G I O* -t 

>•* . * * — 

Sopra ti rapporti dèlia lingua Slava cori quél* 
la degli antichi abitatori del Latto . 

Abbiamo ora veduto di paffàggio le prove e 
congetture Boriche su cui è fondata 1’ antichità 
degli Slavi. Ma se fi trova che la loro lingua 
ha un’ originé comune con quella degli antichi 

abi- 
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abitatoti del Lazio , o piuttofto che gli antichi 
Latini presero dalla lingua Slava li primi elemen- 
ti della lor lingua > sarà provato che 1’ antichità 
degli Slavi non è aflegnabile, poiché sorpafia ol- 
tre tutte le antichità conosciute. Nè nascerà pa- 
rimente una presunzione * che fia flato popolato 
il Lazio fin da principio da uomini mezzo selvag- 
gi , poiché apparteneva alla razza degli Slavi , tut- 
tavia prefiòchè selvaggi eglino medefimi . 

Se non fitrovafie di comune tra la lingua La- 
tina e Slava fuorché certe esprefiìoni che non so- 
no proprie di un popolo barbaro , e che va 
egli prendendo col tempo da un popolo colto, 
potremmo credere che le differenti nazioni Slave 
che contribuirono alla rovina dell’ impero Roma- 
no , avefiero adottato cotali esprefiìoni durante il 
loro soggiorno nell’ impero che desolavano. Ma 
per contrario , le parole Latine adoperate in og- 
gi dai popoli di lingua Slava per esprimere delle 
idee che non appartengono se non a popoli illu- 
minati , non furono adottate da loro che in tem- 
pi affai recenti ; non s* incontrano mai negli an- 
tichi loro libri ; le debbono al commercio cogli 
ilranieri, e vi fi notano eziandio diverse altera- 
zioni da riconoscere il popolo da cui le hanno 
ricevute • 

Le parole antiche comuni ad ambe le lingue, 

sono 
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della Lingua 
Sono precisamente la maggior parte di quelle pa- 
role primitive che debbono trovarli prelTo tutti 
li popoli, da che incominciano a formarli un lin- 
guaggio . Il popolo barbaro , trovandoli già in 
pofTeflò di cotali esprelfioni , non ne prende che 
un picciol numero dal popolo colto , quando pur 
non ne adotti tutta la lingua, come adottarono 
1 vincitori dell’ Italia e de’ Galli la lingua Lati- 
na. Perciò le lingue che fi parlano dai discen- 
denti di tali vincitori sorto predòchè onninamen- 
te derivate dalla latina: le parole ftelfe primiti- 
ve, come li nomi di numero , quelle de’ feno- 
meni li più comuni della natura sono prese da 
eflàj e se rimangonvi ancora alcune esprelfioni 
proprie della lingua de’ conquiftatori , ciò avvie- 
ne perchè due popoli coll’ avere frequente com- 
mercio fra eflì tolgono spellò alcuni termini l’uno 
dall’altro; e perchè tali termini già formavano 
parte della bada latinità , 

Non così avvenne della lingua Slava . Non ha 
eda ne’ suoi progredì veruna conformità colla la- 
tina , e ciò che ha seco lei di comune confifte 
in certe esprelfioni che gli Slavi dovettero for- 
mare verso quel tempo in cui lasciarono la vita 
selvaggia per darfi alla sociale . Quelle esprelfio- 
ni sono proprie dell’ infanzia d’ una lingua , e 
dovettero efier ritrovate fin da quel tempo , in 

cui 
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cui i loro inventori novellamente riuniti in un 
corpo , furono obbligati di comunicarli i loro bi- 
sogni . 

Poiché la lingua slava e la latina , unite inde- 
me nella loro origine, lì separarano ne’ loro pro- 
gredì, non è credibile che li Trojani eli Vene- 
ti , che io qui suppongo di schiatta Slava , abbia- 
no i primi recata la lingua degli Slavi in Italia, 
ma è medieri di rintracciare un’ epoca più rimo- 
fa . Imperciocché uomini che di già fatti avelle- 
rò tanti progredì nello dato sociale quanti li Ve- 
neti e li Trojani , recato avrebbero aliai più che 
li primi elementi della lingua ; sarebbe cosa sorpren- 
dente che li Latini avellerò soltanto conservato 
quedi primi elementi , e perduto tutto ciò che 
rendevala una lingua perfezionata. 

Deelì ammettere nelle antiche nazioni un’ epo- 
ca rimota , in cui li primi bisogni della natura , 
le prime oflervazioni onde dano capaci uomini 
semplici ed ignoranti , abbiano fatto nascere fra 
loro un principio di lingua , il quale dad poi ac- 
cresciuto lentamente col crescere de’ bisogni , col 
progredire delle sensazioni e delle cognizioni . 

All’ epoca in cui il popolo degli Slavi mezzo- 
baAaro aveva una lingua ancora scarsa ed imperfet- 
ta , perchè era ancor picciolo il numero dei fuoi 
bisogni e delle sue cognizioni , alcune parti di 

que* 
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quella nascente nazione abbandonarono le contra" 
de dell’ Afia dove andavano erranti , e fi trasfe- 
rirono in Italia. 

Io non dico che quelle spezie di selvaggi fie- 
no partiti da qualche contrada d’ Afia per recar- 
li in Italia per la firada più corta . Uomini di tal 
fatta non iftabiliscono di quefto modo le loro co- 
lonie . 

E' neceffario un vafto terreno per uomini che 
non coltivano la terra, e che vivono de’ soli pro- 
dotti della loro caccia e delle lor greggi . Quan- 
do una contrada diventa spoglia di animali selva- 
tici e di pascoli , corrono ad un’ altra. La na- 
zione non può mai eflere numerosa , perchè que* 
che la compongono fi affamerebbero scambievol- 
mente . Che se venga a crescere la popolazione , 
ella fi divide , e di un sol piccolo popolo che era , 
fi compongono molti altri piccoli popoli . Cosi 
gli Slavi partiti dalle contrade abitate prima da 
loro progenitori , col cambiar succeffivamente sog- 
giorno e suddividerli a proporzione che cresceva- 
no , hanno potuto dopo varii secoli giungere in 
Italia. 

Si crederà peravventura , che avendo Impie- 
gato sì gran tempo per paffare dal paese della 
loro nascita a quello in cui fi ftabilirono, duran- 
te quefto periodo la loro lingua aveffe dovuto 

pren- 
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prendere un notabile accrescimento . Un tale pen- 
samento sarebbe errore i una lingua- non cres- 
ce se non secondo i progredì de’ bisogni e delle 
idee ; ma la vita di costoro , durando sempre la 
fteda , non dava luogo veruno a somiglianti pro- 
gredì . Dovettero cercar solamente nuovi nomi 
3’ nuovi oggetti da cui venivano vivamente col- 
piti , .0 a’ nuovi bisogni che eglino incontravano. 

Finalmente , baderà trovare una forte raflò- 
miglianza tra un gran numero di espreflioni pri- 
mitive de’ Latini e de’ Slavi , e tale radomiglianza 
che non pofla edere attribuita al caso per poi affer- 
mare che li due popoli ebbero una origine me- 
defima . 

Giova notare che una gran parte de’ vocaboli 
slavi e latini che paragoneremo fra loro , sono 
monosillabi , almeno nella loro radice ; il che 
prova , indipendentemente dalla loro lignificazione 
edere effi antichiflìmi e primitivi , Imperciocché 
quando gli uomini incominciano a formarli un lin- 
guaggio , non avendo il loro organo ancora av- 
vezzo , non pedono pronunciare parole alcun po- 
co lunghe , e però quali tutta la loro lingua è 
comporta di monofillabi . 

M. de la Condamine trovò sulle sponde dell’ 
Amazone un popolo che serviva!! di una parola 
lunghidima per esprimere il numero tre: e per- 
ciò 
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ciò 1* aritmetica di quel popolo non oltrepaffava 
il detto numero . Ciò prova solamente che quel- 
la nazione s’ era lungamente esercitata a pronun- 
ciare parole di un uso indispensabile , prima di 
efTer arrivata a contare infino ai tre. Nè ciò rec- 
chi maraviglia; perciocché la scienza de’ numeri 
conducendo solamente ad aerazioni , dovette es- 
sere trovata affai tardi presso tutti li popoli . 

Non so fino a qual punto avessero gli Slavi 
portato quella scienza allora che ftabilironfi in 
Italia ; ma è certo che erano arrivati molto più 
avanti de’ selvaggi dell’ Amazone , e che conta- 
vano almeno infino al dieci . Lo che provali age- 
volmente per via della rassomiglianza de’ nomi 
numerali infino a dieci nelle lingue slava e lati- 
na. Dva , duo, due: tri , tres , tre: chest, sex , 
sei : sem , septem , sette : deciat , decem , dieci . 

Non dobbiamo maravigliarci che il vocabolo chest 
fiali cambiato in sex presso i latini ; giacche’ aven- 
do quelli perduto il suono della lettera slava cha, 
dovettero nelle parole ove es$ a fi ritrovava softi- 
tuirne una di suono alcun poco differente . 

Li nomi numerali francefi vengono dal latino ; 
eppure la differenza è a mio credere molto maggio- 
re in alcune parole francefi confrontate colle la- 
tine, di quello che nelle medefime parole latine 
paragonate colle slave . In fatti le lettere ele- 

men- 
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meritar! e radicali delle parole sono quelle che 
manifeftano la loro origine, non mai quelle della 
loro terminazione , oppure certe piccole varietà 
provenienti dalla pronuncia ed abitudine anzi che 
dalla organizazione de' popoli differenti . Così , 
in francese deux vlen da duo, trois da tres , e* 
contuttociò deux , trois non sono tanto limili a 
duo , tres quanto a dva , tri ; dix poi ralfomiglia 
meno a decem che deciat. 

Li pronomi non sono parti del discorso che 
fiano Hate formate prima delle altre : eppure Io 
erano al tempo dell' emigrazione degli Slavi in 
Italia; lo che lìamo ora per vedere. 

Il pronome della prima persona è ia o az preffo 
gli Slavi., e prelfo i Latini ego, nel che non fi ras- 
somigliano per verun modo . Pure quello prono- 
me medefimo ego de* Latini fa mei nel geniti- 
vo , me nell’ accusativo , nos nel nominativo ed 
accusativo plurali ; e trovo in differenti cafì del 
pronome slavo, metti a , 0 mia , mette , mne orni, 
fiy o my , nas . 

Il pronome della seconda persona in latino è 
tu , ed in islavo tt : al dativo in latino tibì , e 
in slavo tebe o ti ; l’ accusativo latino è te , ed 
in islavo tia o tebia . Il plurale latino è vos, il 
plurale slavo vj , il genitivo ed accusativo vas . 
Il pronome della terza persona egli , ella , os- 
..jTom.I. D pri- 
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primevafi anticamente in latino colle parole ollus 
* ovvero olle , olla: ed esprime!! in islavo per on> 
ona . Il plurale latino è olii , lo slavo onì ; nè 
v’ ha qui mutazione che delle due lettere II in 
n, che pure hanno qualche rapporto nei suono. 

Il pronome se fa in latino ne' varii suoi cali 
sui, ftbi , se ; ed in ischiavo sella , sebe , sebìe 
o fi a • 

Mio , mia , in latino metis> mea, in islavo moi 
maia: miei in latino mei 3 in islavo moi . 

Suo , sua in ischiavo j voi fi svaia : e in latino 
suus sua . Nel plurale latino sui , e in slavo svoi • 

Il pronome relativo qui in latino , e koi in 
islavo , fa nel genitivo latino c ujus e nel geniti- 
vo kogo o kobo . Il plurale latino è qui , elosla- 
slavo koi . 

Palliamo alle denominazioni degli oggetti li più 
cofpicui del mondo fenfibile. 

Gli slavi appellano veda l’acqua , d’onde pare 
formata dai latini la parola vadum , ove la mu- 
tazione dell’ o in a appena dee confiderai come 
un* alterazione . Di fatti hanno quelle due voca- 
li tanta affinità nello slavo, che li Ruffi pronun- 
ciano per a un terzo almeno delle fillabe fcritte 
con o . ' Così trovanfi due o nella parola govorit , 
e non se ne pronuncia neffimo , giacché dicefi 
gavarit. .... 

La 
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La parola v aduni , per noi dedotta da vocia 
per ordinario lignifica un guado . Ma la sua ligni- 
ficazione era molto più ampia , e non mancano 
esempj dove scorgefi usata per lignificare acqua 
in generale . Così Catullo dille : avfi sunt vada 
salsa cita decurrere puppi . Ebbero /' ardimento 
di scorrere sopra un naviglio le salse onde . 

I Latini nominano il mare mare ; eh’ è la flelfilTì- 
ma parola slava col cambiarvi solamente 1’ a in 
o , more . Noterò qui , cambiarli dagli slavi Rulli 
per ordinario 1' 0 in e in in 0 nelle parole 
che prendono dagli firanieri ; così di cafè , egli- 
no han fatto kofe . 

I Latini nominano la terra terra . Ma giuda i 
Varrone, quello termine scriveva!! anticamente 
ter a , e viene dal verbo tero t perchè tritafi la. 
terra col camminarvi sopra . Ora quello verbo 
tero , tritare , ha nello slavo la medefima lignifi- 
cazione teru . 

Dall’ etimologia di Varrone li ricava, che la 
Parola terra derivata da teru non è della prima 
origine della lingua ; ma che divenuta poscia di 
uso generale , ha fatto dimenticare il termine ch& 
prima lignificava la superficie della terra. Quella 
parola in islavo è pole , là quale a motivo dell’ 
affinità déll’o coll’ a, ha potuto cambiarli in pa- 
le. Ciò che mi fa presumere che quella parola 

D 2 fi tro- 
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fi trovate eziandio nel latino , fi è che vi retta 
tuttavia un verbo che pare formato da tale so- 
ftantivo , ed è il verbo palo , o pa/or , andar er- 
rando nella campagna : palans : chi va qua e là 
errante ; chi corre li campi . 

L’avverbio palam trae la sua origine dalla parola 
, medefima . Etto fignifica manifeft amente , allo sco- 
perto . Ora , ciò che viene fatto a scoperto da 
persone che albergano sotto le tende e nelle capan- 
ne , viene per conseguenza ad effer fatto nelle aper- 
te campagne. Oltre a ciò la parola palam sem- 
bra avere nella sua formazione maggior rap- 
porto colla lingua slava che colla latina . Pare 
che dicafi palam in vece di palomì , per li cam- 
pi , a traverso li campi. Ciò che mi conferma in 
tale pensamento è , non ricordarmi , che abbiavi 
in latino altro avverbio di limile formazione, se 
non fotte il suo oppofto clam , che vale secreta- 
mele e di nasco fio , ed etto pure sembrami sla- 
vo. Clam dicefi invece di Kolami , e per una con- 
trazione conformittìma al genio della lingua slava, 
Klami , in mezzo de’ piuoli , cioè nelle capanne 
eh’ erano formate di piuoli , o palicelli coperti di 
corteccie , di pelli , e di frasche. 

Io quafi obbliava 1’ avverbio cor am , che figni- 
fica dinnanzi , alla presenza . „ Etto differisce da 
„ palami dice Ambrogio Calepino, inquanto che 
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fi riferisce solamente ad alcune persone, e ^ 
„ lamha rapporto a tutte; eflò inoltre < porta se- 
„ co 1* idea della proflìmità. <c Ha dunque potuto* 
anticamente /dinotare che 1 * atione seguiva alla 
presenza di alcuni, in un luogo circoscritto o chiu- 
so .Quindi avran detto cor am in luogo di Kora- 
mi , o mejdou Korami , perchè la chiusura delle 
abitazioni era fatta di corceccie, Korà • r/r • 
Citerò , senza aggiungere altre rifteflìoni , li 
nomi di alcuni fenomeni li più ordinarli della na- 
tura. Den , dies , il giorno; noftcb , nox , la not- 
te; sneg > nix y la neve ; grad , grande , la gran- 
dine ; vetr , ventuj , il vento ; teploi , tepìdus , cal- 
do; sol-ntsè , sol y il sole 5 og on o ognì-\ ignis y 
il fuoco ; plamia , fiamma , la fiamma ; ghba y 
gleba , gleba, monticellò. Lux , la luce , . che prò- 
nunciavafi loux , sembra venire da louteb che va- 
le ràggio luminoso. Crederei eziandio che louteb 
fignificafle luce cometa* . Di fatti dalla parola louteb 
viene loutebina , nome »che fi dà a certi legni re- 
finofi , di cui fan uso 11 contadini Rulli in vece 
di candele. In quali tutte le suddette ^ parole il 
latino non fi allontana più dallo slavo che quan- 
to il francese o i' italiano s' allontana dal latino 
da cui sono formati . In - somma fi trovano per 
tutto ben conservati gli elementi delle parole. \ 
Il suono colpisce tanto senfibilmente le orecchie 
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de’ popoli li più selvaggi da meritarli da elfi un 
nome . Gli slavi l’hanno -chiamato svon , e li La- 
tini sonus , Gl’ Italiani , corrompendo il latino , 
hanno quali riabilito il termine slavo , e dicono 
suono . •' 

Il sale trovali in tutta la natura. Gli Slavi lo 
appellano sol -, e li Latini sai ì non v ha altra 
differenza che quella notata in more e mare . 

I Latini' chiamarano oculus 1 ’ occhio ; ma tal 
parola sembra elTere un diminutivo, -il quale dee 
avere avuto il suo primitivo. Se i Latini- l.haiw 
no perduto, effo fi trova preffo gli Slavi ;oko, !*■ 

occhio. 

Dalla parola nos , il naso, fi forma il latino n*. 
,us, in coi non iscorgo altra varietà , che la te** 
mutazione propria della, lingua latina , e la meta- 
morfofi’ ordinaria dell’ o in a . • • 

Spina lignifica in islavo il dodo, e preffo i La- 
tini quefta- parola medefima fignifica quella parte 
del doflò che è formata dalle vertebre . Diedero 
in apprefifo lo fiefiò nome agli -arbuscellr ,,.che a 
motivo delle loro spine hanno qualche somigliar*., 

za colle vertebre. / ~ : ■ 

II termine; con cui gli Slavi esprimono le olla 
in genere , preffo i latini, non esprime ,*e non una 
specie 1 del genere offeo * Coft preffo gli Slavi va- 
le offo*e co fi a lignifica coftoia presso i Latini. 
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Gli Slavi avevano veduto delle semenze prima 
di passare in Italia. Eglino nominarono una se- 
menza se mia , e li Latini semen , Il plurale Lati* 
no è semina , e lo Slavo se mena . 

Una elevazione , un monticeli© diceva!! dagli 
Slavi Kho/tH y e da’ Latini colmen , poscia culmen . 
Dalla parola slava verkb , la vetta , pare che abbia- 
no formato verter nel senso medefimo. 

Le dispofizioni degli* ' ftrati , o fenditure delle 
rupi formavano spesso de gradini che. aiutavano 
a salirle. SkaU lignifica presso- gli Slavi una ru- 

* ' L_ ' , - i 

pe, presso i Latini una scala. 

la parola gofii Lignificava foreftieri presso gli 
Slavi. Significò anche mercanti , perché appresso 
di tutti li popoli prima dello ftabilimento del com- 
mercio, li mercanti erano ftranieri y forense* , go- 
fii 3 che portavano le merci nelle città dóv’ egli- 
no erano foreftieri , In oggi quello termine fi usa 
comunemente per dinotate convitati e visite, né 
va molto lontano dalla sua prima lignificazione , 
ftante che indica sempre delle persone ftraniere 
a quella casa ove effe fi trovano. 

t 

Notili che nella lingua Slava la lettera g non 
è che un’ aspirazione ; fi' scrive blago , e fi pro- 
nuncia b/aho . * 

~ Così dalia parola gofi , gofii , o bofii y s* è for-' 

mata la parola latina bofiis senz’altro cambiameli- 

/ 
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to che quello della terminazione . Quella parola , 
appresso i Latini del secolo di Augufto lignifica- 
va nimico ; ma Cicerone c* insegna eh’ effa pri- 
ma aveva il lignificato medefimo della parola go- 
fli } e che indicava solamente uno ftraniere. Ho- 
ftis enim apud majores noflros is dicebatur , quem 
nunc peregrinum dicìmus * Li nollri maggiori no- 
minavano bojlis colui che da noi ftraniere fi ap« 
pella. Cic. de off. lib. i. Quindi la parola fran- 
cese hòte , e l’ italiana ofte . 

Giova notare essere fiato detto dalli Latini ho - 
flit il nemico foreftiero . Quindi 1’ accettaziona 
della parola era fiata riftretta , e non cambiata. 
Il nemico domeftico nominavafi inimicus 

Innanzi che vi fossero case , palata lignificava 
una tenda . Il t suo diminutivo palatka conser- 
va ancora il medefimo lignificato . Trovata che 
fu f arte di coftruire delle abitazioni alquan- 
to più comode quella parola palata lignificò una 
sala, una camera . Nel plurale fignifica palazzi. 
Tale fi è P origine della parola Latina palaùum 
Tutte le etimologie date dai Latini a quella pa- 
rola sono sforzate, non appaganti, e moftrano la 
profonda ignoranza in cui erano della loro lingua 
primitiva . 

Il monte Palatino , che fu la prima par- 
te abitata dell’ antica Roma, è fiato così nomi- 
nato. 
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nato , perché quivi li masnadieri , che divennero 
poi dominatori di tutta la terra , piantarono 
dapprincipio le loro tende , o coftruirono 1 loro 
primi edifizii . 

Quella parola palata , tenda o capanna , non è 
per se flessa primitiva . Tali ricoveri ebbero que- 
lla denominazione dai travicelli coufitti in terra 
per erigerli . Quelli travicelli formavano farmadu- 
ra , ed il rello della fabbrica confilleva nel co- 
prirli dì pelli dibellie. Tali furono le prime ten- 
de degli Sciti , e di tutti li barbari ad eflì somigli- 
anti . Ora gli antichi Slavi hanno forse nominato 
un travicello palka , ballone , o più veramante la 
parola palka non è che un diminutivo , e ne por- 
ta il carattere del pari che palilsa , ballote grosso 
e corto, mazza ."'D primitivo dov’ essere pai , 
dal quale venne la parola palata 

Non deeli credere flraniero alla lingua Latina 
il termine pai. Li pali che sollengono leviti dà 
Latini erano detti pala , e stiva palerei fi diceva- 
no li boschi da cui fi cavavano tal pali . Forse 
viene da quella parola la voce palla , palla da 
forno, perchè ha il manico formato da un lungo 
ballone , e pale a , la paglia , perchè rassomiglia 
a paletti ed a baftoncelli sottiliflimi . 

Citerò rapidamente alcuni addiettivi la cui ras- 
somiglianza fia molto senfibile in- ambe le lin- 
gue. 
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gue . Levy , finiftro , in latino Uvus . T^ov o »o- 
vot, nuovo , nel latino novus . Vetkhis , vecchio , 
nel latino vetus . Luny , giovine, in latino juve- 
nis , e più anticamente jounis , che fi pronunciava 
iunis, da cui fi forma il comparativo junior . 

Suole derivarfi la parola latina Deus, Dio dal 
glKCO Theor. Io per altro credo, che la parola 
Àivus e divÌHus abbia un’ origine anteriore , e che 
venga dallo slavo divi» o divtty sorprendente, e 
degno di ammirazione . 

La parola slava mal ó maloi lignifica piccolo , 
ed al neutro in senso avverbiale malo 3 poco . Da 
quella parola i Latini hanno formato mdlus , cui 
fi diede la medefima lignificazione , tuttoché più 
.spetto fia usata in senso di malvagio : Plauto disse: 
Haud malum buie pondus pugno . „ Quello pugno 
„ non è sì poco pesante “ * Trovali anche malum 
preso avverbialmente , e lignifica poco , come lo 
Slavo malo . 

I Latini nòn avrebber peravventura tolto dal- 
la lingua Slava il loroaddiettivo esprimente gran- 
dezza ? La parola Slava mnogui , esprimente gran- 
dezza di quantità, non avrebbe potuto lignificare 
anche grandezza in un senso più generico? Allo- 
ra mnog avrebbe prodotto mnag , maga , e colla 
terminazione latina magnar . Sono Hate arrischiate 
altre volte e difese ollinatamente delle etimo- 
logie 
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logie con minori verifirtiiglianzo. r - . 

Il primo verbo che dev‘ effere flato immagina- 
to in qualunque lifiguaggio quello che esprime 
la convenienza del soggetto coll’ attributo, ovve- 
ro della cosa colla qualità , cioè il verbo effere : 
Siccome è efTo in tutte le , lingue il più antico , 
così è il più irregolare di tutti, percfcè. trovato 
lungo tempo prima che gli uomini fi foffero ac- 
cordati,. sopra le differenti terminazioni che in 
seguito furono affegnate alti verbi ii per rap- 
porto alle differenti persone che! tanno par- 
te alle azioni da elfi espreffe jtyo '-per rap- 
porto a tempi differenti in cui tali « azioni se- 
guirono.; -rn ’i : ■ -i : c •; r.-vr': ■ 

Sarebbe cosa mirabile che due nazioni , senza 
avere avuta neffuna comunicazione fifa loro , fi 
foffero incontrate a dare uno fteffò-nome ad una 
cosa medefima ; sembra poi imponibile che due 
popoli fi fiano incontrati ad esprimere allo flefia 
modo parecchie variazioni per cui fi dinota lo 
fiato attuale di effere per rapporto <*-. persone 
differenti . 

Se fi ammette 1’ impoflìbilità di un tale incon. 
tro per opera del caso , fi concederà che la, lin 
gua degli Slavi e quella de’ Latini, che esprimo- 
no ambedue della fteffa maniera la maggior parte 

'j *0 ■ " * ^ 

delle persone del presente indicativo del verbo 
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effere , debono aver avuto necelfariamente una fles- 


sa origine. -, 

Tu sei j 
Colui è 
Voi liete 


r . 

Slavo 

'fi, (*) 
> 'fi, 

-efiey 


Coloro sono sut 


Latino 
es . 
efl . 
eflis . 
sunt . 


Ma fi supponga eziandio dovuta al caso cote- 
fia raffomiglianza . Poiché 1’ azione del mangiare 
è la più neteflària alla noflra conservazione , il 
verbo che la esprime dev’essere flato trovato prima 
degli altri. La sua irregolarità nello slavo e nel 
latino danno a conoscere abbaflanza 1* antichità di 
sua origine : e la conformità che incontrali a tal 
riguardo nelle due lingue è tanto più maftifefla , 
quanto sono più irregolari le infleifioni del ver- 
bo. Tale rassomiglianza , confiderata perfino nel- 
la medefima irregolarità, prova invincibilmente 
non essere fiate quelle due lingue originariamen- 
te che una sola. Vediamo adunque le differenti 

in- 


• r • ■ ■ 

Io , se S uo qui nelle parole slave quella orto- 
grafia che avrebbero se fodero scritte coi carat- 
ai; 1 loro propri»; ma deggio avvertire che la vo- 
J * - Pronuncia sempre come se fofle 

Uff tT t U ua ' brev f‘™ • Cosi dicono iefi y 
MJt , ìefte y benché scrrvafi efi , efl , efte . J 
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infleflìoni del verbo mangiare , al presente dell* 
indicativo , tanto nello slavo , quanto nel latino 


Slavo Latino 

Io mangio iam , o em , edo . 

Tu mangi iafi , echi, o efi , es . 

Colui mangia iafi , o efi , efi , 

Noi mangiamo iami , o edim , edtmus . 


Voi mangiate iafi e ; o edite , e dì ti s . 

Coloro mangiano iadat , o ediat, J edunt . 

Palliamo ora a cercare se alcune delle azioni le 
più comuni , e che li differenti popoli hanno do- 
vuto esprimere con un verbo , da che immagi- 
narano li verbi , non fiano punto fiate espresse 
nello flesso modo in ambe le lingue . 

Una delle prime azioni fi è quella di cammi, 
nare t in islavo guiaói-ti , in latino gradire ; odi 
andare , in islavo uti , in latino i-re , le quali non 
differiscono che nella terminazione. Dopo avere 
camminato , è necessario prender riposo , o sede- 
re , in islavo sid-iti , in latino sed-ere . Si può 
non sedere , ma fermarli , fi are in piedi , in isla- 
vo sta-ti , in latino sta-re. 

Nella vita eziandio la più semplice vi sono 
mille incontri in cui fa duopo esprimere 1* azio- 
ne di vedere ; in islavo vid-eti , in latino vid-ere. 
Dal primo iflante in cui nasce fra gli uomini 

un 
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un incominciamento di società , ed una comuni- 
cazione di soccorfi scambievoli , ognuno sente!! 
obbligato di domandare qualche cosa , e dire da- 
temi , in islavo da-ti , in latino da-re , dare. 

Il primo sentimeuto di cui rendonfi conto gli 
uomini , è quello della loro volontà . In islavo 
voi- iti , io voglio , in latino vol-o : vo/ia , volenie , 
voluntas , la volontà . 

Qiiando una popolazione s’ è alcun poco accres- 
ciuta , o quando fi trova sopra di un terreno diffi- 
cile da scavare , essa non può formar!! delle ca- 
verne alla maniera de’ Trogloditi . Il suo primo 
bisogno fi è dunque il coftruirfi delle abitazioni ; 
fa duopo bene o male fabbricare ; in islavo 
ftroi-ti j in latino ftrue-re . 

Quefte fabbriche selvagge quanto li popoli che 
le colìruiscono fi fanno principalmente col taglia- 
re alcuni rami , in islavo sec-u , in latino sec-o , 
io taglio. 

In appresso fi coprono all’ intorno quelli rami 
con altri rami più fleffibili,o colle pelli. In isla- 
vo ven-tcbati , in latino vinche , cingere . Pronun- 
ciando la c come verifimilmente facevano li La- 
tini , e come in oggi pronunciatila gli italiani in 
tcb , il verbo via-tchire non differisce dallo slavo 
ventcbati se non per la terminazione propria ad 
ambedue le lingue, j • 

l.. Ver 
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Per adoperare rami ad un tal uso conviene in- 
tortigliarli ; in islavo vi-u , in latino vi-eo , io 
attortiglio ; conviene incurvarli , iji islavo Mo- 
niti, che fi pronuncia Riuniti . Li Latini hanno 
aneli’ elfi avuto quello verbo , del quale non 
rimangono che li derivati inclino, declino. 

Li popoli vagabondi traggono la principale lo- 
ro suflìltenza dalle loro pecore . Eglino sono pa, 
fiori, paft-ukbi , o paft-yr, , puftores . Hanno un 
tal nome perchè fanno pafturare le loro pecore ; in 
islavo pas-ti, pafturare , in latino pascere . Gli 

slavi chiamavano la pecora ov-ets , e li Latini 
ov-is . 

Quella ricerca, per cui ho creduto di dover 
impiegare alcuni momenti di ozio, sembra a pri- 
ma giunta puramente grammaticale , ma rinchiude 
in realtà un oggetto filosofico . 

Risaliamo pure tanto lontano quanto guidare 
ci poffono li più antichi monumenti ; pure in 
molto maggiore lontananza dovremo fituare 11 
tempi in cui sembrano nascere li popoli di Ita- 
lia. Le più antiche tradizioni raccolte da scritto- 
ri elfi pure antichilfimi , atteftano che quelli po- 
poli fi chiamavano aborigeni , cioè , che eglino 
da sì gran tempo fi trovavano ftabiliti in Italia , 
che credevano di non avere origine , ed eterne 
sempre fiati abitatori . Eccovi tuttavia que- 
lli 
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fti uomini sì antichi , che riguardavano in certo mo- 
do l’origin bro ficcome eterna nel paese ov* e- 
rano riabiliti , discendere essi pure da un altro 
popolo molto più antico ; popolo , il quale dopo 
aver neceffariamente menata una vita selvaggia , 
erafi unito in società , avevafi formata una lin- 
gua rendutagli neceffaria dal bisogno , ed era di- 
venuto sì numeroso , che dopo molte suddivifioni , 
è dopo una lunga serie di secoli , era venuto da 
contrade, senza dubbio rimotissifime , da effolui 
prima abitate, infino nel centro dell’Italia. 

Quella ricerca medefima, benché a tutta pri- 
ma futile sembri , ci conduce a conoscere di 
qual maniera fi formarono le lingue . Veggiamo 
dei nomi dati agli oggetti senfibili che*sono li più 
neceffarj , e che colpiscono con più forza li fen- 
fi. Pochissimi sono quelli nomi : perchè gli uo- 
mini, poco avvezzi a parlare , nè parlando se 
non allora che non pofiòno farne a meno, dicono 
molto più co’ segni che colle parole , e quelle 
adoprano allora solo che quelli non sono sufficien- 
ti. Affai tempo dopo di aver dato dei nomi alle 
soltanze fi incomincia ad esprimere per via di 
parole le loro qualità ; perciochè le qualità non 
hanno efillenza materiale indipendente dalla so- 
ftanza cui sono unite . Noi lleffi dobbiam separame- 
le col penfiere, ed ella è Hata cosa operosa e lun- 
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ghisslma per uomini che pensavano poco, il giun- 
gere a cofiffatte attrazioni . 

Non è già congettura il fin qui per noi ftabili- 
to ; anzi è 1* andamento flesso della natura . Io 
mi trovo in un paese ftraniero e non so veruna 
parola della lingua : ascolto attentamente li nomi 
che fidanno alle cose più necessarie , e proccuro di 
ricordarmeli . In fine so quai sono i nomi del pa« 
ne , del Ietto , del veftito . Se voglio pane , pro- 
nuncio solamente la parola che lignifica pane : se 
voglio dire che è buono , esprimo col getto il 
piacere che vi trovo in mangiarlo ; se voglio la- 
mentarmi che fia cattivo , col contorcermi il viso 
io ne esprimo il disgufto . Vengami voglia di far 
preparare il mio letto ; pronuncio a chi mi ser- 
ve la parola esprimente 1’ idea di letto , e gli 
faccio un segno che gli ordina di farlo ; sovente 
battami il solo getto ; se voglio /ar mettere un 
mobile in altro fito , gl’ indico col getto il luogo 
ove dee collocarlo. 

Dopo aver apprefi li nomi delle cose di uso 
più frequente , cerco come esprimanfi , per via 
della parola , certe qualità delle cose medefime. 

Io sono fimile al selvaggio che incomincia ad 
entrare in società. La differenza fta in ciò, che 
io sono il solo selvaggio , e che ho da trattare 
con uomini inciviliti , aventi già un linguaggio 
Toaì. I. E di 
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di cui m’ iftruiscono a misura che n’ho bisognò* 
Ma il commercio del selvaggio era con altri 
selvaggi che non sapevano niente più di lui . L» 
insufficienza del segno per indicare una cosa lon- 
tana gli allrinse ad accordarli in una parola, che 
indicaffe quella cosa . Ma quante volte dovette 
andar in obblio la parola convenuta , annichilarli nel- 
le menti pochiffìmo esercitate, e diventar neces- 
saria l’invenzione di un nuovo segno vocale; che 
non era neppur esso più durevole dei primo? 

Solo dopo di aver nominato le cose più comu- 
ni, e le^qualità più cospicue delle cose , fi ven- 
ne a conoscere il bisogno de’ pronomi . Il pro- 
nome relativo non ha dovuto effere formato che 
dopo trovati li verbi , i quali per lungo tempo 
dovettero durare imperfettiffìmi , ed efler molto 
vaga ed incollante la maniera di esprimere le 
persone e li tempi . Peravventura non ebbero da 
prima altro che l’infinito. 

Giunta che fu la lingua a soddisfare ai bisogni, 
degli uomini , i quali non aveano ancora che 
un piccoliffìmo numero di bisogni , e ad espri - 
mere alcuni fenomeni capaci di eccitare 1’ atten- 
zione di persone pochiffìmo attente, effa rimase 
per lungo tempo a quello punto . Bisognava che 
coloro che la parlavano menaffero una vita dif- 
ferente, per aver bisogno di ampliarla , e quella 

se. 
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Seconda epoca dovette effere affai lontana dalla 
prima . Finché non altro faceva!! che codruire 
delle cattive capanne, uccidere delle bedie , man- 
giarle , cambiar fito , e riposarli , non v’ebbe biso- 
gno di aggiunger nuovi termini alla lingua; anzi 
era allora tanto poco il progreffo già fatto da 
non sospettare nemmeno che la lingua foffe im- 
perfetta . 

Dobbiamo supporre che li progenitori degli 
Slavi , prima di dilatarli fuori delle contrade ove 
erano nati , foffero ormai tanto numero!! da for- 
mare una città commerciante , e predarli scam- 
bievolmente alcuni servigi proporzionati alla sem- 
plicità della ìor vita. Eglino adunque in quelle 
contrade medelime comiticiarono a formarli una 
lingua; imperciocché fin da quell’ epoca dovet- 
tero effere sì pochi da non avere bisogno di es- 
panderli lontano . Contando dal momento in cui 
1! suddivisero, scorse un lunghifiìmo tempo prima 
che una porzion di loro foffe pervenuta in Ita- 
lia. Tuttavia al momento in cui vi li flabiliro- 
no, era la loro lingua sì ridretta , che non ave- 
no ancora affegnato un nome particolare a ver un 
animale, nè a verun prodotto della terra. Una 
bedia, qualunque fi foffe , chiamava!! zver: no- 
me che fi raddolcì sotto un clima più dolce, e 
fi cangiò in fera nella bocca de* Latini . Io affe- 
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risco con tanto maggior ragione effere fiata ap* 
plicata a tutti gli animali in genere quella paro-, 
la z ver, da cui derivò fera , quanto che gli sla- 
vi Rudi ne fan uso anche In oggi per esprimere 
tutto ciò che ha del moto , Quindi è , come fi no- 
ta nell’ ^Antidote , che un moderno viaggiatore , 
ha creduto che li Ruffi di Siberia riguardalfera 
£ ome un animale il mercurio del barometro. 

Se verso l’epoca anzldetta le cognizioni degli 
slavi foflero fiate più eflese , se la loro lingua 
avelie fin d’ allora fatti maggiori progrefli , ne 
rimarrebbe nella lingua latina qualche vefligio , e 
non sarebbero rimafle le sole parole dell’ infanzia 
della lingua slava , Di fatti , per quale fatalità 
piai avrebbero conservato i Latini religiosamente 
quelle parole, per la più parte secche, e poco 
sonore, ed avrebbero* obbliato le altre? Io penso 
adunque , che lo flato in cui allora trovavafi la 
lingua, fia un teflimonio ficuro de’ tenui progrefli 
che fino a quel momento aveano fatto la mente, e 
l’ induflria di quella nazione . Credo che non cono- 
sceffero punto li metalli , perchè gli Slavi e li Latini 
non gli hanno nominati se non dopo la loro sepa- 
razione , e perchè non ve n’ha neppur uno il cui no- 
me abbia la menoma conformità nelle due lingue , 
Saria facile di portar più oltre quefle ricer-, 
$he, e trovare nella lingua Slava delle conformità 
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fólla Grecai ed anche colla Tedesca, antica forse 
Suanto la Greca * tuttoché quella trovarteli per- 
fezionata fin dai tempi di Omero , e 1' altra an- 
cor non lo fia. Da quella scoperta j noi ricono- 
sceremmo eflervi flato in certa fi motillima antichi- 
tà un tempo, in cui quafi tutte le nazioni di Eu-* 
ropa i che crediamo tanto differenti le une dalle 
altre, non componevano che un popolo tuttavia 
bella Sua infanzia , e non avente altre idee fuor- 
ché quelle che nàscono da primi bisogni » Trove^ 
remmo , che li barbari j oggetto de’ nollri ingiuflì 
dispregi , non sono rispetto ai popoli colti , che 
figliuoli d’ una famiglia fnedefima $ cui le circo- 
flanze nelle quali lì sono ritrovati , e li climi dà 
loro abitati j non hanno permeilo di procacciarli 
un’ altrettanto colta educazione * Sarebbe quello 
un altro motivo di non odiare o disprezzare i no- 
llri fratelli . 

Inoltre io credo j che , se sapeflimo bene le lingue 
dell’ Alia , e quelle dell’ Europa ^potremmo scoprire 
tra loro de’ rapporti che ci richiamerebbero alla 
noftra origine , e farebberci scoprire la nollra cul- 
la. Trtìvo p. e. chiamarli la madre in Perfiano 
mader . Quella fi é la parola fleffa che la mater 
de’ Romani ; la mader de’ Teutoni ; e la mat 
degli Slavi . Li Perfiani appellano il fratello bra- 
der , gli Slavi brat , li Teutoni brader . Nomina- 
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70 della Lingua degli Slavi, 
no una ragazza dochter del pari che li Teutoni} 
e gli Slavi la nominano dotcb , In islavo chiamali 
syn il figlio; e giufta i varii dialetti del linguag- 
gio Teutonico sun , o son. 

King vale in Cinese un libro. Farmi che in 
quefta parola fi vegganoo le radicali medefime 
della parola Kniga degli Slavi ? la quale ha lo ftes- 
fignificato . 

Vost , lignifica il digiuno prelTo gli Slavi , ed 
io trovo in una nota dell’ editore dell’ Ezur- 
Veidam , avere il medelimo senso la parola poss 
prelTo gli Indiani , 

Ma alfine di fare cotefti paragoni fra varie 
lingue , e dedurne delle iftruttive conseguenze , 
sarebbe duopo saper effe lingue profondamen- 
te. Il consultare solo le grammatiche e li voca- 
bolari!, farebbe precipitare in ridicoli sbagli , ficco- 
me n' ho io, ritrovati in un libro , nel quale preten- 
deva l' autore di cavare etimologie dalla lingua 
Slava eh’ egli ignorava, 
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JL 1 mancar noi di monumenti per l’ antica fioria 
degli Slavi, non ci permette di abbracciare l’in- 
tiero fiftema della loro mitologia ; tuttavia ciò 
che sappiamo intorno ad effa n’ è quanto balla per 
riconoscervi la debolezza degli uomini , il loro 
spirito d’errore, il loro affetto alla superllizio- 
re ed alla crudeltà eh' effa inspira . 

Procopio , il primo scrittore eh’ abbia parlato de- 
gli slavi sotto quello nome , tuttoché altri popo- 
li per l’ avanti noti, aveffero senza dubbio con 
effo loro una medefima origine ; Procopio dice, 
ch’eglino riconoscevano un Dio. Aggiunge , che 
contuttociò eglino non ammettevano nefluna pre- 
videnza , e credevano che tutti gli eventi foffero 
opera del caso. In seguito poi dice , che allor- 

quan- (*) 

(*) Il presente articolo è cavato da un piccolo 
Dizionario della Mitologia Slava, compoflo dal Sig. 
Mikhail Popof, ib.mpato in una raccolta delle sue 
Opere intitolata : Dosugui , gli O zìi . s. 
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quando eflì cadevano infermi , promettevano* a 
Dio delle offerte per ottenere la sanità . Ciò 
sembra contraddittorio; e tuttavia accordali benis- 
lìmo colla natura della mente' umana , la quale 
pare fatta per riunire in se fteffa le più enormi 
contraddizioni . 

Eccovi preffò a poco quanto sappiamo da Pro- 
copio. Le tradizioni, alcuni tratti conservati nel- 
le croniche, le canzoni antiche , e certi giuochi 
rimarti in uso fra il popolo , sommi niftrano lumi 
più erteli sopra il soggetto di cui trattiamo. 

Terum , detto Tearkum da alcune nazioni Sla- 
ve , era il primo degli Dei , il Zevs de’ Greci , 
il Giove de’ Romani ; la sua potenza operava tut- 
ti li fenomeni celefti . Avvertiva egli i mortai! 
col fuoco de’ suoi lampi , e la sua vendetta face- 
va romoreggiare il tuono , e scagliava il fulmine 
contro la tefta de’ rei . Egli era il raccoglitore o difli- 
patore delle nuvole , che riteneva , o lasciava cader 
s ulla terra le acque superiori . Il suo nome , nell* 
antica lingua degli Slavi , lignificava il tuono . Que- 
llo era forse quel nume medefimo , che dagli an- 
tichi adoravafi sotto il nome di Topeus . 

L’ idolo di Perun avea la tefta di argento ; d’ 
oro erano le sue orecchie e li suoi muftacchi ; di 
ferro le gambe, ed il refto della ftatua era fatto 
di un legno duro ed incorruttibile . Deffa era or- 
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nata di rubini e carbonchi , e teneva nella mano 
una pietra tagliata a foggia di lampo, che bale- 
nando fende le nuvole . Ardeva inceffantemente in- 
nanzi ad effa il fuoco sacro ; e se li sacerdoti manca- 
vano dal mantenerlo , e lo lasciavano ellinguere , 
erano condannati a perir tra le fiamme , ficcome 
nemici del dio . Poco sarebbe fiato il sacrificargli 
solamente delle pecore ; fi sacrificavano alcune 
volte sulle sue are li prigionieri di guerra , e so- 
vente ancora de’ teneri fanciulli della nazione . La 
superfiizione ha in ogni paese lordate di sangue 
le mani de’ suoi pontefici ; per tutto gli uomini 
hanno fatto della divinità un effere malefico e 
crudele , il quale fi compiace allo spettacolo dell’ 
umanità penante. 

Talor preftavafi a Perun un omaggio meno cru- 
dele , ed era il tagliarli la barba e li capelli , e 
a piedi del idolo di lui fare 1’ offerta di quelle 
inutili spoglie. Valle forefte a lui erano conse- 
crate . Tagliarvi un albero era un violarle , e la 
morte sola poteva espiare un tanto delitto. Le 
nazioni cieche credono di onorare il cielo col pri- 
varli de’ suoi beneficj. 

Se Perun , fignore degli dei , non fi annunciava 
che col fragor del tuono , e se speffo insanguina- 
r e erano le sue felle, Kupalo che dopo di lui ri- 
ceveva i primi onori > era una deità amabile e 
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benefica , cui rendevafi omaggio fra gli scherzi e 
la gioja. Effa era il dio dei prodotti della ter- 
ra ; la sua fella cadeva al principiar della Hate , 
li 24 di Giugno , La gioventù di ambi li sedi , 
ornata di corone o ghirlande di fiori fi raccoglie- 
va , e formava dei cori di danza , saltando leg gier- 
mente sopra li fuochi innanzi da lei fteffa accefi • 
Dappertutto regnar vedeafi la dolce gioja ; il ri- 
so dell’ innocenza era il solo che interrompeffe 
lo ftrepito delle canzoni , in cui spedo veniva ri- 
petuto il nome di Kupalo , Il popolo Ruffo con- 
serva in alcuni luoghi delle reliquie di quella fe- 
lla. Vi fi consuma in feflini , secondo Lomono- 
sof, la notte che la precede; fi accendono fuochi 
di allegrezza, evi fi balla intorno. Sant’ Agrip- 
pina , la cui solennità cade il giorno fteffo , in cui 
faceva!! la fella di Kupalo, fi trova in alcuni luo- 
ghi soprannominata dal bado popolo Kupalnìtsa , 
dal nome di quell’ antica divinità . 

E’ cosa notabile che la fella di Kupalo cadeffé 
precisamente il giorno lledo in cui celebriamo 
quali alla fteffa maniera con fuochi e danze la fe- 
lla di S. Giovanni Badila . Quello antico coftume 
dee venire dal nord , dove li popoli fi abbando- 
nano più senfibilmente alla gioja al ritorno lun- 
gamente aspettato della bella ftagione . 

Una genere, una dea che prefiedeva ai piace- 
ri 
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fi dell’ amore era onorata sotto il nome di La, 
da. Aveva erta parecchi figliuoli: Lelia o Leliu, 
dio figlio , che faceva nascere l’amore ne’ cuori , 
corrispondeva al Cupido de’ Romani , all’ Eros 
de’ Greci , ed avea per fratello Dide o Dido , che 
era il loro Anteror . 

Il terzo figlio di Lada era un Imeneo ; chia- 
mavafi egli T oidi a • quello nome che lignifica do- 
po Lelia , dopo /’ Amore moftra quali erano le 
sue funzioni , giacché il matrimonio dee venir 
dopo 1' amore , 

Se gli Slavi aveano la loro Venere , il loro Amo- 
re, e il loro Imeneo ; aveano anche la. loro Lu- 
cina , cui le donne Iterili domandavano la fecon- 
dità , e la invocavano sotto il nome di Didilia 

Il maggiore fra i dei era protettore delle greg- 
ge ; era egli nominato Vele fi o Volojf , Gli Sla- 
vi e li Rudi al tempo della loro idolatria giura- 
vano perle loro arme , per Verun , e per Velejf, 
detto anche Vlaciè 

Dogoda rinfrescava la terra con piacevoli e leg- 
gieri venti , spandeva la calma nell’ aria , e facea 
nascere i giorni sereni , Coflui era uno zefiro ; 
ma Tozvid sollevava li venti impetuofi , eccitava 
le burrasche , faceva piombar giù le gragnuole ; 
niente in somma refilteva alla violenza del suo 
soffio j coftui era Borea . 


Cer- 
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Certi spiriti domeftici , Domovìe , Dukhi èri» 
ho li genii tutelari, che proteggevano l’interno 
delle case . Diedi che fianvi in oggi ancora nel- 
le campagne de’cóntadini superfliaiofi * che ono- 
rano tuttavia quella sorte di Penati j e ne deli- 
neano in loro onore de’ goffi ritratti sul muro 
delle loro case . Altra sorte di dei domeftici era- 
no li serpenti . A quelli fi offerivano sacrifizi i di 
latte ed uovà; era vietato di far loro alcun ma* 
le , e talora fi puniva con morte chi avea ten- 
tato di uccidere quelli dei protettori* 

Una Diana , una triplice Ecate , era adorata sot- 
to il nome di T rìgl'tva , o di T rigla , dea trici- 
pite . 

Ma a non riguardar Diana che come dea della 
t caccia, la onoravano gli Slavi sotto il nome di 

Zenovia , e dalla Sud protezione fi promettevano 1 
una caccia felice . 

Un dio notturno , un Morfeo , sotto nome di 
K/kimora, prefiedeva ai sogni , produceva le or- 
rende illufioni della notte, e spediva sopra later- 
ra gli spettri a spaventar li mortali. 

Lo splendore e la util'tà del fuoco gli ha me- 
ritato omaggio preffo la maggior parte delle nazioni . 
Perciò gli Slavi onoravano il fuoco sacro , il fuo- 
co ineftinguibile ; gli avevano eretto de’ tempj in 
moltiflìme città ; ma adoravano con culto crude- 
le 
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le il più puro degli elementi . Sacrificavangli 11 
prigionieri , e ad effo consecravano una parte del- 
le spoglie riportate sopra i loro nemici, e ad effo 
ricorrevano nelle malattie più perigliose . 

Li Sacerdoti impoftorl ed intereffati rendeva- 
no agli infermi rispofte ', che 1* ignorante popolo 
credeva inspirate dal dio appellato Zoìtoh . 

Intanto adorava!! a Kief un altro dio della sa- 
nità; tali almen fi credevano le funzioni del dio 
Khors o Corda , che in quefto caso sarebbe fiato 
un Esculapio, come znitde era un Apollo. 

Nella medefima città riconosceva!! come diode- 
piaceri e delle danze, Osi ad , corrispondente al 
dio Como. 

T^iia era un Plutone , un dio satterraneo , là 
divinità delle viscere della terra , un dio infer- 
nale . 

Il dio della pace , Keltada , era venerato con 
giuochi , con divertimenti , e feftini . In alcuni 
villaggi fi canta ancora il suo nome in certe dan- 
ze, ed in certi giuochi. 

11 dio delle acque, 11 Nettuno degli Slavi, no- 
ni inava!! Tsar-Morski , Re del mare. 

Una divinità acquatica di un ordine inferiore 
fi nominava il prodigio marino , Tdudo-Morskoe . 
Taluni lo pretendono un Tritone ; ma pare che 
se ne fossero formata un' idea più terribile e più 
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bizzarra . Tale almeno lo accenna un vecchio det- 
to popolare „ Tu , che non sei nè granchio , nè 
5, pesce , o rettile marino , tu sei lo spavento de 4 
„ mortali . “ 

Riconoscevano altresì gli Slavi un dio difìribu- 
tore delle ricchezze, un Plutone, che nominava- 
no Dìjbog : un Priapo , cui rendevano culto a Ki- 
ef , sotto nome di Tur : un dio Termine , appel- 
lato Tcbur , che proteggeva le campagne , e li ter- 
reni coltivati , e ne difendeva i confini: dei gi- 
ganti , sotto il nome di Volotì : una Flora , o dea 
della Primavera , nominata Zimtsérla i de’ Tolkoni , 
i quali nella metà superiore del corpo erano li- 
mili agli uomini , e nella inferiore erano fatti a 
guisa di cavalli o di cani . 

Le Ruffa /ki erano le ninfe , le dee inferiori 
delle acque e delle forefte. PolTedevano effe tut- 
te le grazie della gioventù unitamente alle attrat- 
tive della bellezza ; sovente erano vedute traftul- 
larfi fra loro su i margini dei laghi e delle rivie- 
re : talora bagnavano se fteflfe nelle limpide acque , 
nuotavano sulla loro Superficie , e in tale eserci- 
zio, nascondevano una parte delle loro bellezze 
all’ avido sguardo per presentargliene di più 
lufinghiere ; ma a movimenti così pieni di deli- 
zia succedevano altri movimenti ancora più vo- 
luttuofi . Talorafi vedevano sulla riva dipingere con 
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bel verde di mare i loro capelli , e tal altra bì- 
lanciavanfi ora con rapido 5 ora con dolce e lento 
moto , sopra li fleflìbili rami degli alberi . Il sot- 
til loro veflito volava in balia de* venti , e nel#, 
le sue varie undulazioni nascondeva e moltrava 
alternamente li tesori della bellezza. A cotefle 
amabili divinità fi offerivano de’ sacrifici . 

Quindi T immaginazione degli Slavi a quella de* 
Greci punto non cedeva nell’ idea che s’erano for- 
mati delle Russalki • Ma ben orribile fi era 
r immagine che s' erano fatta dei loro satiri * 
che appellavano Lechte . Esprime quello nome 
che efiì erano li dei de’ boschi . La parte supe- 
riore de’ loro corpi rassomigliava a quella degli 
uomini , ma avevano le corna ,Ie orecchie e la barba 
di caproni , e dalla cintura in già erano conformi 
a quelli animali * Sin qui quella favola non è di- 
versa da quella de’ satiri; ma nel rimanente è af- 
fatto diversa . Quando camminavano in mezzo 
elle erbe non erano punto più alti di esse , e 
ballava una verzura ancor nascente per nascon- 
derli ; ma quando passeggiavano pe’ i boschi arri- 
vavano all’ altezza de’ più alti alberi . Mettevano 
urli orribili che atterrivano anco* i lontani . Guai 
al temerario che ardiva di attraversare que’ boschi: 
subito veniva attorniato da Lechiei , che s’ im- 
possessavano di lui , lo conducevano qua e là fino 
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alla fine del giorno, e all’ imbrunir della notte , 
Io trasferivano nelle lor caverne ove fi pigliava- 
no il piacere a dileticarlo fino a vederlo eftinto . 
Quelle vecchie fole s’ odono ripetere ancora dal 
basso popolo. 

► 

Abbiamo già in altro luogo notato 5 che in pa- 
recchi luoghi v’ erano boschi consecrati a un qual- 
che nume * ma n’ erano eziandio degli altri tenu- 
ti come divinità . Quivi non era permeilo di ta- 
gliar legna ; anzi era proibito P uccidervi il me- 
nomo animale. La più leggiera violazione di tali 
dei-boschi era un sacrilegio orribile , nè potev* 
eflfere espiato che colla morte del reo. 

Li fiumi non aveano parte minore delle fa. 
felle agli omaggi degli Slavi . Il Don o Tanais 
ricevette da loro e sagrificii e voti . Le antiche 
canzoni cominciano per la maggior parte dalla 
parola Danai , eh’ è il nome del Danubio ; ma 
fra li dei-fiumi sembra che il Rog , conosciuto da* 
gli antichi sotto nome d’ Hypanis , tenefie il pri- 
mo luogo. Non fi accollavano alle sue rive che 
con santo tremore > vi attingevan con raccogli* 
mento P acqua , e temevano di profanare il. 
sacro fiume . Crede Lomonosof , che dal nome di 
quello fiume avellerò dedotto gli Slavi il nome di 
Dio , che chiamavano Beg . 

Tale venerazione per le acque era generale a 
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tutti gli slavi . Coloro che abitavano 1* Isola di 
Rugen , divinizzato avevano il lago Studenets . 
Trovava!! quello dentro di un folto bosco, la cui 
oscurità riempiva dì un sacro orrore coloro che 
ad adorare venivano la liquida divinità . Benché 
*o/Te tal lago ripieno di aftàifiimi pesci , nettano 
ardiva pescarvi; e così la superftizione rendev 3 
inutile la prodigalità della natura . Il popolo fa- 
ceva sulle sue sponde de’ sacrificii , proflravafi 
dinnanzi all’ acque , e non ne attingeva se non 
dopo fatte fervide orazioni . Alla primavera fin- 
golarmente , allora che fi liquefanno li ghiacci ce- 
lebravafi solennemente la fella delli dei-acque , 
che dopo averli velato sotto uno spelTo invilup- 
po , fi degnavano di nuovo manifellarfi ai loro 
adoratori. Venivano tuffati alcuni uomini dentro 
delle acque con solenni ceremonie ; e coloro che 
ardevano di più bel fuoco, da se flelfi correano 
con gioja ad annegarli per divozione . Così pure 
gl’ Indiani fi lasciano flritolare dalle ruote del 
carro su cui è portato il loro Idolo. 

Gli uomini naturalmente fi sentono portati a 
penetrare la folta notte che tien loro nasco Ilo il 
futuro . Perciò non v’ ha popolo preffo il quale 
non fi trovi qualche pretesa arte di divinazione . 
Gli Slavi avevano parecchie sorti , oflìa varie 
maniere d} indovinare gli eventi futuri . La più 
Tom. I. F co- 
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le insensate spoglie che lasciano dopo la lor mor- 
te. Quindi quel rispetto che regna preffo tutti li 
popoli per ischifofì cadaveri, j quindi }’ arte di 
conservare per via di sali e profumi ciò che dev’ 
effer reftituito alla terra ; quindi U timore d' 
violare una vile porzione di materia che fi di- 
scioglie , e non meriterà d’ effer annoverata nella 
classe degli esseri se non dopo che avrà ricevu- 
ta una nuova organizzazione ; quindi in fine lé 
cerimonie funebri quafì per tutto messe fra i riti 
religiofi . Per la maggior parte li popoli Slavi co- 
privano con terra i loro defonti . Dopo di aver 
deporto il cadavare in una fossa, innalzavano so- 
pra di essa un monticello di terra, poscia intor- 
no ad efTo fi radunano, e vi facevano la Trizna, 
confìrtente in un convito religioso , splendido 
quanto era poffibile a que’ tempi ; eh* è quanto 
dire consumavano in gran copia il più forte idro- 
mele . Talvolta nelle fefte funeree , celebrate per 
la morte di un principe o di un grande , fi sa- 
crificavano de’ prigionieri di guerra . 

Certi popoli Slavi abbruciavano i loro defonti 
in vece di sotterrarli . In tal caso davano princi- 
pio dalla Trizna o dal convito , poscia abbrucia- 
vano il cadavere j raccoglievano con gran cura le 
ceneri e le offa non ancora del tutto consu- 
mate , e le rinchiudevano in vali per espor - 
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li sopra colonne in vicinanza della città. 

Dura ancora nella Ruflìa 1* uso della tri-ina . 
Non vi seguono mai funerali che non fi dispenfi 
agli affanti thè , cafè , vino , ponchio , od altri 
liquori . Devono li Rulli all’ Intorno del morto , 
cui prima fi tosa la barba e fi acconciano li ca- 
pelli , poscia mettefi all' aperto sopra una ba- 
ra dipinta, dorata o inargentata, e foderata con 
drappo di seta . Egli fla riveflito co’ suoi abiti 
li più pompali 5 ha coperte le mani con guan- 
ti bianchi , e porta in effe una croce od un 
mazzetto di fiori . Le donne defunte sono veflite 
con abiti nuovi, ■ ■■ , . 

Tutta quefta serie di alfurdità componeva la reli- 
gione dominante sotto li primi sovrani della Ruflìa. 
Ma alcuni popoli del loro dominio riconoscevano 
delle divinità particolari . 

Tale era il Dio Forte , Silny Bog , o KrepkiBog. 
Era elfo un idolo di figura umana , tenente nella 
deflra una lancia , e nella finiftra un globo d* 
argento . A suoi piedi vi ftavano delle tefle di 
uomini e di leoni ; quelli dovete effere un dio 
della guerra. 

Tal’ era ancora la femmina Dorata, Zolotaia Ba- 
bà . Pare che li suoi adoratori la credefTero madre 
degli dei . Nelle sue braccia teneva del pari che 
l’Ifide degli Egiziani un fanciullo , che appellavafi 
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il suo nipotino . La sua flatua era dorata , e ciò 
diè luogo al suo nome. Stavano intorno all’idolo 
moltiflìmi ftromenti muficali che facevano nel , 
tempio uno ftrepito orribile. La dea era credut 3 
operatrice di miracoli . Li popoli hanno sovente 
creduto i loro dei intere/fati , perchè lo erano i 
loro sacerdoti ; perciò nessuno o'ava di passare 
dinnanzi il tempio della dea’ dorata , senza la- 
sciarvi una qualche offerta . Coloro che niente 
avevano, fiaccavano un pezzo della propria ve- 
lie , ne facevano dono alla dea , e flando a terra 
po/lrati le inviavano i loro roti. 

Gli Slavi di Rugen , divifì dagli altri nelle 
opinioni teologiche , avevano delle deità partii 
colati . 

La maggiore era Svìatotoìd , o Svetovìd dio 
sole e della guerra . Il suo tempio era nell* 
isola di Rugen , nella città di Acron # fabbricata 
dagli Slavi . V’ era ogn’ anno' gran concorso di 
porsene d’ ambi li selli , che andavano ad offerir- 
gli i loro doni . La flatua , enormemente grande 
e fatta di legno duriflìmo , avca quattro facce , 
per lignificare forse le quattro flagioni dell’anno 
che riconduce succeiTìvamente il corso del sole, 
o li quattro punti cardinali sopra i quali diffonde 
la sua luce. Imberbe era quefl’ idolo, l’acconcia- 
tura de’ suoi capelli era alla foggia degli Slavi di 
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Rugen , e corco aveva il veflito . Nella man fi- 
niftra teneva un arco , e nella delira un cor- 
no di metallo , Pendevagli dal fianco una lunga 
spada con fodero d’argento, Pretto lui v’era una 
sella ed una briglia di flraordinaria grandezza. 
L’ idolo flava in mezzo ad una specie di santua- 
rio , confi mito nel centro del tempio . Ad ogni 
lato del santuario , ondeggiar fi vedevano delle 
cortine di ricchifiìmo drappo . Il giorno in cui 
correva la fella del dio, il sacerdote che recava 
al popolo le rispolle detta divinità , entrava solo 
nel tabernacolo ? contenendo scrupolosamente il 
proprio fiato , ed ogni volta che voleva respira- 
re , correva alla porta del luogo santo , sporgeva 
in fuori il capo , ed esalava P aria da cui era quali 
soffocato . Egli temeva che 1’ alito, d’ un mortale 
violar potette il rispetto dovuto al nume. 

Ogni anno queflo sacerdote riempiva di vino 
il corno che flava in mano dell’ idolo . Ciò ese- 
guivafi non senza solenni ceremonie. Il vino re- 
flava dentro del corno fino all’anno appretto. Un 
Cavallo bianco era consecrato al nume . Non era 
permetto se non al sacerdote di tagliargli il cri- 
ne, e di montarvi sopra. Credevano gli abitanti 
di Acron che sovente Svetovid montalfe sopra 
queflo cavallo per andar a combattere li nemici. 
JU prova che ne davano fi era, cho dopo averi© 
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lasciato alla sera ben polito , ed attaccato alla sua 
raftelliera , sovente lo ritrovavano il dì appretto 
coperto di sudore e di fango . Erano allora per- 
suafi que’ popoli , che il dio ne avette usato a 
qualche gran corsa, e non dubitavanno nemmeno 
che il sacerdote avefle egli fletto fatto galoppar 
durante la notte il sacro animale . 

Alla fine delle meflì , tutto il popolo fi raduna- 
va in vicinanza del tempio per celebrare solen- 
nemente la fefta delle meflì. Nel giorno innanzi 
alla fella , doveva il sacerdote medefimo spazzare 
e far netto il tempio . Il giórno appreflò pigliava 
egli il corno dalla mano del dio , e confiderando 
il vino versatovi 1’ anno precedente , prediceva 
la fecondità dell’annata corrente. Se poco s' era 
esalato di vino , l’ anno doveva eflere abbondan- 
te ; ma se notabile n’ era fiato lo svaporamento , 
scarsa doveva ognuno aspettarli la raccolta . 

Il sacerdote versava poscia il vino a pie dell’ 
idolo, e riempiva di nuovo il corno. Beveva fa- 
cendo brindifi alla salute del dio , e cbiedeva- 
gli per il popolo 1’ abbondanza , la ricchezza e 
la vittoria. Dopo, riempiuto il corno , lo ripone- 
va nella mano del nume . 

Terminata quefta cerimonia, ognuno consultava 
Svetovid circa gli eventi militari , ed il suo caval- 
lo era incaricato di render larispofta. Eccovi co» 
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me fi prendevano tali presagi . Disponevano delle 
lance in un dato ordine , e ad una certa altezza „• 
Dal modo con cui il cavallo del nume saltava sopra 
que’ varii ordini di lance , fi giudicava dei futu- 
ri eventi della guerra, la quale veniva intrapre- 
sa ovvero differita , secondo che favorevoli ofi- 
tùftri erano gl’ indizii . 

Sin qui abbiamo veduto nel culto di SvetoWd le 
assurdità della superftizione ? Ora vediamone la cru* 
deità . Dopo di aver cavato li presagi , fi dava prin- 
cipioalli sacrifici . Alcune volte badava l’aver immo- 
lato degli animali : Ma il sacerdote suggeriva effervl 
delle vittime ancor più accette al dio , e più degne 
d'effergli offerte ; cioè vittime umane. Qiiefte fi scio- 
glievano tra li prigionieri * Ciascuno di coloro che 
dovevano effer sacrificati , era veftito di tutte le sue 
armature , e meffo a cavallo come in giornata cam» 
pale . Attaccavano poscia a quattro pali le gambe 
del cavallo cui età legato il cavaliere , e porta- 
vano da due parti dei mucchi di legno arido, al 
quale davano fuoco . In tal guisa redavano lenta- 
mente consumate dalle fiamme le infelici vittime < 

Finita quella barbara cerimonia recavafi uh pa- 
llone rotondo comporto di miele e farina * 1 cui or- 
li erano tanto elevati che poteva uno nasconder- 
vifi nel mezzo . Il sacerdote di fotti vi fi nasconde- 
va , e domandava ad alta voce agli alianti, se lo 
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vedevano. Tutti rispondevano che nò» Allora voi.» 
tato!! dalla parte dell’idolo, lo pregava di manife- 
ftarfial popolo l’anho venturo . Benediceva poscia gli 
«danti j e gl’ incoraggiva ai piaceri della mensa. 
Cominciava allora il convito , che formava una 
parte essenziale della feda. Consumava!! il rima- 
nente della giornata a mangiare e bere , ed era 
vergogna se non anche empietà il non modrarfi 
ubbriaco . 

Nel tempio di ShetoviA conservava!! la tersa 
parte delle spoglie rapite ai nemici * e vi sa- 
crificavano ogn’ anno trecento cavalieri prefi in 
guerra ; le loro spoglie venivano consegnate in 
mano del sacerdote che le riponeva nel tesoro » 
Quedo tesoro fu tolto dai Danefi * allorché s* im- 
padronirono di Acron; fu didrutto il tempio, in- 
franto 1* idolo e gettato nel fuoco» 

Li Boemi avevano per SvetoviA la defia vene- 
razione delli Rugieni . Perciò quando fi conver- 
tirono al cridianefimo fH in certo modo inganna- 
ta la loro superdizione , e Vytcheslaf loro prin- 
cipe donò ad edile reliquie di S» Vito * che diven- 
ne il loro prottettore. Si noti che nella lingua 
Slava non v’ ha neduna differenza fra 11 nome 
dell’ antico idolo , e quello di quedo Santo. SI 
pronuncia del pari Sviatj-rtt. 

La divinità la piò rispettata da coftoro dopo Sve- 
toviA 




Digitized by Google 



50 della Religione degli Slavi t 
tovid era Trono . Stava quelli sopra di un’ alt* 
quercia , e all’ intorno vedevanfi mille idoli con 
due o tre facce , e tal volta più . 

Le are della dea Seva rofleggiavano di uman 
s angue, come quelle di Svetovid e di Trono. Pre- 
cedeva ella a tutti li prodotti della terra ; ma una 
deità sì benefica avrebbe meritato un culto più 
dolce. La sua flatua rappresentava una giovane 
puda; li capelli giù le scendevano fin sotto alle 
ginocchia* teneva nella delira un pomo e nella 
finiflra un tralcio di vite. 

Certi Slavi adoravano altresì il dio Bianco, Be~ 
b-Bog. Usuo fimulacro imbrattato disangue, era 
coperto di mosche. Prellavaglifi culto co’ diver- 
timenti , coi giuochi e co' banchetti , Era quelli un 
dio benefico , limile al buon principio , ed all’ Oro- 
mase de’ Perfiani . Il dio Nero , T cbernj-Bog cor- 
rispondeva al principio cattivo, all’ ente malefi- 
co , ad Arimane , Gli fi facevano sacrifizii di san- 
gue , e le preghiere dovevano eflergli fatte con vo- 
ce piagnente e lamentevole. 

Tale fi fu la superllizione prelfo’gli Slavi j tale 
era preflò tutti li popoli : per tutto attarda e san- 
guinaria , rendendo dappertutto gli uomini infeli- 
ci, ed oltraggiando la divinità medefima sottq 
pretello di onorarla. 
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3L<a storia di alcune picciole repubbliche, il tu! 
dominio occupava appena un punto impercettibi- 
le del globo, è fiata per lunga fiagione l’oggetto 
principale de’ noftri ftudj, mentre il nome fieflò 
del più vallo impero del mondo non venne mai a 
cognizione de’ noftri avi ; eglino avevano soltanto 
un* idea confusa della sua ampiezza e della sua 
potenza , e lo nominavano Moskovia , dal nome 
della sua capitale , da loro appreso in alcuni viag- 
giatori . Li rari talenti d’ un grand’ uomo , una 
qualità ancor più rara , la sua ferma e collante 
volontà di effer benefico, e soprattutto la ammi* 
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t-abile fingolarità nel suo carattere , attrartero so- 
pra il paese da lui governato gli sguardi dell’ Eu- 
1 -opa . La Ruffia dopo quel tempo divenne cele- 
bre ; ma non per quello è fiata meglio conosciuta 
la sua fioria . Ignorali ancora che un tempo quefla 
contrada e per 1’ eflenfione del suo dominio , e 
pel suo commercio , e per le sue ricchezze , su- 
perava una gran parte degli Stati d’ Europa ; che 
1’ imprudenza de’ suoi sovrani affievolì cotale 
potenza , col dividerla ) che scorta dalle in- 
terminabili loro querele , e quafi abbattuta dai 
generali di Tchinguisfchan , che noi appelliamo 
Gengiskan , erta presentò un’ agevole conquida 
ai succeflòri di lui ; che dopo due secoli di schia- 
vitù , liberata finalmente dal giogo , lo impose 
erta a’ suoi vincitori ; che opprerta da nuovi in- 
fortuni! innanzi di aver potuto ripigliar tutte le 
sue forze , eflà fi credette di cader altra fiata 'sot- 
to una dominazione ftraniera , e che erta fu in 
fine riflabilita , e vide apparecchiare il suo splen- 
dore dall* avolo , dal padre , e dal fratello dell’ 
Eroe , cui vien attribuita tutta la sua gloria . Si 
crede comunemente, che Pietro I. ascendendo sul 
trono, non vedeffe intorno di se che un deserto 
popolato da pochi animali selvaggi de’ quali sep- 
pe poi fare degli uomini . Il solo Montesquieu , cui 
per altro mancavano delle buone memorie sopra 
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la RulTla sospettò che la nazione anche prima 
fi trovalfe dispofta a secondare le cure di un ri. 
formatore . 

La ftoria regolare di quello Impero non risale 
che al nono secolo ; ma ima tradizione , consegna- 
ta nelle croniche le più vetufte , mette nel quin- 
to la fondazione di Kief , e quella di Novgorod . 

Rii piantò , dicefi , li fondamenti di Kief nel 
430 ,• gli uni lo riguardano come un antico prin- 
cipe del paese in cui fondò la sua città ; altri ac- 
certano ch’egli non era sennonché un semplice barca- 
iuolo che tragittava in una barchetta li viaggia- 
tori e li mercanti da una riva del Dnepr all’ 
altra; ed altri lo fanno venire da Dìkie-Tolia , pia. 
nure fituate tra il Bug , e il Dnepr , di cui sono 
parte le campagne di Otchakof, ove li Greci an- 
ticamente polfedevano la città di Olbia. Si dan- 
no al fondatore di Kief due fratelli ed una sorel- 
la, ciascun de' quali fabbricò una città, e le die- 
de il proprio nome . Fra poco cercheremo qualje 
potè (Te effere 1 ’ origine di quelli Principi. 

Leggefi nelle croniche Ruffe , che Kii molle 
guerra alli greci , inoltrò le sue armi fino alle 
porte di Collantinopoli , e concluse finalmente una 
pace vantaggiosa. Ma le croniche le più antiche 
sono troppo polleriori al tempo di cui parliamo, 
e prelfo gli fiorici Bizantini non fi trova fatta 
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fnenzione nè di quefia guerra , nè di quella pa- 1 
Ce. Che Kii, di ritorno dalla Grecia, abbia por- 
tate le sue armi contro li Bulgari j che abbia sul- 
le rive del Danubio fabbricata una città, che con- 
servò lungo tempo il suo nome , e che foffe co- 
nnetto di abbandonarla a motivo delle frequenti 
incurfioni de’ popoli vicini , ci® è quanto la man- 
canza di lumi intorno a que* tempi oscuri , non 
permette nò di affermare , nè di negare . 

Li succelfori di Kii sono ignoti , e nemmeno 
sappiamo se il suo trono fòffe occupato dalli suoi 
pofteri . In oltre non travafi più fetta menzione 
del popolo eh* egli aveva governato infino all* 
anno 851 in cui gli fiorici Bizantini Cedreno , 
Zonara * Neftore, Nicone riferiscono un’ irruzio- 
ne de* Ruflì sopra Coftahtinopoli * la quale dee 
attribuirli agli abitatori di Kief . J 1 Greco impe- 
ratore Michele III. fi preparava à far la guerra 
ai Saraceni . Avea già prese le armi ed erafi di- 
lungato dalla sua capitale ; quando riceve un cor- 
riere del Governatore di Coftantinopoli colla 
nuova che li Ruffi fi avvicinano sopra duecento 
vascelli, e che la città n’è in pericolo. L’ irape- 
radore torna indietro colla sua armata ; ma per 
quanta diligenza v’ impieghi , trova che li Rus- 
fi hanno già saccheggiate le sponde del mar Ne- 
ro , messe a ferro e fuoco le rive del bosfo- 
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ro di Tracia, e che la nemica Aorta chiude il pas- 
so di Coflantinopoli . Giunse egli con ellrema dif- 
ficoltà a gettarli nella città. Ma, in vano Miche- 
le fi trova nella sua capitale : trema egli flesso 
in vece di deftar negli abitanti il coraggio ; e 
quando dovrebbe consultare li suoi generali. , va à 
prendere configlio dal suo patriarca . Ambidud 
passano la notte in preghiere, e la mattina van- 
no a lavare nell* acque del mare gli abiti di un 
fimulacro della vergine, sperando con tal ceri- 
monia di ottenere un miracolo contro li Ruffi. 
Per buona sorte una burrasca disperde la flotta 
nemica: Oskhold , capo di quella spedizione, di- 
manda al tempo flesso la pace ed il battefimo i 
e ritorna a Kief. 

Verso il tempo della fondazione di quella cit- 
tà , fi erigeva, sulle sponde di Volkhof , e pres- 
so il lago Umen , un’ altra città che sarà lungo 
tempo una delle più importanti della Rufliajelfa 
era Novgorod . Il suo fico la rese commerciante, 
ed il commercio nemico dell’ oppreflìone » le 
procurò la libertà • Era efla la refidenaa princi- 
pale degli Slavi di Rulfia . Accertali che molto 
prima aveano elfi occupato quali sul medefimo 
terreno y la città di Slavensk , due volte desola- 
ta dalla guerra , e dal contagio , ed in fine ab- 
bandonata da suoi abitatori, i quali andarono a ri- 
tirarli 
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tirarli sulle sponde del Danubio . Ma verso la 
metà del quinto secolo eglino ritornarono a fab- 
bricare Novgorod , il cui nome fignificando città 
fluova , conferma la tradizione della efiften- 
za di una città più antica. Si è creduto ricono- 
scere le rovine di quella in un luogo poco di- 
ftante , 11 quale appellali Starcie~Gorodidistche > 
antiche rovine di città. 

La Iforia di Novgorod fino al nono secolo è 
ignota quanto quella di Kief, Pare che effa folfe 
sempre commerciante : la sua fituazione le dava 
comodo di mantenere un facile commercio co’ 
popoli abitatori delle due sponde del Baltico . 
L’Imperatore Coflantlno Porfirogeneta parla del 
commercio eh’ effa faceva a suo tempo con Co- 
ftantinopoli . Egli non ne addita 1’ origine ; ma 
polliamo crederla affai rimota . Gli articoli di ta- 
le commercio erano senza dubbio fin da quel 
tempo que’ che lo furono anche dopo : schiavi , 
pelliccie, pesce salato, ed altri comeflibili ; mele, 
cera o forse anche sale, in iscambio de’ quali ri- 
ceveva!! vino , panni, e ft offe. 

Si governarono per lungo tempo da se medefi- 
mi gli Slavi di Novgorod, ricevendo tributo dal- 
le nazioni che eran loro d’ intorno . Tanto erano 
temuti da lor vicini, che dicevafi comunemente.' 
Chi ardirà mai contraffare con Dio , e con T^ov- 
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girai la grande ? Ma disgraziatamente gli uomi- 
ni di rado sanno ftar quieti , quando non sono 
carichi di catene. Le discordie de’ Novgorodieni 
gli resero tributarii dei Vareguefi . Dopo qualche 
tempo di oppreflìone negarono il tributo, scosse- 
ro il giogo, e divennero liberi sol per abusare 
di loro libertà . Le infedeltà , le dissenfioni , le 
violenze , gli omicidi furono il frutto dell’ anar- 
chia. Quelli repubblicifti che non sapevano ri- 
maner liberi, ebber ricorso ai Vareguefi Rulli 
e loro dimandarono dei padroni . Così almeno ci 
raccontano gli fiorici; ma tale rivoluzione non 
può per verun modo essere volontaria . Non é 
cosa naturale l’andare dagli flranieri a cercar so. 
vrani ; più vslontieri fi prelìa fede ai concitta- 
dini di cui sono più noti li talenti e la virtù . Gli 
abitanti di Novgorod minacciati al tempo flesso da 
varii popoli, non trovandofi capaci di refillervi , 
amarono meglio di ricever legge dai Rulli Vare- 
guefi , de’ quali temevano d’ avvantaggio la po- 
tenza, e da’ quali speravano una protezione più 
terribile ai loro vicini . 

A quello luogo fi presentano due quillioni : chi 
erano li Veraguefi ? e chi li Rulli? 

Li Vareguefi non erano u» popolo particolare. 
Tal nome era dato agli abitanti delle sponde del 
Baltico , tutti allora dediti alla pirateria . Sicco- 
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me per quefto meftiere è necessario il corallo, 
■così non era allora riguardato come ignominioso ; 
e li principi ftellì alla l tefta de’ loro popoli s’imbar.. 
cavano per andare a corseggiare li mari . Tale 
pirateria continuò siil Baltico almeno fino al duo- 
decimo secolo . Perchè mai sarebbe e fifa fiata 
men gloriosa e meno eroica delle ruberie eserci- 
tate per terra dai conquiftatori ? Neftore dice, 
che vi erano Vareguefi di Svezia , di Norman- 
dia , d’ Inghilterra , e di Ruflia . 

Gl’ Inglefi , gii Svezzefi , li Nomandefi erano 
di ftirpe gotica: li Rudi sembrano eflere fiati di 
razza diversa . 

Come che li Rudi moderni traggono la lor 
principale origine dagli Slavi, alcuni de’ lor au- 
tori cercano di dare la fteflfa origine ai Vareguefi 
Rulli , loro antichi sovrani . Eglino fi ftudiano di 
ammaliare probabilità per softenere quefto fifte- 
ma inspirato dalla vanità nazionale . Non ve* 
glion vedere' che il piò antico de’ loro fiorici 
mette ogni Audio a diftinguere li Vareguefi dai 
Rulli . Oflervano che nomi a un di prelTo somi- 
glianti a quelli di Rulli , Rolli , Rugi fi trovano 
frequentemente nelle colonie Slavone : che gli 
Slavi di Rugen fi nominavano Rugìi : che una 
città Slavona della Pomerania era detta Rugium 
o Rugénvàld , ed efiervi fiata tra gli "Slavi di 

No v- 


Digitized by Goog I 



m Russia. 99 

Novgoroi una città appellata Ruffa • ma o non offer- 
vano quanto bada la diversità che fi trova ne* no- 
mi proprii degli uomini di ambe le nazioni , o fi 
consumano in vani sforzi per tirar quelli degli 
antichi. Vareguefi Rulli alla lingua Slavona. 

Gli Orientali , che riconoscono Saklab per pa- 
dre degli slavi , non affegnano alti Rudi la me- 
delfina filiazione ; eglino li fanno discendere d a 
Russ . Collanti no Porfirogenito parla degli Sia, 
v i e de’ Rulli come di due popoli di razza e 
lingua differenti ; e ci ha ancora conservato nel- 
le due lingue li nomi degli scogli del Borirtene. 

Li Tedeschi parimente separano gli Slavi dai 
Russi ; ma vogliono che quelli fiano Goti d’ ori- 
gine ; non badano poi che la tradizione orientale 
è un’ obbiezione affai forte contro la loro opi- 
nione, e che secondo tal tradizione, li Russi so- 
no da tempo immemorabile un popolo particolare 
che non ha niente di comune colle nazioni go- 
tiche . 

Coftantino Porfirogenito' riconosce per Islavi 
gli abitanti di Novgorod , ed egli pure del pari 
che Cedreno e Zonara nominano JRussi quel- 
li di Kief . Per verità sarebbe un volerli oftinare 
a trovar per tutto degli Slavi per cavare dalla 
lingua Slavona il nome di Kii fondatore di Kief, 
e quelli di Stchek e di Khoref suoi fratelli . Gli 

G a ulti- 
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ultimi principi di Kief, Oskhold eDirnemmeno 
essi sembrano appartenere alla nazione Slavona • 
Alcuni dotti credettero di vedere ne’ nomi Kii e 
de’ suoi fratelli un’ origine orientale , ed Unna ; 
e di fatto verso l'epoca della fondazione di Kief 
gli Unni dopo aver superati gli Alani sulle rive 
del Tanai , calarono verso l’occidente, batterono 
e ripulsarono li Goti . E’ verifimile che alcune 
orde di quegli Unni fi fiano fermate sulle rive 
del BoriBene , e v’ abbiano fondala una città . 

Duchesne somminiftra a tale opinione una pro- 
va ftorica . Nell’ S59 1 ’ imperador Teofilo man- 
d 6 suoi deputati a Lodovico il Pio , e gli mando al 
tempo Beffo delle persone che fi chiamavano 
Ruffe di nazione , spedite dal loro principe per 
intavolare un trattato di alleanza coll’ imperado- 
re di Cafiantinopoli , Si è creduto che quefii 
Ruflì veniffero da Kief . Eglino nominavano col ti- 
tolo di Kagan il loro sovrano, che è precisamente 
il titolo Beffo che aveva il sovrano dei Khozari , 
popolo appartenente alla razza dei Turchi, o 
degli Unni ; e li Ruffi di Kief erano sì ben co- 
nosciuti per Unni da’ loro vicini, che il loro 
dominio era appellato Kbunigard , paese degli 
Unni . 

Il luogo in cui furono seppelliti gli ultimi so- 
vrani di Kief, è Bato lungo tempo nominato 
- • Ugors- 
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Vgórskoio , ló che lignifica il luogo, o il fito de- 
gli Unni , come l' Ugorio lignifica if paese degli 
Unni . Nelle antiche cronache Ruffe gliU nni 
sono chiamati Ugri . 

Sappiamo che molte tribù di Unni e di Tur.* 
chi fi sparsero al mezzodì della Ruffia presen- 
te; quindi non è maraviglia divederne una {labi- 
lità a Kief. Ma potevano poi effere della fteffa 
razza li Vareguefi Rudi ? e gli Unni fi sono poi 
ftabiliti sulle rive del Baltico? Ciò è difficile di 
provare. Vedremo nella ftoria di Ruffia che gli 
Uiguri , appartenenti all' immensa famiglia degli 
Unni, e che sono gli Ugri medefìmi, fi sono an- 
ticamente ftefi dalle rive del mar Glaciale, e dal 
paese de’ Samojedi infino a quelle del Ladoga , 
ed anche infino all’ antica Tchuda , oggidì la Li- 
vonia. Eccovi il perchè troviamo i dialetti, o gli 
avanzi d’ uno fteffio linguaggio preffo li Voguli , 
li Tcheremiffi , li Tchuvachl , 11 Permieni antica- 
mente Biarmieni , lf Finefi , li Laponi , gli Efto- 
nii e fin preffo gli Ungheri . Quindi li Ruffi 
riconosciuti dagli Orientali fteffi come un popolo 
orientale , e la cui origine riferiscono a Russ fi- 
glio di Jafet , fi saranno forse piantati sulle vive 
del Baltico e sopra quelle del Borirtene . 

Vedremo che quando Oleg , secondo sovrano 
Ruffo di Novgorod, venne a sorprendere ed in- 
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gannare li principi di Kief, fece dir loro,, Noi 
fiamo della medefima flirpe di voi c< . Se fi suppon- 

L _ 

ga dunque che li Rulli di Kief follerò della schiat- 
: ta degli Unni, convien allignare ai Vareguefi di- 

venuti (ignori di Novgorod , la (Iella origine . 

•ì Li Rufll che Teofilo mandava a Lodovico ij 

, Pio, furono prefi in Francia per Isvezzefi . Eglino ! 

peraventura erano Vareguefi Rulli datoliti in vi- 
cinanza della Svezia. Si è sospettato che folfero 
spie; e di fatti è probabile che li principi Vare- 
guefi abbiano avuto la politica di mandare degli 
emilTarii ad ispiare il paese , in cui disegnavano 
di esercitare vantaggiosamente la loro pirateria . 

Credono li Tedeschi di ritrovare in certi an- 
tichi nomi Rulli un* origine gotica. Vogliono p, 
e. che Rurik fia lo Hello nome che Roderic . Per 
verità cotefla terminazione in rie , che lignifica 
ricco e potente , è propria della lingua gotica ; è 
eziandio verifimile che li Vareguefi Rulli, viven- 
do in vicinanza de* Goti , e fors’ anche nudi con 
loro , abbiamo adottato alcuni de loro nomi ; é 
potàbile altresì , che alcune famiglie di Goti incor- 
porate fra i Rulli, fiano ascese mediante il loro 
coraggio ai primi onori, ed abbiano conseguito sovra-* 
na potedà sopra qualche tribù . Alcuni Goti avran- 
no forse regnato sopra i Vareguefi Rulli , come ' 

quelli in appreffo hanno fignoreggiato sopra gli 

. - SI* 
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Slavi di Novgorod . Così li Rulli potevano e fiere 
di razza d’ Unni , tuttoché Rurik e li suoi fra,, 
teli) fofiero Goti di origine. 

Quelle sono Le congetture a cui ho creduto, 
dolermi appigliare , dopo aver letto prefio che 
tutto ciò che trovali scritto circa la origine do’ 
Rulli , senza avervi trovato niente che appaghi . 

e 

. * » * 

> 

R U IL I K . 

* 

.A-Ue iftanze degli abitanti di Novgorod tre fra- 
telli Vareguefi vi giunsero co’ loro sudditi^ que- 
lli principi fi nominavano Rurik , Cinaf e Tru- 

• • 

vOi. Eglino fi separarono, e nonfifiàrono la loro 
refidenza nella capitale • Sia che eglino temefiera 
il genio inquieto de’ loro novelli sudditi , fia che 
quelli allontanar volefiero dalla loro refidenza il 

i 

^eso d’ un dominio cui non erano avvezzi , fia 

• • , ' r • 

.n fine che non aveller chiamato li Vareguefi se 
lon per difendere i lor confini • li tre fratelli 
i {labili rono soprale tre principali frontiere del* 
a repubblica* Rurik fabbricò preflò delVoikhof, 
« circondò con baluardo di terra mia città, che fu 

* i * • * 

topo chiamata il vecchio Ladoga , allorché Pietro 
l ebbe innalzato una nuova città dello fiefio no- 

G 4 me, 
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me , poco dittante dall* antica « Di colà potevd 
Rurib arredare li popoli maritimi che tentas- 
sero di gettarli sul dominio di Novgorod , entran- 
do nel Volkhof per il lago Ladoga. Cinaf fofmò 
la sua relìdcnza a Bielozero , allora fituata suda 
riva settentrionale del lago dello fletto nome , e 
da Vladimiro trasferita all* imboccatura della Che;- 
na. Egli da quello luogo poteva contenere li Biar- 
mieni che occupavano un vaftittìmo paese dal Ia- 
go Ladoga fino alla Dwina . Finalmente Truvor, 
il quale fi ftabilì ad Izborsk , vicino a Pleskof , 
era a portata di far fronte alli Tchudi , antichi 
abitanti della Livonia 

Il nome di Rutti, di Rotti, di Rottelani fu' an- 
ticamente il nome di molti popoli del nord : ma 
solamente dopo 1 * arrivo di Rurik, il quele secò 
lui condufle gran numero di Vareguefi Rutti, tut- 
te le contrade del suo dominio sono ftate com- 
prese sotto il nome di Rutta o Ruttia. 

Non andò lungo tempo che gli abitanti di Novgo- 
rod fi [pentirono d’ aver chiamato dei padroni . 
Sia che V ordinaria loto inquietezza , e la lunga 
abitudine alle turbolenze ed all* anarchia loro non 
lasciafle guftare le dolcezze del riposo sotto le 
leggi di un sovrano ; fia che Rurik ampliar vo- 
lettè i confini del potere che gli aveano affidato/ 
e far loro provare la schiavitù, la quale sembri 

dover 
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dovtìr edere la sola punizione del ludo e de’ bi- 
sogni fattizi ; egli vide predo ribellare contro di 
lui li novelli suoi sudditi . Quelli ribelli , o for- 
se quelli giudi vendicatori del diritti della uma- 
nità, avevano allalor teda Vadimo, celebre nel- 
le croniche pel suo valore . Il suo coraggio però 
non fece che drascinarlo alla suaruina, senza ren- 
dere a suoi concittadini la libertà; egli redò vin- 
to ed ucciso per mano di Rurik 
La morte di quedo fiero avversario non disar- 
mò punto il Vincitore . Egli anzi perseguitò e fe- 
ce perire tutti coloro che avuto avavano alcuna 
parte ne’ sentimenti di Vadimo , o potevano effergli 
formidabili . Tinto del sangue loro , permise 
agli altri di vivere* Alficuratofi di fignoreggiare 
per 1* avvenire sopra sudditi docili al giógo , e 
eh’ erano dati colpiti dalla Sua vittòria del pari 
che dalla sua vendetta , vide fra poco dilatarli il 
suo dominio per la morte di ambedue li suoi fra- 
telli che non lasciarono poderità . Allora didribul 
delle città ai principali capi de’ suoi guerrieri 
Non sappiamo se le abbia loro date a titolo di be- 
nefici militari » secondo 1* uso dei barbari del nord , 
o se abbiane aifidato loro solamente il gover- 
no. Per me credo, che trovandoli privo del soc- 
corso de’ fratelli , e temendo le incurfioni impro- 
vvise delle nazioni vicine, egli met tede sotto ca- 
do- 
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dodia de* Grandi di cui pregiava il valore, quel- 
le piazze che difendevano le sue frontiere, e che 
per vieppiù animare il loro coraggio mediante il 
loro proprio interefle , le abbia loro consegnate 
» titolo di feudi amovibili. 

Prese che ebbe le misure neceflarie per la fi- 
curezza de’ suoi Stati , venne a piantare la sua se- 
de in Novogorod , eh’ ei fortificò giuda P uso 
di quel tempo , con un baluardo di terra , sodenu- 
to da una forte armadura di legname. Ma egli 
avea più cura di alfodare che di render gradito 
il suo dominio. Li suoi guerrieri medefimi , que 
Vareguefi che avea seco condotti , e eh’ era- 
no dati gl’ idrumenti della sua grandezza , diser- 
tarano da suoi Stati al pari degli Slavi , e fi de- 
dicarono ai principi di Kief. E’ probabile che do- 
po la loro disfetta quedi principi per mente ti- 
midi di sfidar gli detti Cesari di Bisanzio miras- 
sero ad una gloria più luminosa ; ovvero che il 
genio pacifico di Rurik il quale contento di ve- 
gliare sugli andamenti de’ suoi vicini , niente con- 
tro di loro intraprendeva , lo avette fenduto spre- 
gevole ad uomini eh’ altra virtù non conosceva- 
no fuorché un valore feroce, nè altra gloria che 
le ruberie . 

Gli dorici per la maggior parte mettono Os- 

khold e Dir , sovrani di Kief , nel numero de' 

Va- 
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Vareguefi che accompagnarono Rurik allorché fu 
chiamato a Novgorod . Narrano che li due fratelli 
non avendo avuta parte alla diftribuzione da lui 
fatta di varie città eh’ ei diede ai capi della sua 
armata , dimandarongli la permiflione di andar a 

prccacciarfi. fortuna col portar le armi contro la 

\ 

Grecia; che passati dinnanzi a Kief oppressa allora 
da’ Rosari , possente nazione ch’erafi ftabilita neU 
la Taurica Chersoneso , eglino se ne impadroni- 
rono, e che due anni appresso andarono ad invar 
dere Coflantinopoli . Ma tal racconto non s* ac- 
corda punto cogli scrittori Bizantini , i quali met- 
tono la flessa impresa di Oskhold contro Coftan- 
tinopdi , undici anni prima del regno di Rurik , 
11 che è confermato da un’antica cronica dì Rus^ 
fia. E’ mai verifimile che Oskhold e suo fratello 
appena saliti sul trono , avendo a temer di continuo 
la vendetta de' Kozari, e mal ficuri ancora della 
fedeltà de’ novelli lor sudditi , fieno andati tanto 
lungi dalla propria capitale , ad affrontare le for«« 
ze de’ Greci ? 

Rurik visse in pace dopo la vittoria riportata 
sopra li proprii sudditi , e morì dopo un regno di 
tj anni , lasciando un figlio- in tenera età , nomi- 
nato Igor. 
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'jìmminìftratoré della Ruffa . 

ssendo Igor di quatro anni solamente allorché- 
morì suo padre , egli non poteva regnare da se 
medefimo. MaRurik prò veduto aveva all’ atnmi- 
ni fi razione dello Stato col nominargli per tutore 
Oleg suo parente , > 

Appena videfi coftui in pofleffo del potere 
affidatogli , che n’abusò per eftendere il dominio 
del suo pupillo, ovvero il suo proprio; creden- 
do come tutti gli ambiziofi , che i felici event i 
servir doveffero a giudificare 1' iniquità delle 
imprese le più dannevoli . Egli raccoglie nume- 
rose truppe di lingua ed origine differenti , Sla- 
vi, Tchudi, Vareguefi ; seco conduce il giovinet- 
to Igor ; entra in campagna ; e prende per cam- 
mino Smolensk , capitale dei Krivitchi e Lubitch . 
Il gran numero di città che trovavanfi nella 
Ruffia fino dalle prime epoche cui risale la fio- 
ria, prova che già da gran tempo avea lodato 
sociale fatto grandiffimi progredì in quella con- 
trada . Nazioni erranti 1’ aveano bensì attraver- 
sata a guisa di torrenti che seco portano il ter- 
; rore , 
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rore , e le cui ttragi vengono pretto riparate dal 
tempo e dall’ induftria ; ma li popoli della Rus- 
fia vivevano nelle fitte loro abitazioni della col- 
tura de’ loro terreni e del prodotto delle loro 
pecore . E’ vero che le loro città non gareg- 
giavano con quelle che oggidì formano l’ornamen* 
to dell' Europa , e sono ricettacoli de' comodi , 
dell’ ozio, dei talenti e dell’ induftria : pure uo- 
mini che chiudono entro Jun ricinto le loro ru- 
niche capanne , sono ormai molto discotti dalia 
vita selvaggia, 

Tai deboli conquitte non formavano l'oggetto 
dell* ambizioso Oleg. Egli volea renderli padro- 
ne di Kief, il cui pofleflò potea condurlo ad im- 
prese più grandi . Giunto sotto le mura di quella 
città, non crede bene di arrischiarne 1’ attacco, 
e di confidare alla capricciosa sorte dell' armi 
il succettò d’ un disegno, che un vile attentato 
rendeva quali immancabile . Egli lascia dopo di 
se il maggior nerbo delle sue truppe ; nasconde 
il retto nelle barche su cui sono condotte; cela 
il suo nome e la sua qualità , e li spaccia per 
semplice mercante spedito da Oleg ed Igor a 
negoziare in Coftantinopoli . Quella finzione pro- 
va il commercio de’ Rutti di Novgorod co’ Gre- 
ci . Alcuni olfiziali vanno per sua parte ad iscu- 
sarlo pretto li fratelli Oskhold e Dir , adducono 
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iuta indispofizione per cui non gli è permetto di 
trasferirli pretto di loro : ed li pregano come amici 
e come concittadini di venire a conferenza con 
lui . Qpefti principi non hanno la menoma diffi- 
denza ; e persuafi di non dover aspettarli che 
«tettati di buona amicizia , appena fi degnano 
di farli accompagnare da pochi uomini . Ma ap- 
pena sono arrivati , fi veggono attorniati dai 
soldati del perfido Oleg , che balzan fuori delle 
lor barche . Egli medefimo prende fra le sue 
braccia Igor, credendo senza dubbio di colorire 
■un esecrabile delitto coll’ interefle del suo pupil- 
lo ; e gittando sopra li sovrani di Kief uno 
sguardo feroce e minaccievole: „ Voi non liete, 
„ doro ditte, nè principi , nè di schiata di prin- 
„ dpi : quefti è il figlio di Rurik “ . Quelle pa- 
role con terribil voce pronunciate erano il se- 
gnale convenuto del delitto: appena furono pro- 
ferite, Ji soldati colpiscono li due fratelli ; egli- 
no li maflacrano ai piedi di Oleg , ed il crude- 
le fi vede con gioja spruzzato del loro sangue. 

Con quello vile aflaflinio fi rende padrone del- 
la città di Kief che non può o non osa tentare 
di fare veruna refiftenza , e che odiava fors* 
anco li suoi principi divenuti criftiani . Qpivi 
egli ftahi lisce la sede del suo dominio , e fonda 
nuove città , rende tributarli li Drevlieni , di cui 

par- 
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| parleremo più abballò , li Severieni che abita- 

vano al nord diKief, e li Radimitchi che non do- 884 
vevano eflèrne molto discofli ; impone annui tri- 
buti alle diverse nazioni a lui soggette, e quelli 
confitte vano in pellicce o in danaro . Novgorod Ncflow< 
aveva un ettimo di $00 grivne: somma che do- 
. vea effere riguardevole ; ma non abbiamo verun 

j mezzo per valutarla . 

e Tutto ciò che avea fatto fino a quello punto 

t Oleg non era che le prime dispofizioni che pre- 

e parar dovevano la riuscita delle sue ville ambi- 

ziose . Li suoi voti aspiravano verso Coftanti- 
, nopoli ; perciò lascia IgoraKief: e ottanta mila 

» combattenti montano sopra due mille barche sot- 

. to gli ordini dell’ amminiftratore . 

, Tali navigazioni erano ben diverse da quelle 

delle colte nazioni. Non erano paragonabili nem- 
men con quelle degli antichi Normanni che ahi- ' - 
tarano alle sponde del mare . Li Rulli non po- *° 4 
, bevano entrare nel Ponto Enfino se non se nel no ? ort «>- 

Dnepr o Borritene. Eglino calavano giù fteìl- 
, mente per quello fiume, finché erano giunti affi 

• sette scogli che imbarazzano il corso suo per lo 

> spazio di quindici leghe ; là incominciavano pe- 

j ricali, travagli e fatiche che non potevano eflfer 

1 «ottenute se non da barbari . Quivi erano coltrati 

di scaricare le loro barche, e farle scorrere so- 
pra 
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pra gli scogli spingendole a forza di braccia e di per- 
tiche. Al quarto scoglio , portavano il bagaglio 
per lo spazio di sei mila palli , incurvati sotto il 
peso, e con rischio di venire ad ogni momento 
attaccati dalli Petcheneguefi con cui erano sem- 
pre in guerra . Finalmente dopo aver superati 
tutti gli scogli bisognava continuare a calare 
pel fiume, il quale col riftringere il suo letto , 
imbarazzava il loro corso, e gli esponeva alle 
aggreffioni de’ loro nemici. Giunti all’ imbocca- 
tura del Borirtene, prendevano terra in un iso- 
la che fi trova tra la punta di Occhakof, e quel- 
la di Kittburn ; quivi racconciavano i lor fragili 
navigli, maltrattati da sì difficile navigazione, 
e vi aspettavano un vento favorevole . Gli rac- 
conciavano un’altra volta quando avevano guada- 
gnato l’ imboccatura del Dnieftr . In tal modo 
entravano nel Danubio , quando portar volevano 
la guerra ai Bulgari; così facevano il lor cam- 
mercio, e così Oleg, doppiando sempre la corta 
occidentale del Ponto Enfino , pervenne a Coftatv 

tinopoli .. . • 

Arriva egli a quello ftretto , su cui flgnoreg- 
gia la imperiale città che li Ruffi nominavano 
Tsargrad , la città de’ Cesari . Forti catene ne 
chiudono P ingreffo: vano oftacolo contro barba, 
re nazioni , che dalla speme delle rapine anima, 

te, rio- 
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te , acuiscono la loro induftria . I loro navigli , 
o piuttofto le barche leggiere che gli avevano por- 
tati , son tratte a terra . Si coftruiscono delle 
ruote , addattabili a tali battimenti , e fi sforzano , 
dice la cronica, a farli percorrere col soccorso delle 
vele una via cui non erano deftinati ; fi giunge 
sopra quella nuova specie di carri fin sotto le 
mura della città . Parrà forse incredibile che le 
truppe di Oleg abbian potuto correre a piene ve- 
le sopra la terra ferma ; ma li mali da effe ca* 
gionati non sono per disgrazia egualmente con- 
trarii alla verifimiglianza. Ogni contrada di que' 
contorni viene saccheggiata ; le case vengono sfor- 
zate , derubate , atterrate , incendiate ; li contadi- 
ni oppreflì di catene ; le mogli cottrette a soddis- 
fare sotto gli occhi de’ loro spofi inceppati, la 
furibonda palfione de’ vincitori ; li figli maflàcra- 
ti in seno alle Ior madri che ricevuto aveano e 
le brutali carezze degli aflàffini e il colpo di mor- 
te. La terra è inzuppata col sangue de’ coltivato- 
ri che co’ loro sudori 1’ han fecondata , ed il ma- 
re riceve a un tratto li cadaveri degli eftinti , e 
li corpi de’ vivi cui servir dee di sepolcro . 

Leone , che appellavafi il filosofo, perché fi oc- 
cupava m vani ftudii in vece di adempiere lido” 
veri di sovrano, regnava allora a Coftantinopo- 
li . Si crede eh’ ei tentato aveflfe di avvelenar 
Tom. I. H Oleg 
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Oleg con certi rinfreschi ; ma non eflendogli ciò 
riuscito, fu obbligato a comprar la pace a quel 
prezzo che vollefi imporgli * S’ obbligò egli di 
pagare dodici grivne a ciascun vascello di Oleg , altri 
vogliono a ciascun soldato ; di mantenere per sei 
meli li mercanti Rudi che andaffero a commer- 
ciare a Cottantinopoli • di fornirli al loro ritor- 
no di proviggioni di viveri , e di quanto fotte ne- 
ceflario pel viaggio , er di non efigere da etti 
neffuna gravezza. Accordogli il vincitore che co- 
loro che non fodero commercianti , non aveller 
diritto di eflere spesati dai Greci. 

Si efigettero eziandio contribuzioni dall’ Impe 7 
radore a favore di parecchie città da RufTia, go- 
vernate da principi dipendenti da Oleg . Giurò 
Leone la pace sopra la croce ; e li Rutti giura- 
ronla sopra le loro spade , chiamando a teftimo- 
nii Perun , dio del fulmine > e Voloss, dio delle 
greggi . 

* Tornarono li vincitori alla lor patria carichi 
di ricchezze . Quivi recarono oro , drappi prezio r- 
lì, vini squifiti e le deliziose frutta della Grecia . 
Di quello modo oltre all’ aver li Cesari di Cor. 
ftantinopoli comprata a caro prezzo la pace , in- 
vitavano il nemico a venire un’ altra volta a cer- 
care nel loro impero urta facile fortuna. Oleg 
rientrò in Kief carico delle ricchezze acquattate 

colla 
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col fa suà vittoria . Abbagliati da tanto splendore 
fi popoli j nè sapendo riguardare come naturali 
fiffatti eventi * fi persuasero che il loro principe 
folfe un mago j e perciò 1* onorarono d‘ avvan- 
taggio. * 'i. 

Oleg, trovando senza dubbio mancare nel trat- 
tato di pace conclaso coi Greci , degli articoli 
importanti , spedì qualche anno dopo dei deputa* 
ti all’ imperadore , per fargli firmare un secondo 
trattato affai più diftinto . Trovali quefio nella 
vecchia cronica di Neftore* e credo doverne ri- 
portare qui la softanza . E’ elfo pregevole , perchè 
ci dà a conoscere alcuni ufi de' tempi in cui è fia- 
to concluso, e perchè prova che laRuflìa aquell’ 
ora aveva delle leggi j Quindi s’ ingannano gli 
ftefli Storici Rulli coll’ attribuire le prime loro 
leggi ad un principe che viveva un secolo dopo 
di Oleg * ■ ■ ■ • 

Eccovi alcuni degli articoli che furono rispet- 
tivamente firmati dalli sovrani di Cofiantinopoli 
e di Ruflia, ■' 

II. „ Se un Greco fa qualche ingiuria ad u n 
„ Rullo , 0 uri Ruffo ad un Greco , e non polTa 
,, venire baftantemente provata , fi riceverà il 
„ giuramento dall’ accusatore , e sarà fatta giu- 
,, ftizia 

IIL # Se un RulTo ammazza un Criftiano , o 

H » „ ua 
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,, un Crifliano ammazza un Ruffo , fi farà mo- 
„ rire I* affaffno sul luogo fteffo ove avrà cora- 
„ raeffj il delitto . Se 1* uccisore prende la fuga » 

„ ed abbia domicilio, una porzione di sue softan- 
„ ze , che sue sono secondo la legge , sarà data 
,, al più prolfimo parente del morto , e la mo- 
„ glie dell’ uccisore avrà 1’ altra parte dei beni 
„ che giufta la legge , le dee appartenere. 

IV. „ Colui che ferirà un altro con una spada 
,, o con qualche altr’ arme, pagherà tre litri d' 

„ oro , giufta la legge di liuflìa . Se ei non pos- 
„ fiede tanta summa , e lo affermi con giura- 
„ mento, darà all’offeso tutto ciò che ha , fin 
,, 1’ abito di cui va veftito . 

V. „ Se un Ruffo fa un latrocinio in ca'a di 
„ un Greco, o un Greco in casa d’ un Ruffo, ed 
„ egli venga colto sul fatto ed ucciso dal pro- 
„ prietario, non verrà fatta veruna ricerca per 
„ vendicar la sua morte. Ma se il proprietario 
„ può fermalo , legarlo , e condurlo davanti al 
„ Giudice, ripiglierà la cosa rubata, e il ladro 
„ dovrà pagargli il triplo . 

X. „ Se un Ruffo trovandoli al servizio dell* 

„ Imperatore, o viaggiando pegli Stati di quello v 
„ principe , venga a morte senza aver dispofto 
„ de’ suoi beni , nè abbia profiimi parenti preffo 
7> di se, li suoi beni saranno mandati in Ruffa a' 
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» suol eredi ; e se gli ha legati per via di tetta- 
„ mento, saranno parimenti spediti al legatario. 4 * 5,12 
Le leggi di Ruffa, come fi vede, accordavano 
una gran forza a’ giuramenti : carattere proprio 
de’ popoli ancora semplici . Effe pronunciavano 
'pena di morte contro 1* omicida; e per quello ri- 
guardo erano molto più sagge delle noftre leggi 
antiche, le quali non infligendo se non una pena 
pecuniaria, lasciavano ai ricchi la libertà d* effe- \ 
re impunemente scellerati . Le mogli avevano 
una parte ne’ beni de’ loro mariti . La punizione 
non traeva mai seco 1* intera confiscazione de’ 
beni; e l’orfano e la vedova non erano punto 
puniti di un delitto del quale erano innocenti . 

Il latrocinio , che non prende di mira che le ric- 
chezze , era punito colla privazione delle ricchezze; 
e così la legge conservava una giufla proporzione 
tra la pena e il delitto. Li cittadini afflcurati di 
lor fortuna, non temevano che il sovrano agognaffe 
alle loro eredità , e potevano anche disporne in 
favor dell’ amicizia . Finalmente se li Rulli faceva 
no de’ teftamenti , non ignoravano dunque 1’ arte 
di scrivere . 

Sono fiati conservati li nomi de’ miniftri che 
maneggiarono li due trattati di pace tra la Ruffa 
e la Grecia; ma neffuno di quelli nomi appartie, 
ne alla lingua slava; quindi gli Slavi di Novgo- 

H j rod , 
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rod , col chimare in ca<a propria de’ principi lira- 
ni e ri , non s’ erano riserbata alcuna parte nell’ am- 
miniftrazione ; li soli Vareguefi erano in pofTeflò 
di tutti li pofii di confidenza, e gli antichi pa- 
droni del paer.e erano corretti ad ubbidire. Per- 
ciò veduto abbiamo regnarvi la scontentezza fin 
sotto il regno di Rurik , e maggior felicità certo 
non v’ ebbe sotto 1* arnminiftrazione di Oleg . 
Guai a quel popolo, guai a quell’uomo eh’ è ob- 
bligato ad implorar protettori! 

Avea Oleg , senza trovar refiftenza , aggrava-, 
to il giogo sopra popoli coraggio!! , avvezzi alla 
licenza anzi che alla libertà; avea soggiogati de* 
vicini che altro mefiiere non aveano che quello 
dell’ armi, ed aveagli aflbggettati alla vergogna 
d’ un tributo. Li succeffori de’ Cesari , tremanti 
davanti a lui, non aveano rispinto li suoi attacchi 
che con ricchi presenti . Un rettile lo morse in 
una gamba, e gli recò la morte. 

„■ Io credo di dover riferire il racconto che fan-, 
no le antiche croniche della morte di quello prin- 
cipe, perchè servono cotefti tratti alla ftoria ge- 
nerale dello spirito umano nello fiato d’ igno-, 

' ranza . 

Ole? aveva un cavallo , eh* ei amava , e di cui s o- 
vente faceva uso ; ma avendogli predetto li suoi in- 
dovini dover elfere quello cavallo ia cagione del- 
la 
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la sua morte, lo fece allontanare da se , e co- 
mandò che foffe con gran cura nutrito. Ciò seguì ^ 
prima della sua spedizione contro Coflantinopoli . 
Finalmente dopo parecchi anni fi ricordò di 
quell’ animale , e seppe dal più vecchio de’ suoi 
scudieri , eh’ etto da gran tempo era morto. Bef* 
fandofi allora degl’indovini , fi fé condurre alla 
campagna, là dov’ erano le offa di quell’ animale 
che flato eragli dipinto tanto funeflo , e non potè 
in vederlo contenerli da uno scoppio di riso. 

Ecco qua adunque , diffe , quello che mi dee toglier 
la vita! Dicendo tali parole , diè con disprezzo 
un calcio nel cranio dell* animale ; ma nello fleffo 
momento ne uscì una serpe che gli fece una pia- 
ga mortale • 

Oleg governò per trenta tre anni degli Stati 
di cui era soltanto depofitario ; allora certo non v’e- 
rano nè leggi , nè usanze in vece di leggi , che 
poteffero obbligarlo a rimettere al suo pupillo 
1’ autorità . Per altro noi vedremo in seguito 
che lì Rulli non amavano d’ effer governati da 
principi giovinetti ; lo che flabilì preffo loro per 
molti secoli un diritto di succeflione affai diver- 

0 

« o dal noftro. 

. f . . 

• « 

« „ k * 

» * 

H 4 Igor 


Digitized by Google 


120 


Storia 


9 1 5 sssssrssssssssssssssssssssssacs&ssasasssss 
Igor I. Rurikovitch. 

j^ppena ebbe chiufi Oleg gli occhi, che tutti 
li popoli vicini, a cui il solo suo nome metteva 
terrore, fi credettero di aver ricuperata la liber- 
tà. La sommiflìone loro e i loro vili timori fi 
cambiarono tortamente in audacia e temerità . 
Eglino disprezzavano un principe che non pote- 
vano ancora conoscere ; e come se forte ro flati 
certi di sua debolezza, gli negarono li tributi che 
avevano pagato al suo tutore. Ma querto atto im- 
prudente di libertà non fece che aggravar il pe- 
so delle loro catene . Li Drevlieni , che primi fi 
sollevarono , reftarono vinti , senza aver avuto 
tempo da prepararli alla difesa ; ed il frutto del- 
la lor ribellione fu pagare un più gravoso tri- 
buto ... 

Gli Uglitchi , abitanti verso le sponde meri- 
dionali del Dniepr, difesero lungo tempo la loro 
Nicon. libertà contra il Voevoda Sventeldo , spedito da 
Igor contro di loro . Una delle principali loro 
città , nominata 'Peresetcben , non s’ arrese se non 
dopo tre anni di afledio . Eglino finalmente fi 
affoggettarono ad un tributo di un matoro nero 

per 
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per ogni fuoco , ed Igor abbandonò tutto intero 
quello tributo al loro vincitore (*)• ' 

Intanto una nazione lino allora sconosciuta , 
sortì dalle sponde del Iaik e del Volga, e venne 
a rovesciarli sopra la Ruflia . Erano cofloro li 
Petcheneguefi p che vedremo eflere per lungo tem- 
po nemici fieriflimi di quello dominio. Igor sor- 
preso , e male in iflato di loro far fronte, non 
ardì nemmeno di tentar la sorte dell’ armi , e 
fece con loro una pace che non fu di lunga du- 
rata; giacché cinque anni dopo, fi vide coftretto 
a combatterli, e se non potè del tutto soggiogar- 
li , gli mise almeno per qualche tempo fuor di 
fiato di moleftarlo. 

Ma quelle vittorie de’ Rulli sopra popoli più 
poveri di loro potevano bensì lufingare il loro or- 
goglio, occupar anche 1* inquieto 1 or genio, ma 

non soddisfare alla loro cupidigia . Le ricchezze 

& • 

dell’ impero d’ Oriente dellavano più gagliarda- 

♦ mente il loro coraggio . 

Colà corre Igor, ad esempio del suo tutore , 

* ad esercitar ruberie ; perchè qual altro nome fi 
meritano le guerre intraprese per sete di guada- 


gno 


(*) Li martori e li zibelini sono più pregiati 
< quanto sono di colore più scuro . Uno scrittor Fran- 
cese che s’è provato a scrivere una lìoria di Ruflia 
ha convertito quello tributo di bei martori in una 
contribuzione di pelli di coniglio . 
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gno, e contro la fede de' trattati ? Dieci mila 

941 

barche trasportano la sua armata . Neftore al- 
tresì ci narra che ciascuna di tali barche conte- 
, neva quarant’ uomini ; ficchè il principe di Rus* 

fia, sarebbefi trovato alla teda di quattrocento 
mille combattenti; lo che sembra ettere alquanto esa- 
gerato . Corre egli e saccheggia la Paflagonia , il 
Ponto, e la Éitinia. te truppe tutte dell' Impe- 
radore erano lontane ■ in nettun luogo incontra 
il menomo odacolo ai suoi progreflì ; e pare 
che il non trovar refidenza accenda viappiù iL 
suo furore. Non la perdonano i Rutti ad alcuno 
degl’ infelici che loro vengono tra le mani ; gl’ 
uni son medi in croce , gli altri attaccati a’ pali, 
tagliati a pezzi , e seppelliti vivi ; altri attaccati 
alle travi j ed ai soldati serve di giuoco il pren- 
derli per bersaglio alle Ior frecce . Soprattutto 
vanno in cerca de’ sacerdoti ; gli arredano , li 
legano colle mani dietro le spalle, ej a colpi di 
careno ’ mazza conficcangli nella 'teda de’ lunghi chiodi . 
e zonata . i ncenc jii e lunghe orme di sangue manifeftano 
per ogni dove il loro paffaggio, ed ogni cosa es- 
perimenta la rabbia d’ un vincitor feroce che non 
ha trovato nemici . 

Intanto eh’ eglino fi bagnano a lor agio nel san- 
gue , fi ha tempo di pigliar delle misure contro 
di loro . Si raccolgono eserciti , e già fi apprettano 

da 
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da ogni parte, e li Rudi flretti pagano col loro 
sangue il sangue delle Ior vittime . Privi di un 
gran numero de' suoi poTom appena aprirli un 
paflaggio verso i loro navigli . Ma nuove disgra- 
zie gli aspettano. Il Patrizio Teofane , coman- 
dante della flotta Greca , gli sorprende in faccia 
al Faro, e accresce il loro terrore lanciando so- 
pra eflì que’ fuochi greci meno peravventura dan- 
nofi che terribili , ma non ancora conosciuti da 
quelli barbari . Eglino fi gettano nel mare per 
evitar li fuochi che minacciano le loro vite , 
Disperfi , rotti , consunti dalle fiamme i lor va- 
scelli vanno a perderli nel profondo del mare . 
La maggior parte vi trovano il loro sepolcro , gli 
altri vengono ftretti in catene . Gli avvanzi di si 
formidabile armata fi salvano spargendoli sulle ri- 
ve della Bitinia. Il Patrizio Foca , quivi gli viene 
ad attaccare con poche , ma scelte truppe » In 
quello fatto ancora ne rimangono sul campo eftin. 
ti in gran numero, gli altri fi danno alla fuga • 
ma il terrore non permette che eseguiscano 
con ordinanza la loro ritirata . Parecchi de’ loro 
squadroni disperfi cadono sotto il ferro o nelle 
catene d’ un’ altra armata , che contro loro s’ a- 
Yanza . 

Li Rulli riguadagnano li lor vascelli, e non 
ardiscono di comparir sulla spiaggia . Giunta la 
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notte, salpano. Ma il Patrizio Teofilo gli Jnse- 
gue , gli attacca un’altra volta, abbrucia o cola 
a fondo molte delle lor barche , e per atteftato 
delle Ruffe Croniche potè Igor ricondurre il ter- 
zo appena del suo esercito . 

Indebolito , e quali depreffo , egli non perde anco* 
rail coraggio; o più veramente la speme del bot- 
tino dilegua dall’animo suo ogni paura. Ammaffa 
nuove forze, affalda li Petcheneguefi suoi nemi- 
ci naturali , e parte verso la Grecia ; ma non và più 
oltre che fino allaTaurica Chersoneso. Romano , 
che usurpato aveva il trono de’ Cesari , cotti’ ebbe 
avviso dell’ avvicinarli de’ Rulli , fe’ loro offrire 
di pagare lo fteffo tributo da Oleg importo a suol 
predeceffori . Igor è irresoluto. E’ in certo mòdo 
una vergogna per uomini ignoranti e barbari } 
j’ acquirtar senza diftruggere . Finalmente il suo 
Configlio lo determina a non rifiutare le offerte 
dell’ Imperadore (*). Igor adunque fi ritira, e 

spe- 

..... ; , . •* \ « • r 


(*) Non è spoglio di eloquenza il discorso che 
il buon Neftore mette in bocca de’ Conliglieri d' 
Igor: ,, Se Cesare fa quelle propolle, non è forse 
„ meglio, senza combattere, aver oro, argento e 
„ drappi preziofi ? PolTiam noi sapere chi sarà il 
,, vincitore 0 il vinto ? PolTiam noi far trattati 
„ col mare .<? Noi non facciamo già cammino per 
„ terra, ma sopra l’ abiffo dell’ onde, ove tutti lia- 
„ mo dd pari minacciati da una morte comu- 


Digitized by Googlj 



di - Russia. 125 

spedisce li Petchenegueli a saccheggiar le terre 
de* Bulgari . 

L’ età sua avanzata dovea fargli bramare il ri- 
poso. Ma sollecitato dai capi delle sue truppe, la 
cui avidità sempre insaziabile non cefiTava di do- 
mandargli nuove spoglie delle nazioni , prese a 

rivolger le armi controli Drevlieni, per sottomet- 
terli colla forza ad un tributo più grave di quello che ^ ** 
loro aveva importo , Riuscitagli felicemente an- 
cor quella guerra, egli ritornò carico della esatta 
contribuzione . Ma la poca refiftenza incontratavi 
Jo induce ad un nuovo tentativo, e ad una nuo- 
va ingiuftizia. Licenzia gran parte delle sue trup- 
pe colle spoglie de’ vinti , ed egli fteflò aflài 
male accompagnato ritorna a recar la ftrage so- 
pra le terre de' Drevlieni, dove spera di ritrar- 
re nuove contribuzioni . Guidato dal cieco inte- 
refle, s’inoltra imprudentemente dentro del pae- 
se, senza saper se abbia forse nemici da temere. 

Li miseri Drevlieni ridotti a disperazione, 1* at- 
tendono in un’ imboscata * ftringono la piccola 
sua truppa , piombano sopra di lui , lo maflacra- 
no: fine limile a quello di Ciro; fine degno de- 
gli avidi conquiftatori . 

t , 4 • . » * * 

. « • 1 r • . . r « • * . * 

; He- 
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pieghevole a* suoi defiderii, vi trovò an2i una in- 
vincibile refiftenza. Lo rimproverò ella sulla bas- 
sezza del suo attentato * e non temè punto di dirgli 
con nobile ardire , che non aveva egli ricevuto la 
suprema podeftà che per difendere l'onor de’ propri 
sudditi , e che manifeftavafi indegno del suo gra- 
do col cercar di sedurla » Aggiunse che se el pur 
usar volefle contro se fteflà la forza , fi getter 
rebbe piuttofto in fondo del fiume a cercarvi un 
afilo ed un sepolcro. Audacia così virtuosa non fe’r 
che dilatar la piaga che in cuor fi sentiva Igor 
cagionatagli dalle amabili fattezze della barcaiuoli 
La sua immagine per tutto lo segue * In vano 
Vorrebbero fargli trovar una sposa fra le . donzelle 
più illuftri de’ suoi fiati ; neffuna può agire sopra: 
un cuore cui amor fignoreggia internamente. II 
tutore d’ Igor dovè mandar in cerca dell’oggetto 
che poteasolo render la calma al suo pupillo. Ta- 
le novella da romaQio sembra immaginata da qual- 
che cronifta più voglioso degli altri di render 
meno ftucchevole la liceità della sua narrazione • 

Igor ebbe da Olga un figliuolo nominato Sviai 
toslaf ch’alia morte del padre era ancor giovinetti 
to . Olga prese in mano le redini del Governo ; 
affittita dai configli e del valore di quello Sventeld 
il cui coraggio era fiato ricompensato da Igor sì- 
generosamente nel principio del suo regno . >. ,v , 

La 
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La prima cura della Reggente fu il vendicare la 
morte dello sposo sopra li miseri Drevlieni , d 1 
altro non rei che d’ una giuda difesa . Il loro no- 
me , derivato da una parola che lignifica bosco , 
dà a conoscere baftantemente eh’ abitavano un pae- 
se coperto di forefte ; ma ignorali quale ne folle 
il fìto, per trovar il quale fi abbandonarono alcu- 
ni ad incerte congetture . Li Drevlieni furono 
lungo tempo i più selvaggi fra tutti li popoli di 
origine , vivendo alla foggia delle beftie , non conos- 
cendo veruna forma di governo , e non avendo 
veruna idea dell’unione coniugale. Ma al tempo 
di cui parliamo, coltivavano la terra, poffedeva- 
no città, ed aveano un principe nominato Maio,- 
il quale credendo di trovar un’ occafion favore vo- 
: le per ingrandire il suo dominio , propor fece alla 
Reggente di sposarlo. Ma ella lungi d’effer dispo- 
sa a ricevere la mano di quefto principe , era 

unicamente applicata nel penderò di levargli la 

• ■ • * 

vita. 

Io non terrò qui dietro alle croniche Ruffe che 
attribuiscono ad Olga de’ ftrattagemmi male ordi- 
ti , ed ancor più balordamente ripetuti , e contut- 
tociò sempre fortunati per punire e fter minare li 
Drevlieni . Pare che gli antichi autori de’ falli, 
della Ruffia fi fiano tutti accordati di uscire dalla 
loro ordinaria semplicità nella ftoria di quella 
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principeffa per farne un soggetto da romanzo . 
Quello al più , che ragionevolmente dedur pollia- 
mo dal loro racconto fi è, ch’ella amava disofte- 
ner la forza coll* aftuzia ; che per vendicar la 
morte del suo sposo , non ebbe orrore di alcuna 
crudeltà ; che s abbeverò lentamente del sangue 
de* Drevlieni , rovinò il loro paese , prese o di- 
ftrufle tutte le loro città ; che dopo un anno di 
attedio , abbruciò Koroftene loro capitale ; che 
quella giornata fu giornata di ttrage , e che il 
principe medefimo perì in queft 'orrendo macello. 
Si fecero pochi prigioni , e non fi accordò che 
all’infimo volgo di vivere oflla languire sulle ce- 
neri della sua patria. Oltre a ciò fi impose one 
roso tributo a cotetti infelici. 


Olga profittò della pace per andar a vifitare le 
differenti contrade del suo dominio . Regolò ella 
Je impofizioni, fece coftruire borghi e villaggi , 
e credefi che allor fondatte Pleskof. 


Ritornata nel/a sua capitale , dove , dopo il 
tefimo di Oskold, Tettavano sempre alquanti Cri- 
firiani , sentì ella parlare della lorojreligione , e con- 
cepì brama di abbracciarla . Perder meglio ittruita 
de’ suoi dogmi, e per ricevere il battefimo in una ma- 


niera più augutta , fece il viaggio di Coftantinòpo- 
li. Il trono imperiale era allora occupato daCo- 
fìantino 'Porfirogenito. Li cronifti Rutti notano ; 
Tom - - I ch’egli 
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ch’egli reflò preso dalle grazie e dallo spirito di 
Olga , e che proposele di sposarla . Olga non do- 
vea allora aver meno di settant’ anni . Ma tal rac- 
conto^ confutato da Cofìantino medefimo , da cui 
sappiamo che tuttavia vivea 1* Imperadrice sua 
consorte, e ci dà ragguaglio minuto degli onori 
da efla fatti alla principefla di Ruflìa. Fu tenuta 
alla fonte Olga dall’ Imperadore , ediedele il nome 
d’Elena. Ei Ja congedò regalandole di ricchi do- 
ni fra cui dei vafi preziofi , e di belle ftoffe che 
allora fi fabbricavano solo in Oriente . E’ proba- 
bile che dopo l’amminifi razione di Oleg regnafle 
un qualche luflò nella corte di Ruflìa . 

Il battefimo avea in Olga riformato interamen- 
te il carattere infidioso e scaltrito attribuitole da- 
gli Storici , Avea ella , ricolmata di onori e be- 
neficenze alla corte di Coftantinopoli , promeflò 
all’ Imperadore di mandargli delle pelliccie, della 
cera e delle truppe. Poco appreflò le deputò Co- 
Ramino un’ ambasciata, per rammemorarle le sue 
promefle; ma 1’ ambasciatore venne licenziato con 
magre facezie. A quello luogo poflìam oflervare 
che gl’ Imperadori Greci ebbero sempre dei Ruf- 
fi ne’ loro eserciti , e Angolarmente sulle lor 
flotte . 

Olga non potè aver il piacere di convertire al 
Criflianefimo suo figlio , il quale nelle sole armi 

tro- 


Digitized by Goog( 



5>55 


di Russia. iji 
trovava la sua occupazione; ed il modo di pen- 
sare di quella principeffa ebbe poca influenza su 
quello de* suoi sudditi . Riceverono soltanto al- 
cuni pochi il battefimo ; ma se eglino non furo- 
no espofti a sanguinolente persecuzioni , diven- 
nero oggetto di burla a lor concittadini . Le so- 
cietà religiose crescono per via di tormenti , 
non per via di disprezzo. Volete , rispondeva Svia- 
tosalf alle pie esortazioni di sua madre, volete 
che li miei amici fi burlino di me? 

Secondo la maggior parte delle croniche, fon- 
dò Olga delle Chiesti ma secondo la più antica, 
ella non avea nemmen sacerdoti Se non in se- 
creto . Il suo zelo non potè effer abbracciato da 
uomini che fomentavano affai più efficacemente 
1* emuliamo guerriero di suo figlio . 

Sv IATOSLAF I. IgOREV I T C H . 

on sappiamo in qual tempo precisamente Svia- 
toslaf teneffe egli flefTo le redini dell’ Impero; 
ma secondo la più verifimile opinione» le ricevè 
da sua madre allorché ella partì per Collanti- 
nopoli . 

Innanzi di tenergli dietro nelle battàglie, è 

I i me. 
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meftieri confiderarlo un iftante nella sua vita 
privata, per riconoscervi li coftumi degli antichi 
Sciti , quelli che tuttavia al presente durano pres- 
so alcune Orde Tartare , e quelli in fine eh’ eb- 
bero da principio tutti li popoli. Qpefti coftumi 
provano quanto pochi fiano li bisogni reali dell' 
uomo . 

Benché ne’ primi anni del suo regno non is- 
corgafi ch’abbia softenuto nefluna guerra , tutta- 
via sua principal cura fu di raccogliere un eser- 
cito men formidabile pel numero de’ soldati , che 
feroce pel loro coraggio. Egli riguardando come 
una prigione 1’ angufto ricinto d’ un palazzo , 
altra abitazione non avea che li campi; e le 
sue truppe ne’ loro movimenti frequenti del pari 
che rapidi non erano seguite da verun equipaggio . 
Il sovrano non ne voleva nè men per se fteflò i 
Senza vali da preparar li suoi cibi , o da far 
cuocere le vivande , contentavafi di far a brani le 
carni che servir dovevano a suo nutrimento , ed 
arroftirle sopra accefi carboni . Preflò a poco di 
quella maniera .vivevano gli eroi di Omero . Ma 
ciò che Sviatoslaf non avea con loro di co- 
mune , fi è che sovente ei non mangiava se non 
carne di cavallo . Con tal vitto, conforme a 
quello dei Kalmuki , poteva al par di loro portar 
lontano la guerra , senza imbarazzo e senza inquietu- 
dine 
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tiine per la sulfiftenza dell’ esercito : 1’ animale 
medefimo che portava il guerriero, serviva an- 
cora a nutrirlo. 

Quello eroe che avea mensa si magra non 
avea albergo migliore. Egli non usava punto di 
tenda. Esporto a tutte le ingiurie dell’ aria, co- 
ricandoli sulla nuda terra , e tutto al più (ten- 
dendo sotto il suo corpo un pezzo di feltro del 
più grofTo , dormiva colla tefta appoggiata sopra 
la sella del suo cavallo . E’ credibile che nefTu- 
no nella sua armata godeffe comodi migliori del 
comandante . 

La prima guerra che quello principe intrapre- 
se fu contro li Kozari , popolo un tempo cele- 
bre, che gli Orientali pensarono di farlo discen- 
re da Kozar da elli creduto settimo figlio di Ja- 
fet . Tali favolose tradizioni , e che a prima vi- 
lla pajono ridicole, danno un’idea dell’antichità 
delle nazioni cui riguadano , e della ftima che 
aveano conseguito. 

Credei! che li Kozari follerò di schiatta Tur- 
ca. Eglino diedero il loro nome al mar Caspio, 
nominato mar de’ Kozari prelTo gli autori Perfia- 
ni . Calarono elfi nel serto secolo dal monte Cau- gncs hi a'. 

des Hu- 

caso , e s’ impoffelfarono delle spiagge orientali »*• 
del Ponto Eulìno. La loro alleanza è Hata ricer- 
cata da un Imperadore di Coftantinopoli , e die- 

I 3 dero 
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dero im afilo ad uno de* suoi succeflori Dopo 
aver a fiorettate al loro dominio le contrade me- 
ridionali della Ruffìa tra il Tanai ed il Boriite- 
ne, fi re^er padroni della Taurica Chersoneso • 
Abbiam veduto efiere fiati per qualche tempo loro 
tributarli li popoli di Kiovia ; e Sviatoslaf non pre- 
se le armi contro di loro se non per godere egli 

ftefiò del tributo che lor pagavano li Viatitchi * 

" nazione Slavona abitante sulle rive del Oka e 
del Volga, Egli disfecegli in campagna aperta, ed 
^ occupò la lor capitale nominata da elfi Sarkel, e 

Ncnorc « 

dai cronifti Rulli Bela-vess , la città bianca • In 
apprefiò non trovafi più fatta menzione di Ro- 
sari: ma forse degli avvanzi di quella nazione li 
parla poco dopo sotto nome di Turchi, abitanti 
le contrade medefime che prima erano occupate 
da* Kozari, 

Intanto piombavano gli Ungberi sulle terrei del 

Romano impero , e ricevevano secreti soccorfi 

5? 6y r 

dai Bulgari , perfidi alleati dell* impero . Nice«- 
Odrcro. foro Foca implorò contro coftoro le armidiSvia- 

Zonara., 

toslaf, e comprò tal soccorso.per via di sulfidj. 
Non fu diffìcile Mmpegnare in tal impresa un 
principe che ad altro non agognava che alle bat- 
taglie, Prese egli la città principale che i Bul- 
gari poflfedevano sul Danubio, e ftabilì di piantar 
Ncftore . sulle sponde di quello fiume nella città di Pe- 

jreias- 
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Teìaslavets oggidì Jamboli, la sede del suo Im- 
pero . 

Ma mentre andava egli in cerca -di conqui- 
fte, poco mancò che non perdeffe la sua famiglia 
e la sua antica capitale . Erano li Petcheneguefi 
venuti in gran numero a saccheggiar la Ruflìa e 
fecero 1 ’ affedio di Kief . Quivi fi trovavano rin- 
chiufi la principefla Olga e li figliuoli diSviatos- 
laf . La città, Uretra com* era dalle truppe ne- 
miche , non potea ricevere verun soccorso , nè 
1 ; mandar avviso del pericolo ond' era minacciata. 

1 Avea dentro alle sue mura difensori ballanti per 

, non temere gli attacchi de’ Petcheneguefi ; ma se 

| poco timor cagionavano 1* armi de’ nemici, era 

| ben facile a prevederli una morte ficura per la 

vicina inopia di viveri e d’ acque . Un generale 
nominato Prititch , tentò di soccorrer la piaz- 
za: ma atterrito dalsuperior numero de’ nemici, 
fi arredò sull’ oppolla sponda del fiume. 

Ridotti gli abitanti di Kief all' ultime eltremi- 
tà , e preferendo una prella morte sotto il ferro 
nemico , alle lunghe miserie della careltia , risolvet- 
tero di renderli : allora un giovine entra nel con- 
figlio , e propone di portarli egli Hello ad avver- 
tire Prititch della necelfità di un pronto soccorso, 
fece egli dalla città con una briglia in mano , 
senza efler conosciuto da’ nemici fi tramischia con 

I 4 loro. 
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loro 3 e domanda se avetter veduto a pattare il sik> 
cavallo. Come che parlava egli benittìmo il loro 
linguaggio , lo credettero- uno de’ suoi.. Indi at- 
travversa 1* esercito senza oppofizione j tutti gli 
tengono addotto gli occhi curiosamente per vede- 
re se trova il perduto cavallo. Giunto alla spon- 
da del fiume, fi spoglia delle sue vefti , e fi getta 
al nuoto . Allora avvedutili li Petcheneguefi d* 
etter burlati , scoccano contro di lui nuvole di 
frecce che non poffono raggiungerlo, e li Rudi 
vedutolo mandano dall’altra sponda delle barche 
per riceverlo. 

Prititch informato della necefiità di tutto ar- 
rischiare , e temendo che una timida condotta 
tirar potette sopra il suo capo la collera di Svia- 
toslaf, imbarcò allo spuntar del*giorno le sue trup- 
pe . Le grida de’ soldati , il suono delle trombe 
cui rendevano rispofta li militari ftromenti della 
città sparsero il terrore nell' animo de’ Petchene- 
guefi . Li barbari col far confiftere tutta la lor 
arte nel dispregio della morte , non fi curano 
di mantener pretto i nemici veruna intelligenza, 
e mai non sanno ciò che fra loro avvenga. Cre- 
dettero gli attediami che Sviatoslaf fletto arrivatte 
con tutto 1* esercito. Si abbandonarono però s 
sollecita fuga , rimase libera la città ; e la prify 

.ipeffa madre co’ suoi teneri figliuoli sorti ella 

fletta 

/ 
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ftefla per portarti incontro al suo liberatore. 

Vuole il principe de' Petcheneguefi avere un 
abboccamento con Prititch , il quale agevolmente 
in tal conferenza lo persuase non efler egli . se 
non precursore del suo padrone che fra non mol- 
to dee giungere . Al separarti li due guerrieri ti 
fanno scambievolmente delle protette di ftima e 
dei mutui regali . Il principe dona a Prititch 
un cavallo una sciabla, e 4 delle frecce’, e quelli 
gli fa accettare un usbergo , uno scudo ed una 
spada . 

Così in Omero giammai vengono a separarti 
gli eroi se prima non li lasciano degli atteftati 
della loro ftima ; e così pure a certe epoche tutti 
li popoli fi raffomigliano . L’ iftoria d’ una na- 
zione presa dal momento della sua origine fino 
alla sua decadenza , quella sarebbe dell’ umanità . 
L’ epoca della ftoria di Rutfia di cui parliamo , 
corrisponde a que’ tempi eroici tanto brillanti 
p reffo li poeti greci che sapevano abbellire ogni 
cosa. 

Sviatoslaf informato dell’ irruzione de’ Petche- 
neguefi , v' accorre , gli sbaraglia , gl* insegue , e 
accorda loro la pace . 

Ma non ha appena rimetta in ficuro la patria 
che fi apparecchia a ritornare sulle sponde del 
Danubio , ove ha in animo di piantar la sede 

dell’ 
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dell’ impero. Colà ritraeva da’ Greci oro " 3 pre- 
ziose dofffe , frutta e vino ; l’Ungheria parimen- 
ti somm ini (travagli oro e cavalli > ed egli dalla 
Rutila facea venir cera , idromele , e pelliccie 
Sua madre che trovali giunta al termine de’ sioi 
giorni , può a dento trattenerlo predò se fleda , 
Ella finalmente muore in età affai provetta , e la 
chiesa di Ruflia la colloca nel ruolo delle sante. 
Allora Sviatoslaf ripiglia li suoi primi disegni, e 
diftribuisce gli Stati a suoi figliuoli serbando intan- 
to per semedefimo la suprema autorità. Affegna 
Kief ad Iaropolk , il paese de’ Drevlieni ad Oleg, 
e manda a Novgorod Vladimiro suo, figlio natura- 
le eh’ egli ebbe da una delle donne di Olga. Ques- 
to esempio di spartire lordato in diverfi appan _ 
naggi non fu che troppo seguito da’ succeffori di 
Sviatoslaf, e tradie la Ruffia- verso la sua ruina . 

Pago cqsì delle misure prese per la dire- 
zione interna dello Stato ei parte contro li Bul- 
gari . Fa duopo odervare , che ei venendo in soc- 
corso di Kief avea secolui condotto tutte le sue for- 
ze , e per conseguenza abbandonate aveva le già fatte 
conquide, ficuro già di ricuperarle senza difficol- 
tà . A quedo modo fi pratica di far la guerra dai 
barbari > e tutti li popoli sono dati barbari . 

Li Bulgari lasciano che Sviatoslaf s’innoltri fin veri 
so le mura di Perieiaslavets , e plombangli addodò 

con 
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con altrettanto furore che coraggio . Li Rulli 

57 1 

sbaragliati , mefli a fil di spada , e ornai sconfitti , 

. , . . , Neflore 

non pensano più a difendere la propria vita ; 
ma animati soltanto dalla disperazione cercano di 
vendicar la loro morte . Eglino nella rabbia on- 
de sono inveititi , trovano nuovo vigore ; li vin- 
citori spaventati piegano , fi disordinano , fi dis- 
pergono ed a Sviatoslaf cedono e la vittoria e la 
Joro città . Egli torna a prendere il pofleflo del- , eri 
Bulgheria, evi fauna ftrage maggiore di prima. Byz,hl,t ' 
In quello mezzo Niceforo viene alfalfinato da 
Giovanni Cimisce , che diventa suo succelfore ' Al- 
lora fi vien a discoprire che quello secondo im- 
peradore avea egli Hello invitati li Rulli nella 
Bulgheria; ma eglino erano convenuti di non te- 
nerla per se > benché contro, li patti convenuti > 
sembraffero determinati a mantenervifi. A ciò 
fare venivano indotti da un patrizio, detto Calo- 
cero. Collui avea seco loro trattato a nome di 
Foca , e cercava di servirli delle lor armi per 
salire sul trono imperiale ; egli non credeva di 
comprar caro il loro soccorso col abbandonar ad 
cfli la Bulgheria , 

Le mire di quello patrizio s’ accordavano con 
quelle di Sviatoslaf , il quale bramava vedere sul 
trono di Collantinopoli una persona da lui mede- 
fimo innalzatavi. Quindi ricusarono li Rulli di dar 

ascol- 
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ascolto all' inviato di Cimisce , il quale chiedeva 
che dovettero (lare alli termini del trattato , ed 
evacuattero la Bulgaria, 

Il Greco imperatore fa perciò tutti gli apparec- 
chi per entrare in campagna al ritorno di pri- 
mavera. Sviatoslaf vuol prevenirlo , unisce alle 
sue proprie truppe dei Petcheneguefi , degli Un- 
gheri , de’ Bulgari che gli sono soggetti , e com- 
parisce alla tetta , dicefi , di trecento mila uomi- 
ni, Entra nella Tracia , abbrucia ;e saccheggia 
quanto incontra, e ftabilisce il suo campo davanti 
AnJrinopoli ; ma vi retta disfatto mediante uno 
ftratagemma militare del comandante della città 
medefima . 

Li Rutti ciò nonottante refi ano padroni di Pe- 
reiaslavets , e Cimisce volendo discacciameli , andò 
egli fletto contro di loro 1 * anno apprettò . La 
città è presa per attalto ; ma otto mila Rutti 
sbaragliano le truppe che s % oppongono all’ im- 
peto loro, e fi precipitano nella cittadella reale. 
Credeva!! impottìbile di poterla prendere; magli 
attedianti giungono a darvi fuoco. Più non rima- 
ne agl’ infelici che vison rinchiufi alcuno scam- 
po ; molti fi precipitano dall* alto della rocca, il 
maggior numero è divorato dalle fiamme , il re- 
tto è tt retto in catene. 

Il principe Ruttò non trovavi già rinchiuso 

den- 
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dentro Pereiaslavets ; afflitto ma non atterrito 
per la perdita di quella città, fi mantenne sul cam- 
po con alquante truppe , e diede un esempio di 
ferocia facendo ftrozzare trecento Bulgari che 
gli erano sospetti . 

Prosegue 1* imperatore la sua vittoria, e fi ren- 
de padrone di molte altre città . Duroftol sul Da- 
nubio era la più ragguardevole di quelle che tut- 
tavia reftavano, ed era facile il prevedere che Ù 
Greci non tarderebbero a fame 1’ afledio. 

Di fatti dopo un* oflinata battaglia in cui li 
Ruffi sono finalmente rispinti , effa è bloccata per 
terra e per mare. Cresce ogni di più la fame 
dentro della città ; ma li Ruffi sempre più angu- 
stiati non perdono il coraggio. Le frequenti sor- 
tite’ch’effi fanno moltiplicano le loro perdite , 
ed in uno di quelli conbattimenti poco mancò , 
che Sviatoslaf non rimanere prigione. 

Il suo configlio vuol persuaderlo a domandar la 
pace; ei preferisce la morte. Egli ordina pel di 
vegnente una generale sortita , e non conservan- 
do altra speranza che nella vittoria, vuole che 
fa interdetto il ritorno, e che fiano chiuse tut- 
te le porte dopo che saranno fuori della città li 
combattenti . Tal progetto fi eseguisce ; ma dopo 
u n’ oflinatiffima refillenza li Ruffi sono battuti , 
sbaragliati , e Sviatoslaf coilretto a chieder la pace . 

Par- 
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Parve ai Greci di tanta importanza quefia vitto- 
ria e tanto difficile che fij credettero di doverla 
attribuire a miracolo . Eglino pretesero che il 
martire Teodoro sedente sopra un bianco caval- 
lo averte in lor favore cambattuto. 

Secondo Neflore li Ruffi furono sempre vitto- 
riofi ; ma ho creduto di dover in quefto luo- 
go preferire il racconto de’ Greci perchè me- 
glio s’accorda col mal termine di Sviatoslaf . Se 
egli forte flato vincitore , fi sarebbe poi ritirato 
in Ruflia con poca comitiva ? Avrebbe egli ab- 
bandonato la Bulgaria , prezzo di tanto sangue f 
Ciò che la cronica Rufla riferisce del trattato di 
pace è a mio credere una prova , che Sviatoslaf 
era fiato battuto . Egli fa contro se medefimo 
delle imprecazioni se rompe la pace; e s’ augura 
perir egli e li suoi per le proprie spade in pena 
della loro perfidia. Tale non,è mai lo ftile altero 
d’ un eroe che impone la legge . 

Secondo Neftore, Sviatoslaf vincitore non area 
che dieci mila uomini . Secondo gli fiorici Bi- 
zantini, Sviatoslaf vinto, avea trecento mila uo- 
mini davanti Andrinopoli ed altrettanti nella bat- 
taglia preflo Durostol . E’ credibile che abbiano 
li Greci voluto accrescere la lor gloria col esa- 
gerare le forze del nemico , o che Sviatoslaf par- 
tito da Ruffia con poche truppe abbia veduto 

ere- 


Digitized by Googfc 



ni Rum*. 143 

crescere per i/trada il suo esercito per la aggiun- 
ta di tutti que’ barbari che la speme del bottino 
attraffe sotto le sue insegne. Lo Iteffo può dirli 
delle diverse nazioni che rovinarono 1’ impero 
Romano: ciascuna di effe comparì numeroflima 
al momento dell’ azione , perchè un’ infinità d’ 
altre nazioni prendeva parte alla sua impresa. 

Finalmente o vincitore o vinto, Sviatoslaf, ma- 
liffimo accompagnato ripigliò il cammino verso 
gli antichi suoi Stati . In vano uno de* suoi Boia- 
ri gli rappresenta il pericolo di risalire il Boriitene ; 
egli s’imbarca . Li Petcheneguelì , prevenuti d» Bul- 
gari della via ch’ei tiene, lo aspettano verso gir 
scogli che formano le famose cataratta di quel 
fiume. Giunto non lontano da effi scogli nella 
cattiva ftagione , è coflretto di paffarvi l’ inver- 
no, ed esperimenta tutti gli orrori della care- 
lli a . Al ritorno di primavera , confidando' nella 
sola disperazione, tenta di aprirli un psffaggio a 
traverso li nemici 3 ma reità vinto ed ucfciso , ed 
il suo cranio, adornato di un cerchietto d’ oro , 
servì di tazza al principe de’ Petchenegnefi . 

Svenald, quello fteffo Voevoda che aveà con- 
figliato a Sviatoslaf di tornare in Ruflìa per ter- 
ra, potè appena riguadagnar Kief con un picciol 
numero di truppe , e recare a Jaropolk fa nuova 
della morte del padre. 


Svia- 
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Sviatoslaf fu un eroe ; è deffo il grand’ uomo 
de’ secoli dell’ignoranza e della barbarie, in cui 
non fi sa far confiftere in altro la grandezza che 
nella gloria delle armi, seireffufion del sangue, 
nella desolazione de' popoli , nelle ftragi , nella? 
diftruzione, nella ruina. La sua fioria , fuori di 
alcune circofianze, può servire di supplemento a 
quella di quegli eroi barbari , divenuti celebri per 
la rovina del Romano impero o per la sciagura dell’ 
umanità . Eguali coftumi , eguali mire , egual dis- 
prezzo delle fatiche , de’ travagli , della morte : 
Barbari che fi uniscono ad altri barbari > tra- 
ditori , che come il Patrizio Calocero , sacrificano 
la loro patria a’ loro' ambiziofi disegni , ed age. 
volano le buone avventure a que’ conquiftatori 
senz’arte, ma pieni di valore, che comandano a 
truppe senza disciplina , ma senza paura , e quali 
senza bisogni ; comandanti e guerrieri il cui 
feroce valore è tanto più terribile quanto che 
non arrischiano che la vita , e non hanno da 
perdere neffuna di quelle superfluità , divenute 
neceffarie a’ popoli ammolliti, e più care per elfi 
della fteffa vita: tale fi è il prospetto de’ con- 
quiftatori barbari e de’ lor soldati . Così un 
solo pezzo di ftoria particolare ben ponderato 
vai quanto un lungo Audio di ftoria generale ; 
così da un fatto solo pafliam trarre tutte leiftru- 

zio- 
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zioni che ci fornirebbe una moltitudine di fatti 
pretto a poco somiglianti ; così finalmente gene- 
ralizzando un picciol numero di squarci che con- 
tengono in qualche senso la ftoria dell’uomo, 
imparafi più in poche ore di quello chefarebbefi 
con lunghi ftudj fermandoli freddamente sopra una 
folla di dettagli da cu i non può trarfi nettìina 
conseguenza . 

JAROTOLK I. SviATOSLAVlTCH . 

i figli di Sviatoslaf conservarono la sovrani- 
tà ne’ paefi che il padre avea loro attignati . Ja- 
ropolk principe di Kief , ambizioso forse , ma 
inattivo, e valoroso senza coraggio di spirito ’ 
dedito interamente a cortigiani adulatori, era del 
pari incapace di formare da se fletto un reo dise- 
gno , quanto capace di commettere qualun- 
que delitto quando vi veniva eccitato. Oleg , 
principe de’ Drevlieni , non ha nome nella fto- 
ria se non per aver commeflb un infame attattì- 
nio . Non eravi scelleraggineche potette atterrire 
il duro animo del sovrano di Novgorod , dell’ 
ambizioso Vladimiro , che dopo divenne virtuoso. 

Svenald , compagno e configliene di Sviatoslaf, 
Tom. f. K era 
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era reflato amico di Jaropolk . II figlio di que- 
llo Svenald trovandoli alla caccia, corse fin sulle 
terre di Oleg, ch’era pur egli nel tempo fleffo 
alla caccia. II principe lo incontra, vien informa- 
to che quello cacciatore è figlio d’ una persona 
ch’egli avea forse motivo di odiare, lo affale, e 
lo trucida colle proprie sue mani . 

L’ infelice padre, anelante di vendetta, sollecita 
inceffantemente l’ambizione d’ Jaropolk, e giunge 
a fargli pigliar le armi contro Oleg. Entra il 
principe di Kief nelle terre de’ Drevlieni ; le 
armate de’ due fratelli s’ incontrano ; quella di 
Oleg refia vinta; egli fleffo coflretto a fuggire 
attraversando un ponte sopra il quale corrono a pre- 
cipizio li fuggitivi, è rovesciato dentro del fiume, 
e reflavi men annegato che seppellito dagli uomi- 
ni , e dai cavalli che cadono sopra di lui . Li ri- 
morfl lacerano il cuore di Jaropolk , egl i ridomanda 
Oleg, e fi precipita piangendo sulle reliquie in- 
sensate del fratello eh’ egli ama perchè più non 
vive. Accusa egli se medefimo, e accusa Svenald* 
Ma egli s’ era ormai impadronito dell’ eredità 
di colui di cui piangeva la morte. Vladimiro at- 
territo va a rifugiarli preffo li Vareguefi . Jaro- 
polk s’ impadroni sce degliStati che il fratello ab- 
bandona , e ne mette in poffeffó li suoi Voe- 
vodi. . „ . 

Yl*- 
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Vladimiro fuggitivo senza Stati , senza armata 
non rinunziava punto al disegno di ricuperare , ed 
ampliare la sua potenza . Egli prega ed ottiene 
li socco rii de’ Vareguefi , e rientra in Novgoroi 
senza incontrarvi il menomò oflacolo per la par- 
te de’ Voevodi di Jaropolk * Nel rimandarli a 
suo fratello commette loro di dirgli, che fra non 
molto verrebbe a vilìtarlo alla tefta di una po- 
tente armata. 

Jaropolk avea domandato in matrimonio la fi- 
glia di Rogvolod, principe di Poltesk , o di Po- 
lotsk. Quella città limata sopra la Dvina , diede 
in appreffo il suo nome ad un Palatinato di Po'; 
Ionia , e poco tempo fa è ritornata Sotto il do- 
minio della Rullia . E’ delfa una di quelle che 
Rurik donò ai capi del suo esercito . Se Rogvolod 
discendeva da colui al quale Rurik donò Pol- 
tesk , ne seguirebbe aver quel principe dispensato 
delle città a’ suoi capitani con la intera sovrani- 
tà. Ma sembra che la cronica faccia intendere 
aver Rogvolod preso portello di Polotsk per di- 
ritto di conquilta. Eccone li suoi termini : Egli 
venne da oltremare , ed ebbe "Poltesk per suo do- 
minio . 

Comunque fia , Vlàflimiro domandò al tempo 
ItelTo la Principefla suddetta . Il padre per timo- 
re di difturbare la scelta di sua figlia, la consul- 

K a tò: 
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tò : Io non voglio , efla rispose, scalzare il figlio 
di ano schiavo : scelgo Jaropolk . L’ uso obbli- 
gava in allora le giovani maritate ad iscalzare £ 
loro spofi il primo giorno delle loro nozze . Si 
noti che il principe di Novgorod era figlio di 
Malucha , fantesca di Olga. 

Il vendicativo Vladimiro vien a sapere quella 
oltraggiosa rispofia. Egli muove contro il prin- 
cipe di Polotsjc , lo sconfigge , uccide di sua ma- 
no lui , e i suoi due figli , e sforza la giovine 
principefla ad accettar quella delira fumante an” 
cora del sangue di suo padre . 

Poscia s’avanza verso Kief . Niente eravi appreflato 
per refillere a’ suoi attacchi . Uno scellerato , appel- 
lato Blud , Voevode di Jaropolic , ricolmo de’ suoi be- 
nefizi, ma già venduto a Vladimiro, addormentava il 
suo principe in una profonda ficurezza. Ciò non 
ollante la città forte per se flelfa e pel coraggio degli 
abitanti , fa una lunga refillenza . Allora il tra- 
ditore Blud giunge a render sospetti al suofigno- 
re gli abitanti di Kief, e lo persuade a darfi alla 
fuga, se non vuol efler fra poco dato in mano a suo 
fratello. Gli abitanti abbandonati dal loro princi- 
pe, sono obbligati di ricevere il suo rivale. 

Jaropol* sempre dal fratello inseguito , affe- 
diato, bloccato nel suo nuovo ritiro, in preda 
elle più orribili anguflie della fame, s’abbandona 

an- 
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ancora ai configli dell’ indegno in cui ha riporta 
Ja sua fiducia e che lo tradisce. Egli poteva tro- 
vare un afilo preflò i Petcheneguefi , ma risolve 
piuttofto di darli in mano di Vladimiro . Quelli 
fi sazia anticipatamente del sangue della sua vit- 
tima: alcuni Vareguefi mettono a pezzi Jaropolx 
che correva per darli in braccio al barbaro fra- 
tello . 

Vendetta gridava, non v’ha dubbio, il sangue 
di Oleg contro il principe di Kief : ma dovea 
forse Vladimiro punire il delitto di un’ anima de- 
bole con un delitto atroce e riflelfo , e dovea il 
fratricidio elfer vendicato con un altro fratri- 
cidio ? 

Vladimiro I. Sviatoslayitch, 
soprannominato il Grande. 


Jj AropolK avea una moglie greca di somma bel- 
lezza : era ella Hata religiosa . Sviatoslaf che avea- 
la fatta prigioniera donata 1’ aveva al maggiore 
de’ suoi figliuoli . Trovava!! ella incinta allorché 
Jaropolk fu trucidato e fu obbligata di dividere 
il letto coll’ uccisor del suo sposo . Vladmiro rì- 
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conobbe fin d’ allora il fanciullo eh’ era nel suo 
serto; coflui fu Sviatopol k , degno del micidiale 
che fecelo nascere alla luce, e dell' aflaflìno che 
lo adottò • 

Blud , 1’ infame e falso amico di Jaropolic, 
quello era da cui Vladimiro dorea riconoscere i 
suoi rei avanzamenti . Quindi per tre giorni gli 
rendè quello principe i piò dlftinti onori , ed ac-, 
cumulò nel suo capo le primarie dignità . Ma dopo 
quello termine, ho adempiuto , gli diflfe , la mia 
promejfa ; ti ho trattato come mio amico ; li tuoi 
inori sono giunti a superare lì tuoi defiderj ; ogr 
gi , come giudice , proscrivo ~ifi traditore el'ajfas-. 
fino del suo principe ; e in così dire lo uccise. 

Kcuore. Li Vareguefi aveano rimetto Vladimiro sul tro- 
no di Novgorod , e 1* ayeano seguito contro suo 
fratello. Credettero perciò di aver diritto di efir 
gere che faceffe loro pagare un tributo dagli abi- 
tanti di Kief . Vladimiro troppo debole ancora 
per offenderli con una negativa , li lufingò con 
promette , domandò delle dilazioni che egli furo- 
no accordate , e duranti Je quali fi pose in illa- 
to di non piò temerli. Eglino fi contentarono al- 
lora di dimandar la permilfione di andare a cer- 
car fortuna nella Grecia . Accordò loro di buona 
voglia tal grazia , ritenne al suo servigio li più 
.(poraggiofi , e fece prevenire 1* Imperatore della 

par- 
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partenza degli altri , pregandolo di fargli arrefìare 
edi disperdergli in varie parti de' suoi dati , affin" 5 
chè non foffero di timore nè alla Ruflìa , nè all* 
Impero. Guai a coloro che co’ servigi preflati 
all’ uom potente , gli fan capire che un dì potreb- 
be temerli / 

Io non mi fermerò a riferire tutte le militari 
spedizioni di Vladimiro. Cosa ci rimane al pre- 
sente di tali fatti ? Popoli rimedi sotto il dominio 
della Ruflìa da cui s’ erano sottratti duranti le 
disgrazie di Sviatoslaf e le diflenfioni de’ «uoi fi- 
gli ; altre nazioni rese tributarie: conquide fatte 
sopra Metchislaf re di Polonia , conquide conser- ^ ^ 
vate dalla Ruflia fin verso la fine del dodicefimo 
secolo : vittorie ottenute su i Jatviguefi , popo- — ■ 
lo valoroso , allora abitante verso il Bog , e in ^ 
oggi , al pari di tante altre nazioni , cancellato 
dalla faccia della terra: oltre a ciò dalla parte di 
Oriente li gran Bulgari che abitavano dove oggi- 
dì fi vede il governo di Kazan, vinti e coflret- 
ti a predar giuramento di fedeltà : Che più ci re- 
ità di così drepitofi fatti d’ arme ì Ciò che rede- 
rà delle guerre onde fiamo tedimonii : il voto 
delle generazioni per loro edinte . 

Dirò solamente che Vladimiro volle ringrazia- 
re gli dei per le sue prosperità offerendo loro in 
sacrifizio de’ prigionieri di guerra. Li suoi cor- 
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tigiani , più crudeli di lui nella loro cieca pietà 
gli persuasero , che una vittima eletta nella na- 
zione medefìma , potrebbe sola soddisfar degnamen- 
te te a quanto andava egli debitore col cielo . Cad- 
de la scelta sopra un giovane Vareguese , figliuo- 
lo di un crifliano e criftiano egli medefiimo : Lo 
sfortunato padre ricusa la vittima ; il popolo fu- 
ribondo, credendo insultati egualmente e il prin- 
cipe eia religione, fi getta sopra la casa dell’ in- 
felice, abbatte ie porte, e trucida infieme il pa- 
dre ed il figlio che fi tenevano abbracciati . 

In tal modo credea Vladimiro di onorare gli 
dei . La pia Olga non avea potuto far abbracciare 
il criftianefimo a suo figliuolo : è fama eh’ abbia 
preso cura di educare 1’ infanzia del suo nipote 
Vladimiro; pure qvefto Vladimiro medefimo fu lun- 
go tempo il più zelante di tutti li principi di 
Ruffia'per la idolatria, figli accrebbe il numero 
degli idoli di Kief, incaricò suo zio Dobryna , 
fratello di sua madre , d’ innalzare a Novgorod 
una superba ftatua al dio Perun , arricchì colle sue 
offerte i tempj e li sacerdoti de’ suoi dei , ed ec- 
citava col suo zelo quello della nazione. Ma ora- 
mai la grandezza de’ sovrani di Ruffia era dive- 
nuta così luminosa da dar negli occhi ai princi- 
pi vicini . Cercava ciascuno di ertila benevolenza 
di Vladimiro etemea le sue forze: sperava cias- 
> - • cuno 
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cuno difenderselo più favorevole ed amico me- 

9o * 

diante li vincoli di una fletta religione. Per la 
qual cosa riceve egli quali allo fletto tempo de' - 
deputati del Papa , o più veramente di qualche 
principe cattolico , che volea tirarlo alla chiesa 
romana ; de’ popoli della gran Bulgheria che P 
esortavano ad abbracciare il maomettismo, e per 
fino, dicefi, degli Ebrei riabiliti tra li Kozari , 
che vennero ad esporgli la Legge di Mosè. Ma 
non vi riuscì neflìmo de’ deputati . Fu più felice 
la milfione di un Greco, dalle cronache chiamato 
filosofo, ma che forse non l’era. Se non giunse 
coftui a far che Vladimiro abbracciate la religio- 
ne greca; almeno potè fargliela amare, e ritornò 
nel suo paese carico di tesori. 

Li discorfi del greco aveano fatto sul cuore dej 
principe una viva impreffione. Defidcroso di farli 
iflruire delle diverse credenze onde sentì * par- 
lare , spedì dieci persone rinomate per gran savi- 
ezza ad olfervare ne’ paefi Iteffi quali fottero li 
principi e riti di tali differenti religioni 

Eglino fi recarono dapprima prelfo li Bulgari 
all’ oriente della Ruffa , e non furono che leg- 
giermente colpiti dal culto de’ Maomettani ; in- 
di paffarono in Alemagna , confederarono fredda- 
mente le cerimonie di alcune povere chiese , e 
non fi sentirono niente impegnati per una setta 
, che 
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che moftrava nel servigio divino si poca magni- 
ficenza. Ma quando li saggi barbari furono arri- 
vati a Coftantinopoli , ed ebbero veduto 1’ appa- 
rato magnifico del culto religioso nella superba 
bafilica di S. Sofia , fi sentirono tocchi dalla grazia, 
e decisero , che un popolo la cui religione spiega- 
va tanta pompa , dovea avere solo la vera cre- 
denza . 

Colla fàntafia ancor calda del ricco spettaco- 
lo da loro veduto , tornano a Vladimiro, non par- 
lano se non con disprezzo della semplicità del 
rito latino , e rendono conto con entufiasmo di 
quanto videro nella città imperiale. Si credette- 
ro, gli dicono , d’ eflere trasportati in cielo ; e 
domandano la permilfione di ritornare in Cofian- 
tinopoli a ricevere il battefimo. 

Quello racconto fa impresone sopra Vladimir 
ro. Li Boiari del suo configlio i quali leggono 
facilmente nelle sue idee , gridano ad una voce 
che la religion greca è indubitatamente la vera, 
giacché li saggi deputati la esaltano t e che in 
oltre se non forte buona non sarebbe mai fiata 
abbracciata da una principefia di tanta prudenza 
quanto Olga (*) , 

.. Tali 

• • 1 i ' 

(*) Quello racconto, benché conforme alle ero- 
niche , contuttociò eccita qualche dubbio . In un 
MS. greco della Biblioteca Colbertina pubblicato 

da 
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Tali ragioni determinarono Vladimiro; maegli 
non avea sacerdoti greci ne’ suoi Stati . Doman- 
darne all’ imperadore , era una specie di omaggio 
la cui sola idea metteva in tumulto la sua fierez- 
za. Concepisce dunque un progetto degno del suo 


</8 6 


tempo , del suo paese , 0 piuttofto degno solamen- b«Ó c t! cr 
te di lui , ed è di portare la guerra nella Grecia 
e di eflorquere ad armata mano delle iftruzioni , 
de* sacerdoti e il battefimo . 

Formato appena quello disegno fi prepara ad — — 
eseguirlo. Raccoglie una terribile armata scelta 
da tutte le nazioni del suo impero, e va nella 
Chersoneso sotto le mura di Teodofia , oggidì apr 
pellafa Kafa. Se prefiiam fede ad una cronica» 
egli indirizza a Dio tal preghiera: „ Dio, fam- 
pii la 'grazia di prendere quella città affinché 
pofla condur via de’ criltiani , e de’ sacerdoti che 
illruiscano me e li miei popoli, e portino la ve- 
ra religione ne’ miei Stati “ . Afledia la città, 
dillrugge li nemici , perde un gran numero di 
soldati, e migliaja d’ uomini periscono, perchè 

un 


da Bandurio, vengono quelli fatti medefimi rappor- 
tati al regno di Bafilio il Macedone . Quindi verreb- 
be ad ellère indicata la converfione di Oskold e 
Dir in cui fa fine la prima dinaflia de’ sovrani di 
Kief . Abbiam veduto che tal converfione ebbe po- 
ca influenza sulla Ruflìa, la quale non divenne in 
fatti criftiana se non dopo il battefimo di Vladi- 
miro . 
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un barbaro non vuol farfi battezzare come un 
uomo ordinario. 

Intanto , dopo aver per sei meli attediato la 
città, Vladimiro non avea fatto il menomo avan- 
zamento; anzi era minacciato di dover levare 1* 
attedio , e forse non sarebbe giammai flato cri- 
fliano. Ma un perfido cittadino (pretendono alcu- 
ni che fotte un sacerdote ) lega un biglietto at- 
torno una freccia, e la slancia dall’ alto dei ba- 
luardi . Vengono informati con quella scrittura li 
Rutti , ettervi dietro il campo una fontana da cui 
per via di due canali sotterranei riceveano acqua 
dolce gli attediati. Vladimiro fa cercare quella 
sorgente , e trovatala ne fa rompere li canali , e 
la città abbandonata al supplizio della sete ècos- 
tretta di renderli. Così divenuto padrone di Teo- 
dofia. Io diventa al tempo fletto di tuttala Cher- 
soneso . 

Conseguita quefla vittoria, da lui solo dipen- 
deva il ricevere il battefimo a quel modo che 
avea defiderato . Ma coteflo sacramento di cui 
non poteva egli ancora conoscere 1’ ineftimabi! 
pregio , non era il solo oggetto della sua ambi- 
zione; egli aspirava di vederfi unito co’ vincoli 
del sangue ai Cesari di Bisanzio. Persuaso egli 
di dettare ormai ballante timore per non aspet- 
tarli un rifiuto , manda a dimandare agli impe- 
ra. 
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radori Bafilio e Coftantino la loro sorella per is*- 
posa, e minacciarli caso che averterò l’ardimento 
di sprezzare la sua propofizione ,. di trattare la 
lor capitale come ha fatto di Teodofia. Si efita, 
fi delibera , arrischiali!! delle condizioni , fi do- 
manda almeno che il principe di Raffia cominci 
dal farfh criftiano ; finalmente scorgendoli gli im- 
peradori Greci troppo deboli per contraffare pi A 
a lungo, gli mandano la principefla Anna loro 
sorella, la quale pochiffimo era contenta di tal 
conquida. v -.. ; , 

Vladimiro allora fi fa iftruire, riceve il bat- 
tefimo , ed il nome di Bafilio, sposa la principes- 
sa, reftituisce a suoi fratelli le conquide sopra 
lor fatte, e non riporta altro prezzo di sua vit- 
toria se non degli archimandriti, dei popi , dei 
vafi sacri , dei libri di chiesa , delle immagini e 
delle reliquie.' > • t c . .. 

Ritornato a Kief non d’altro è sollecito -che 
di rovesciare gl’idoli che non guari innanzi l’- 
oggetto formavano di sua adorazione . Ctìme che 
Perun era pe’ Ruffi idolatri ih maggior degli- dei . 
così volle Vladimiro dopo la sua converfione che 
coftui trattato forte con maggiore ignominia. Egli le- 
gar lo fece alla coda d’ un cavallo, (trascinar in 
fino al Borirtene , e durante la rt rada dodici ner- 
boruti soldati , armati di groflì baftoni colpivano 

sulla 
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sulla bocca divinizzata , che fu poscia gettata nel 
fiume. Quello tratto esprime il carattere di Vla- 
dimiro sciocco egualmente e quando adorava un 
pezzo di legno male sgroffato, e quando punir 
volea quella malfa insensata delle adorazioni che 
egli medefimo aveale a larga mano rendute. 

Perun , battuto ed annegato a Kief , senza ope- 
rare il menomo miracolo , non fu tanto sofferen- 
te aNovgorod. Allorché ebbero precipitato l’ido- 
lo dall* alto di un ponte nel Volkof , ritornò ca- 
so sopra del 1’ acqua , e gettato un baftone sul 
ponte, gridò con voce terribile: „ Cittadini, ve- 
dete la memoria che vi lascio di me Quella 
favola fi trova conservata nelle cronache di Novi 
gorod, ed in conseguenza di tal folle tradizione 
li giovani della città , il giorno steffo in cui 
soleafi anticamente celebrate la fella del dio sud- 
detto, fi abbandonavano ad una cupa malinconia 
poco diversa dal furore , correvano qua e là 
come tanti forsennati , e fi pellavano a viceri_ 
da a colpi di baftone . Era quell’ uso troppo insen- 
sato per non durare lungo tempo ; ma effo è final- 
mente abolito . 

Li barbari hanno troppo poche idee intellettuali 
per tenerli collantemente fermi ad una religione. 
Però li Ruffi abbandonarono senza difficoltà il 
culto de’ lor idoli ; imperciocché, quantunque Vladi- 
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miro avelie fatto dichiarare che coloro che perseve- 

1 O co 

raffero nell* idolatria sarebber tenuti come nemi- ^ 
ci di Gesù Crifto e del principe , non trovali che 
sofferto abbia la Ruffia neffuna persecuzione, e 
tuttavia effa fi trovò poco appretto criftiana: tan- 
ta era la forza dell’ esempio del principe. Fece 
egli pubblicare un giorno a Kief un ordine a tut- 
ti gli abitanti di trovarli la mattina del dì ap- 
prelfo sulle rive del fiume per ricevere il batte- Keftore * 
fimo : eglino obbedirono con allegrezza.,, Se ciò 
non àadalfe bene, dicevano, il principe e li Ba- 
jari non l’avrebbero fatto* <c 

Nel decorso del suo regno ebbe sempre Vladi- 
miro a sostenere frequenti guerre soprattutto con- 
tro li Petcheneguefi . In una delle irruzioni di ~" 
quello popolo le nemiche squadre erano vicine a 293 
combattere, nè erano divise che dalle acque del- 
la Sula , che scorre nel Dnepr al mezzodì della 
Ruffia minore. Il principe nemico fi avanza e 
propone a Vladimiro di risparmiar il sangue, e 
terminar la contesa con una fingolar battaglia tra 
due campioni . Dovea il popolo il cui soldato rimar- 
rebbe vinto, per tre anni aflenerfi dal prender 1. 
armi contro l’altra nazione. 

Accettò il principe Ruffo la propofizione alfa! 
di mal animo; perciocché non trovava di aver 
soldato alcunq tanto vigoroso da contrapporre al 
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campione de’ Petcheneguefi .Venuto il giorno de 
ftinato per la battaglia , videfi egli coflretto a do, 
mandare una proroga . Egli la ottiene , ma senza 
prevedere qual vantaggio potrebbe ricavarne .* 
lacerato perciò dall’inquietudine non avea nem- 
meno l’ardire di concepire qualche tenue speran- 
za . Tale era Io dato crudele^dell’animo suo , allorché 
un vecchio che trovavafi nell’esercito con quat- 
tro suoi figli, venne a dichiarargli che gli rima- 
neva ancora in sua casa un^quinto figlio , .dotato 
di una forza sorprendente . Tofto manda a cercare 
quello giovane. Condotto coftui innanzi al princi- 
pe, domanda di far una pubblica prova di sua for- 
za . Si aizza con ferri roventi un robuflo toro : 
il giovine arrefla a mézzo il corso 1’ animale fu- 
ribondo , lo atterra , e fa a [brani la pele e le 
carni . Quella prova della nel principe una giu- 
da speranza . Arriva il momento della battaglia : 
s’ avvicinano li campioni tra li due campi , e il 
Petcheneguese non può contenere un riso disde- 
gnoso allo scorgere 1’ apparente debolezza del suo 
rivale ancora imberbe . Ma tollo aggredito con 
impeto infieme e con vigore , preso , llretto , come 
da una morsa fra le braccia del giovine Ruffo , 
è fleso semivivo sopra la polvere . Quello fatto, 
tuttoché favoloso apparisca, è confermato' nulladi- 
meno della tellimonianza degli Scrittóri Polacchi * 
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ma quefti l’avranno forse cavato dalla cronica di 
Nefiore già nota agli antichi fiorici di quella 
nazione . Sarà forse seguito un duello tra li due 
principi nemici, le cui circofianze vennero poscia 
caricate di maraviglioso. 

Comunque fìa , veduto da Petcheneguelì abbat- 
tuto il loro tenente , furono colti da terrore e fi 
diedero alla fuga . Li Rulli presero vantaggio da 
tal disordine, gl’ inseguirono, e ne fecero gran 
macello. Eppure dopo di elfere fiata decisa la 
contesa per via del duello, avrebbero dovuto riti- 
rarfi amichevolmente ambe le armate. Ma fi co- 
nosceva allora qualche giuftizia ne’ combattimen- 
ti ? Eravi egli un diritto di guerra? ve n’ha nem- 
meno al presente ? 

Il vittorioso campione che non era che un sem- 
plice cuojajo , fu meflo infieme col padre nel no- 
vero de’ grandi , e diede il suo nome alla città 
che il principe fece fabbricare sul campo mede- 
fimo della pugna. ElTa fi appella Pereiaslavla. 

Potrebbe credere taluno che li Petcheneguefi 
co’ quali erafi così male oflervato il trattato , non 
fi farebbero riguardo eglino pure di infrangerlo. 
Tuttavia non ripigliarono le armi che dopo tre 
anni ; allora attediarono una città che Vladimiro 
volle soccorrere: ma vinto egli e ferito , non ' 9 6 
salvò la sua vita che col celarfi sotto di un ponte . 

Tom. I. L Que- 
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Quello principe che mai sempre era flato ac- 
compagnato dalla buona fortuna, e rare volte ab- 
bandonato dalla vittoria , vide avvelenati gli ul- 
timi suoi giorni da domeftiche inquietudini . La 
morte di un figliuolo , quella d’ una sposa erano 
dolorofi tributi che alla natura egli pagava ; ma una 
tribulazione aspettavalo ancor più [amara * Jaros- 
laf suo figliuolo , cui nel partaggio che avea fat- 
to de’ suoi Stati , avea egli donato Novgorod , ne- 
gò di pagare il tributo che a lui doveain qualità 
di vaffallo , ed implorò contro del padre il soc- 
corso de’ Vareguefi . Coflretto il vecchio Vladi- 
miro di marciare contro un figlio fribele , mori 
di dolore per viaggio , dopo aver regnato quaran- 
tacinque anni . Se ci rammentiamo che imbrattò egli 
le proprie mani nel sangue di suo frattelio Jaro- 
polk , troveremo degno di lui quello fine. 

Ciò non ollante ebbe quello principe scellera- 
to delle qualità sublimi: se il suo coraggio non 
potè tener in freno de' vicini inquieti , rendè al- 
meno inutili per ordinario le loro incurfioni . La- 
sua liberalità spargea beneficii in seno de’ sudditi 
poveri . Coloro che andar potevano al palazzo del 
principe, vi riceveano quanto lor era neceflario, 
ed erano trattati lautamente sotto le tende per 
loro erette: avea poi flabilite delle vetture per far 
recar a malati il bisognevole nelle lor case. Egli 
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fece diflòrdar de’ deserti mediante le colonie che 
vi ha piantate ; innalzò delle città , una delle 
quali, cui diede il suo nome, cadde dopo lungo 
tempo con tutta la Volynia, sotto il dominio del- 
la Polonia. 

Rendendo egli più florida la sua patria , volle 
eziandio abbellirla , e a quell’ oggetto chiamò 
dalla Grecia Architetti ed artifti neceflarii alla 
coftruzione degli edificii . Videfi allora sollevarli 
fabbriche più maeRose , più comode e più soli- 
de, chiese e palazzi . La gioventù nobile venne 
educata nelle case fondate dal sovrano ove la sua 
beneficenza avea raccolti li più dotti maellri 
della Grecia . Li padri e le madri con orror ve- 
deano li colpi portati contro 1* ignoranza , e gli 
onori renduti a ftraniere scienze . Si dovette fi- 
no ftrappar dalle lor mani i figli per metterli 
ne’ nuovi ftabilimenti . Può effere che 1* antica 
Ignoranza valefle effettivamente più che le me- 
tafi fiche futilità, che formavano allora tutto lo Ro- 
dio de’ Greci, fe ch’eglino recarono nella Ruflìa. 
Le tenebre ond’ era coperta non erano men den- 
se nel rimanente dell’ Europa. Ma se Vladimiro 
non potè accendere in ne film luogo la face d a 
cui volea illuminati i suoi sudditi , dobbiamo al. 
meno lodarlo per aver defiderato di accenderla 
Egli reftò barbaro , perchè vlffe in un secolo dì 
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barbarie ; ma se vifliito fosse nel decimo setti rr,® 
secolo , ei solo sarebbe flato capace di ingentilire 
la Ruflìa . Non è poflìbile di sollevarli troppo pii 
alto de’ suoi contemporanei . Volter nell’ undeci- 
mo secolo non sarebbe flato che il pii ingegno- 
so de’ Poeti Provenzali : Newton calcolato avreb- 
be le influenze de’ pianeti sugli eventi politici , 
e sul carattere e la vita de’ principi : Pietro I. 
non avrebbe forse pareggiato Vladimiro che nel- 
la ferocia . 

Vladimiro prima della sua converfione avea 
cinque spose ed un prodigioso numero di concu- 
bine . Ma dopo il suo battefimo , non tenne pres- 
so di se che la principefla Anna , sorella degl! 
imperadorì Balìlio e Coftantino. Alla sua morte 
gli reftavano ancora dieci figli maschj, sette de* 
quali aveva egli provveduti di ragguardevoli ap- 
pannaggi . , 

Il suo esempio fu seguito non solamente da suoi 
succeflòri alla principale sovranità di Ruflìa , ma 
eziandio daprincipimedefìmi proveduti di appan- 
naggio j i quali smembrarono i loro dominii per 
farne aflegnamenti a’ loro figli . Quindi coll’ an- 
dar del tempo fu la Ruflìa divisa in una folla di 
piccole sovranità , molte delle quali non erano 
che villaggi ; e fi vide nascervi un governo feuda- 
le , i cui capi non erano già semplici fignori » 
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«come nell’ altre parti di Europa, ma principi del 
sangue di Rurik. Nel decorso della ttoria vedre- 
mo quanto cotefte suddivifioni indebolirono lo flato, 
a tal che sembrò dover effer annichilato , quando 
al terzo secolo fu affai ito e soggiogato dai Tatari- 

Quello principe che un tempo non ebbe or- 
rore di spargere il sangue di un fratello, fi fece 
dopo la converfione uno scrupolo di punire an- 
che i sudditi ribaldi . Subito i suoi Stati furono in- 
fettati da genti facinorose . Gli rappresentarono 
in fine li Vescovi effere suo dovere egualmente 
di punire il delitto che di premiare la virtù . 

Allora cettar fece cogli atti di una giufìizia se- 
vera , li disordini che ogni dì più crescevano. 

La morte de’ gran ribaldi è forse necettaria per 
ispaventare chi loro somiglia: ma saria da defide- 
rare che aveffero inceffantemente li sovrani , e li 
giudici presenti alla mente quelle .parole , che 
l’iftoria attribuisce a Vladimiro. „ Chi son io, Kni?1 
„ per condannar uomini alla morte? “ stepcm*. 

La pietà somma di Vladimiro in un secolo di 
tenebre potè aprire un vallo campo alle usurpazio- 
ni del clero. E per verità ne tratte quelli vantag- 
gio, quando pur debbafi riguardar come auten- 
tico un regolamento sulla giurisdizione del cle- 
ro , che porta il nome di quello principe . Ma ancor- 
ché fotte suppofitizio , è però detto antichiflìmo , e 
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comporto esito in un tempo in cui trovavanG 
tuttavia nella Ruffa delle' reliquie della ido- 
latria . 

Ordina il principe di pagar la decima della 
rendita dello Stato, del beneficio che produce ogni 
settimana il commercio, e proibisce a figli e dis- 
cendenti suoi fino all’ ultima generazione di non 
ingerir fi nel giudizio di affari ecclefiaftici , i qua- 
li dice , non appartengono nè, ai principi tem- 
porali, nè ai Boi ari, e debbono e fiere riserbati ai 

Metropolitani ed ai Vescovi. 

Le preghiere, gli sponsali , li matrimoni! , le 
diffenfioni tra spofi , li divorzi! , il ritardo a far 
battezzare li fanciulli ; li matrimoni o sponsali 
fra parenti o compadri ; gli amori di persone 
consecrate a Dio, il ratto, la violazione , l'adul- 
terio , la poligamia , 1' infrazione de' digiuni or- 
dinarli e delle grandi quarefime ; il digiuno ener- 
vato il saltato alla maniera della Chiesa Latina, 
che è un peccato nella Greca le profanazioni 
delle Chiese, le divinazioni, li sortilegi, li ma- 
lefici , i veleni , le erefie , 1' insulto fatto ad al- 
cuno trattandolo da eretico o ftregone ; il delitto 
de’ figli che battono il padre e la madre, e del- 
le nuore che han battuto le madri de' loro spofi, 
il furto nelle chiese , gli atti indecenti che vi fi 
commettono ,-e l’ aperto dilegio de' tempi col 
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•guidarvi pecore senza una somma neceiììcà ; le 
preghiere dirette al sole , alla luna, alle ftelle , 
alle nuvole , ai venti , ai boschi , ai fiumi , alle 
montagne , alle rupi , agli animali , il giudaismo , 
T apoflafia, la baftardaggine , il delitto delle don- 
selle che diftruggono il loro frutto; le contese 
di peli e misure ; tutte quelle cause ed affai al- 
tre vengono attribuite dal regolamento di Vladi- 
miro all! giudici ecclefiaftici . 

La giurisdizione della chiesa eftendevafi anco- 
ra pel numero prodigioso di coloro che godeva- 
no il privilegio di chericato . Li vescovi , gli ar- 
chimandriti , li decani de' monaci , le badefle , li po- 
pi e le loro mogli , li diaconi e le diaconeffe , li 
monaci e le religiose , li suonatori ed altri serven- 
ti di chiesa , que’ che ne cuflodi vano le porte , che 
bruciavano 1’ incenso , le vecchie e le vedove , 
li poveri e gl’ infermi , li medici ed un* infinità 
di altre persone appartenevano alla chiesa, e da 
elfa solamente potevano eflere giudicate. 

Aggiunge lofleflò regolamento, che dalla ren- 
dita de’ giudizj nelle cause civili , nove parti 
diano del sovrano , e la decima della chiesa ; ed 
affinchè essa frodata non fofle di quella decima , 
era vietato di giudicar le cause civili senza 1’ 
intervento de’ giudici del Metropolita . Colla qual 
legge fi dimoftra , che li sovrani non facevano ren- 
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der gratuitamente giuftizia a’ loro sudditi . 

Per altro quello pezzo invano è citato co- 
me autentico nella cronica sottoscritta da Nicoir; 
io lo sollengo per sopporto. Quivi fi fa dire al 
principe aver egli ricevutoli Metropolita di Kief, 
dalle mani del Patriarca Fozio . Ma Fozio fu 
sollevato al patriarcato nell’ 857. dall’ imperador 
Michele , e perciò era già morto cent’ anni avan- 
ti il battefimo di Vladimiro . Il falsario fu indot- 
to in tal errore dall’ antica cronica di Neftore. 
Quello pezzo prova che gli ecclefiaftici Rulli 
han saputo anche elfi immaginare de’ titoli favore- 
voli alla loro ambizione. 

La chiesa Ruffa mette Vladimiro nel numero de* 
Santi , e la ftoria , col dargli il sopprannome di 
grande , lo diftingue dagli altri principi ch’ebbero 
lo fteffo nome. 

La potenza di Vladimiro fii utile alli Greci 

ancora dopo la sua morte . Li soccorfi eh’ egli 
avea spediti a Balìlio, contribuirono grandemen- 
te ad artòggettargli li Kozari . Tutto il loro pae- 
se fu conquiftato . Così pure vinse quello impera- 
dore li Bulgari coll’ alfiftenza de* Rulli ; e per 
dimoftrare a quelli aufiliarii la sua gratitudine % 
abbandonò loro il terzo de' prigionieri. . 

■ •• ’ •:-/* . 
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Svi atofolk I. Vladimirovitch . 
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A llorchè Vladimiro erafi melfo in marcia contro 
Jaroslaf , seco avea Boris , colui tra suoi figli che 
più gli era caro , a cui nel partaggio de’ suoi Sta-* 
ti avea dato il principato di Roftof, e cheavea 
dichiarato per suo succeffore al principal trono 
di Ruffia. Informato nel cammino che liPetche- 
neguefi facevano una nuova irruzione ne\;suoi- 
Stati egli aveavi mandato contro quello figlio pre- 
diletto ftimando altrettanto il valor suo quanto 
eragli amabile il suo carattere. 

Li Petcheneguefi iftruiti del 'movimento di 
Boris , il quale veniva lor contro con un esercito 
di cinquanta mille uomini 3 fi erano già ritirati , 
ed egli non trovò nemici da combattere . Ei sep- 
pe la morte del padre in tempo che tornava in- 
dietro per raggiugnerlo . Le sue truppe gli offri- 
rono colle più vive iftanze di collocarlo sul tro- 
no di Kief. Sviatopolk odiato dagli abitanti 3 da 
quali suo fratello era adorato > non avrebbe po- 
nto .ficuramente refiftere ad un esercito sì nume- 

* '«•» 9 * *4 ' • .. 

roso: pure Boris rigettò tale propofizione . Egli 
al vivo rappresentavafi li mali che seco trascina- 
no le civili ..discordie e se non nutriva' amore 
. pel 
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pel maggio ride’ suol frattelli , fi credeva però in do 
vere di rispettarlo, e ricusava di scorgere in lui 
T usurpatore della sua propria eredità . 

Li soldati cofternati per tal rifiuto , temettero 
di renderli sospetti a Sviatopolk se re (latterò pii 
lungamente addetti a Boris, di cui non isperava- 
no più di vincere la refiftenza : eglino fi disperse- 
ro, e lo lasciarono accompagnato da pochi dome- 
ftici . 

Nè quello principe era caro alle sole sue trup- 
pe. Li capi dell’ armata di Vladimiro bramava- 
no non men degli altri che la corona paffaffe 
snlla sua tetta ; anzi per dargli tempo da metter 
a profitto le congiunture , fi ftudiarono di tener 
secreta la morte del sovrano. Ma ad onta delle 
lor cure , giunsene la nuova fino alle orecchie di 
Sviatopolk . Egli allora trovavafi a Kief ove era flato 
chiamato da suoi affari , vi fece portare il cadave- 
re di suo padre , e prese pofleflo del governo . 

Quello principe non era mai Ila 1 amato da 
Vladimiro , fia perchè era verifimilmente figlio 
di Jarapolk ,‘ fia perchè 1* atroce suo carattere 
foffefi manifeftato fin nella sua prima gioventù. 

- Boris tuttoché solo e abbandonato sembrava an- 
cora troppo formidabile , perchè pofledevà il cuo- 
re de’ popoli . Trovandoli Sviatopolk ili una pic- 
chila città , icui abitanti aveangli atteftato la più 
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vivaadefione , dichiarò loro che avevano un mez- 
zo ficurifiimo per dimofìrargli il loro zelo ed amo- 
re , uccidendogli Boris . 

Un sovrano che comanda il delitto è prettamen- 
te ubbidito. Quattro affafiìni , senza dubbio ben 
accompagnati , partono impazienti di render sazio 
il furore di Sviatopolk. Eglino penetrarono nel- 
la tenda di Boris . Trovava!! pretto di lui un 
domeftico fedele , Unghero di nascita. Sopra que- 
lla scena di orridezze merita ettere ammirata la 
sua virtù . Appena lì accorge coftui del disegno 
de’ feroci emiflarj del principe di Kief , che cor- 
re a gittarfi sul suo padrone e tutto intero col 
suo corpo il ricopre. Ma a che serviva quell’ at- 
to di virtù ? li micidiali lo trucidano , e per in- 
volargli la catena d’ oro che portava al collo e 
da cui prendeva una medaglia pegno della ftima 
del suo padrone , gli troncano il capo . Fanno 
eglino perire tutti li domeftici del principe , e in 
lui medefimo immergono replicatamente i lor pu- 
gnali . 

Sopra un carro mettono il cadavere di Boris , e 
corrono ad offerirlo così grondante di sangue al 
barbaro di» lui fratello . Ma non molto apprettò 
il giovine principe diede alcuni segni di vita. Ha 
la rabbia eziandio la più feroce de’ limiti cui non 
osa oltrepattàre . Quella degli attattìni era esaurita, 
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nè ebbero effi coraggio di rinovar altri colpi. 
Ma mentre che que’ ribaldi mercenarii provano 
il felice sentimento della pietà , nulla è capace 
di ammollire il cuore di Sviatopolk . Vien a sa- 
pere che tuttor suo fratello respira : inveleni- 
to per la debolezza degli afTafTmi in cui avea con- 
fidato , manda un Vareguese a piantargli la sua 
spada nel cuore. 

Quella vittima non ballava punto al brutale 
Sviatopolk ; volea egli innalzare il suo trono so- 
pra gli offami di tutti li suoi fratelli . Gleb era 
a Murom , città oggidì compresa nella provincia 
di Volodimer, la sovranità della quale eragli toc- 
cata in partaggio. L’ orribile suo fratello gli fa 
intendere , che il padre loro colto da mortale 
malattia a Kief , bramava di vederlo prima di 
chiudere gli occhi • Gleb inorridito pel pericolo 
in cui crede un padre che più non è , e defìoso 
di dargli T ultime prove di sua tenerezza, par- 
te con picciol numero di persone. In viaggio , 
gli cade sotto il cavallo , e gli fracafra una gam- 
ba. Quefto accidente poco lo ferma. Più senfibi- 
te all’ amor filiale che al dolore che sente delia 
ferita, fi fa egli trasportare in una barca, e già 
non era che poche verfte lungi da Smolensk ; 
colà giunto un corriere di una sorella Predslava, 
eh’ era reftata a Kief, viene ai annunciargli la 
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morte del padre , mentre che un altro da parte 
di Jaroslaf lo informa dell’ affaffinio del lor fra- 
tello Boris . Egli fi arrefta incerto , nè sa s' abbia 
da continuare il suo viaggio oppure tornar indie- 
tro . Intanto eh’ egli fi consulta, alcuni emiffarii 
dell’ usurpatore vengono ad ordinargli di morire. 
Ne affarne 1’ esecuzione la cuciniera del giovine 
principe; e presolo pei capelli, lo scanna col suo 
coltello : ben diversa coftei dal fedele famiglio 
di Boris checomprò col suo sangue la consolazio- 
ne di non veder la morte del suo fignore. 

Sviatoslaf, cui Vladimiro avea dato in appannag- 
gio il principiato de’ Drevlieni viene informato 
delle disgrazie di sua famiglia. Poco ficuro della 
fedeltà de’ suoi sudditi , fi dà alla fuga , e vuol 
cercare un afilo pretto Andrea , Re d’ Vngheria , 
che sposata aveva la sorella sua Premislava. Ap- 
pena era egli partito, che arrivano degli attattmi 
per recargli la morte. Noi ritrovando ne’ suoi 
Stati , ne seguono le traccie , e lo raggiungono 
pretto le montagne che separano I’ Ungheria dal. 
la Moldavia e dalla Polonia, ciò mattacrano al 
momento medefimo in cui cominciava a credere 
in ficuro la sua vita . 

Abbiam veduto che il principe di Novgorod , 
Jaroslaf , dopo averli inimicato il padre, avea im- 
plorato il soccorso de’ yareguefi : aveane egli raccol- 

ti 
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ti pretto di se In gran numero. Ma le sue trup- 
pe, baldanzose pel bisogno che di effe aveva, ed 
insofferenti di qualunque disciplina , cagionava- 
no infiniti sconcerti in Novgorod , ed univano 
alle ruberie anche 1’ insulto . Stanchi gli abitan- 
ti di tollerar più a lungo tanta insolenza , fattili 
secretamente in corpo , andarono al quartiere de’ 
Vareguefi e li maffacrarono . Jaroslaf ridotto sen- 
za i soldati sopra i quali più confidava, diflìmu- 
la il suo sdegno , trova un pretefto per unire li 
Novgorodieni che s erano sellevati , e ne fa fare 
un orrendo ftrazio. Furono, non v’ ha dubbio , 
in tale ftrage mal diftinti gli innocenti da’ rei 
Scorrevane ancora il sangue , allorché sente egli da 
un corriere distia sorella Predslava , la morte di 
Vladimiro , e il dettino di Gleb e di Boris . Si 
presenta con tutta la forza alla sua immaginazio- 
ne il pericolo cui egli è esporto : ad ogni momen- 
to sembragli effere invertito daSviatopolk ,eche li 
suoi sudditi invece di soccorrerlo il sangue da lui 
ripetano de’ lor concittadini . Dentro e fuori ha La 
morte che lo minaccia /Tremante e disperato, cor- 
re alla piazza, non arroflisce di umiliarli davan- 
ti i proprii suoi sudditi , di usar- termini da sup^ 
plichevole, di versar lagrime, di coafefiàrfi reo 
verso di erti, di chiederne loro perdono. .ir. r 
Fu somma, non v’ ha dijbbio imprudenza 
: di 
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di Jaroslaf ; imperciocché , allora quando coman- 
dò egli la ftrage de’ rei suoi sudditi , e fé’ com- 
parir la giuflizia medefima odiosa e vile pel mo- 
do con cui la esercitò, non eragli ancor nota la 
morte del padre, il quale potea da un momento 
all’ altro piombargli addotto . 

Ciò non oftante , gli abitanti di Novgorod fa- 
cilmente fi persuasero dover efler loro più van- 
taggioso il reftar sotto il dominio d’ un principe 
bisognoso del lor soccorso , il quale non avea 
nemmeno riguardo di umiliarli per ottenerlo, di 
quello fia diventar conquida di un abbominevole . 
fratricida . Gli dichiarano adunque di obbliare, 
eglino ogni soggetto di rancore , ed efler dispofti 
a soccorrerlo in una guerra sì giuda . 

Li due frattelli armano al tempo medelìmo . E’ 
preflò che uguale il numero delle lor truppe . 
Avea Jaroslaf de’ Novgorodieni e de’ Vareguefi ; 
Sviatopolk de’ Kieviieni e de’ Petcheneguefi . Ar- 
rivano li due eserciti al tempo fletto sulle due 
sponde oppofte del Dnepr: neflun di elfi ha co- 
raggio di traversar il fiume . Reftano tre interi 
meli sena’ agire ; solo un insulto fé ceffate final- 
mente quella inaz ione . Un Voevode di Sviatopolk 
grida a’ soldati di Novgorod aver eglino un’ aria 
da legnaiuoli , ed il loro principe zoppicante , 
a quel che appariva, voler condurli a fabbricar 

case 
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case a Kief. Di fatti Jaroslaf era zoppo. A tali 
insulti 1 ’ esercito monta in furore , chiede al 
principe la permiflìone di combattere , e minaccia 
di maffacrare coloro che ricusaffero di marciare.’ 
Egli non lascia già raffreddare un tal ardore . Sa- 
pea da suoi esploratori che il fratello immerso , 
nella più profonda ficurezza paffava le giornate 
a bere , nè mai sortiva dalla ubbriachezza . Li 
soldati la notte paffano il fiume : e Jaroslaf per 
isfòrzarli a vincere, fa metter fuoco alle barche. 
Riman egli vittorioso : e il suo orribile fratello che 
comandar sa degli affaffmii, ma non sa combatte- 
re , fi dà da '«vigliacco alla fuga innan zi il ter- 
mine dell’ azione, e corre a rifugiarli prelfo Bo- 
leslao I. re di Polonia suo suocero. 

Jaroslaf vittorioso entrò senz’ oflacolo dentro 
di Kief: ma non vi (lette tranquillo. Un incendio 
riduffe in cenere la città; ei la rifabbricò, l’ab- 
bellì e diedele maggior eftenfione . Li Petchene- 
guefi traffer vantaggio dalle sue disgrazie per 
attaccarlo : ei felicemente li respinse . Erano co- 
ftoro il nemico più formidabile che egli a v effe 
a temere . 

Vladimiro avea fatto alcune conquide sulla Po- 

Ionia . Boleslao colse 1 ’ occafione di ripigliarla 

101S nel soccorrer che fece l’indegno suo genero contro 
Jaroslaf . Quelli radunò delle truppe , ed ambi gli 

eser- 
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eserciti fi trovarono a vi fi a , separati soltanto dal 

ioi3 

Bog.- 

Boleslao era ftraordinariamente panciuto .-Un 
Voevode gli gridò dall’ altra sponda, sentirli gran 
voglia di pacargli quella gran paucia . Irritato il 
principe dall’ insulto , li slancia solo nel fiume , 
e 1’ esercito il segue. Quello de’ Rulli non as- 
pettandoli un attacco cosi improviso, non li op- 
pone che disordinatamente all* impeto de’ Polac- 
chi ; il coraggio serve loro per mirar in faccia 
la morte , non per rispignerla , ed il misero 
Jaroslaf è sforzato di prender la fuga accompagna- 
to da tre uomini solamente . 

Boleslao non perde il frutto della sua vittoria; „ . 
corre a Kief, la prende colla fame, s’ impolfelfa t 'of!' crhar 
delle ricchezze che vi sono rinchiuse, come an- 
che de’ forti onde fi rende padrone , risparmia gli 
abitanti , e rilascia la città a Sviatopolk , cui ri- 
. mette sul trono . Diftribuisce poi le sue truppe 
in quartieri d’ inverno ne’ contorni della città • 
e dò cb’è notabile a que’ tempi ^ e in quelle 
contrade , le mantiene in tal disciplina , che non 
cagionano il menomo disordine . 

Sviatopolk debitore di sua corona al suffidio de’ 
Polacchi , ordina di scannarli . Coloro che erano 
reftati nelle città sono la vittima di quello tra- 
dimento. Boleslao sdegnato, s’ impolfelfa de’ te- 

, ;T om. T . M sori 
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sori del perfido , seduce , o gli toglie dal fianco 
colla forza li principali Bojari , e gran numero 
di persone d’ogni condizione; mena via la prin- 
cipeffa Predslava , i cui favori avea egli ottenu- 
ti, o rapiti , e che dopo prese in i sposa ; ritie- 
ne sotto il suo dominio la Ruflìa Rotta, e torna 
ne’ suoi Stati senza degnarli di balzar dal trono 
l'infame suo genero. 

Avea intanto Jaroslaf recata egli fletto a Nov- 
gorod la nuova della sua disfatta . Scoraggiato 
per le sue perdite , Voleva rifugiarfi preffo li 
^areguefi : ma uno de’ suoi amici fedeli porta 
l’ avviso cieli’ intenzione del principe agli abitan- 
ti, i quali pronti di arrischiar tutto in suo fa- 
vore , s’ oppongono alla sua fuga e rompono li 
battelli su quali era per imbarcarli . Jaroslaf ani- 
mato dalle promelfe, dalle contribuzioni volon- 
tarie e dallo zelo de' sudditi , alTolda de’ Vare- 
guelì , la cui paga confitte in pecore , raccoglie 
una nuova armata , e fi presenta alle porte di 
Kief, che rottamente gli vengono aperte per la 
vergognosa fuga di Sviatopolk . 
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JaroSLAF I. Vj-ADI MI ROV1TCH 

J5_^' infame Sviatopolk, cui neflufla umiliazione 
sa far arrolfire, va da vile ad implorare l’affi- 

_ * Nt flore, 

itcnia de* Petcheneguefi . Quelli barbari animati kìcoh. 
dalla speranza di bottino, prendono le armi , Ja- 
roslaf marcia loro incontro, le due armateli bat- 
tono con furor uguale . Hanno li Rulli da com- 
battere per un principe che amano , e per abbat- 
tere la tirannia di unmoftro fitibondo di sangue; 
li Petcheneguefi sono animati dalla ferocia lor 
naturale, e dalla Jufinga del bottino . Durò tre 

giorni la pugna; e li guerrieri erano fiffattamente - 1 

tramischiati , e si accaniti gli uni contro degli altri 1Q l ^ 
ché fi prendevano a capelli . Finalmente la vit- 
toria fi dichiara per Jaroslaf. Sviatopolk non te- 
mè di rifugiarli un’ altra volta predò Boles- 
lao da lui sì indegnamente tradito ; ma non eb- 
be il tempo da procacciarli quella ritirata . Il ter. 
rore aveagli indebolito ad un tempo il corpo e 
la ragione; le gambe più noi reggevano, le più 
tetre immagini fi presentavano -inceflantemente 
all* offuscati' suo spirito ; sempre vedevafi inse* 
guito, sempre scorgerà il ferro vendicatore le- 

M 2 vato 
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vato sopra 11 suo capo . Le continue sue grida 
metevano spavento ne’ compagni della sua fuga: 
Mi raggiungono , mi raggiungono , erano le sola 
parole che gli uscivano di bocca . Quella crudele 
agitazione fu il suo supplicio , e lo tolse predo 
di vita . 

In tal maniera Juri oflìa’ Giorgio Jaroslaf lì 
trovò pacifico poffeflòre di Kief e del trono 
paterno . Ma la sua tranquillità non ebbe lunga 
durata . Il principe di PoIosk suo nipote ardì 
piombare sopra Novgorod , entrò nella città , fi 
caricò di un groflò bottino , e via condulfe un 
gran numero di prigionieri . Informato Jaroslaf 
di tale invafione, prese ad inseguire 1’ usurpato- 
re, lo raggiunse, gli ritolse quanto aveva preda- 
to, e noi punì che coll’ aggiungere due città all* 
alfegnamento che prima poffedeva. Mediante tal 
atto di clemenza e di generofità , sei fece allea- 
to rìconescente , il cui zelo e fedeltà non ven'- 

• V ’ » 1 

ner piu meno . 

Era egli per soffrire un disguido molto più dcw 
Joroso . Suo fratello Mstislàf avea ricevuto per 
appannaggio dal comunpadre Vladimiro la città di 
Tmutaraican .-Non è noto al presente ove fitua- 
ta foffe quefta città , la quale fino alla fine dell* 
undecimo secolo è data la capitale d’ un princi- 
pato. Vi sono per dir poco^cinque vari» fittemi 

• - ’ ' in- 
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intorno alla sua pofizione : ma è molto verifimi- 
le che efla non sarebbe punto caduta in obblió *> 
se fofle fiata in un paese che avefle sempre fati- 
lo parte della Ruflìa: convien piuttoflo cercarla 
in quelle contrade che furono in apprefTo occu- 
pate dai Tartari : non sarà forse fiata molto lungi 
dalla Crimea . •• *■ 

Quello Mstislaf soflenuto avea una guerra con- 
tro li.Kazogui suoi vicini, i quali se non erano 
gli antenati de’ Cosachi del Don , abitavano al- 
meno il paese da quelli poscia occupato. Eglino,, 
cise in fmgolar battaglia il loro principe , uomo 
di feroce coraggio, e d’ una forza ftraordinaria ; 
Orgoglioso egli per quella vittoria , venné ad attaccar 
Kief, fu rispinto, e lì voltò verso Tchernigof , 
di cui fi rendette padrone senza sparger sangue, 
e ne fece la capitale de’ suoi Stati . Jaroslafvuol 
discacciamelo, ma suo fratello prende per combat- 
tere il vantaggio di una notte tempeflosa , e fa com- 
tribuire alla sua vittoria l’orror delle tenebre t 

* ' ' * t 1 9 

il fuoco de’ lampi, ed il fragor del fulmine. ; 

Poco dopo il principe di Kief attacca Boleslao 
Re di Polonia, e refla vinto ancor quella volta. 
Indebolito, umiliato da quelle due sconfitte, fa 
pace con Mstislaf, e gli accorda quella parte del- 
la Ruflìa che è al levante, e al mezzodì del Bo- 
riitene» Con tale accomodamento per seriserba- 
> M j -va b 
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va il principato di Roftof , quello di Kief, il 
1022 vafto paese di cui era capitale Novgorod , e gran 
parte della Polonia presente e della Lituania. 

Mftislaf non godè che soli [otto anni gli Stati 
ora a lui ceffi; morì senza lasciar eredi , e fu il 
suo dominio riunito a quello del Gran-kniaz , o 
Gran Principe di Kief, da noi fuor di ragione ap- 
pellato Gran Duca. Il titolo di Duca era deltut- 
• — to ignoto agli antichi Ruffi , ed allorché in quell’ 

. ultimi anni cominciarono avere più commercio 

»• • - A 

co’ popoli occidentali dell’ Europa , dovettero pren- 
der tal nome dalla lingua Tedesca . Adottarono 
poi effo nome per darlo agli ftranieri, giacché 
l’erede del loro impero, da noi detto Gran Du- 
ca, preflò di loro Gran Principe , Veliki-Knìaz , 
fi appella y (♦) 

Jaroslaf contribuì grandemente ad ampliare il 
dominio e ad ingrandire la potenza della Ruffia. 
La contrada a noi nota sotto il nome di Livo- 
ijia , era allora occupata da’ Tchudi, i cui discen- 
denti efiftono tuttavia nella fteffa provincia; ma 
===== nell’ abbiezione e nello flato di servi attaccati 
1030 alla gleba. Il gran principe mofle lor guerra, 
li vinse , e fabbricò nel loro paese la città di 
Jurief, detta poi Derpt da' Cavalieri di Llvonia, 

al lor- 

-*(*) Nel ioz8. videfi a Kief una cometa co- 
data . 
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allorché sen rendettero padroni al principio del 
XIII. secolo. Tratte egli vantaggio dai torbidi 
che sconvoglievano la Polonia, caduta nell'anar- 
chia per la debolezza ed imprudenza diMicisIao, 
figlio non degno del valoroso Boleslao: affittito 
da Mttislaf suo fratello, ritolse a Polacchi la Rus- 
fìa Rotta che aveangli tolta nel tempo della lor 
gloria, e fece grandiffimo numero di prigioni af- 
fine di popolare le parti deserte de' suoi Stati . 
Finalmente rispinse e sconfitte li Petcheneguefi 
eh' ebbero 1 ’ ardimento di bloccare la città di 
Kief, allorché trovava!! a Novgorod per darne 
l’ inveliitura a Vladimiro, suo primogenito, che 
mori dieci anni prima di lui. f •• 

Non fia inutile di riferire' un’ impresa che fe- 
cero li Novgorodieni circa que tempi dicuifavel- 
liano, poiché ella concorre a farci intendere quan- 
ta offe in allora la eftenfione del dominio Rus- 
so .Eglino portarono le lor armi fino alle Torte di 
ferro; Vero è, non doverli con ciò intendere 
Denent , che pretto gli Orientali ha quello no- 
me . Parlafi qui de’ monti Uralici , conosciuti da- 
gli aitiehi Rulli sotto il nome di cintura di ru- 
pi , o porte di ferro, e la cui parte nota agli 
antichi , avea il nome di Rifei . In quella manie- 
ra che le porte Caspie o porte di ferro vicine a 
Derbent difendevano 1’ Alia dalle irruzioni de’ 

M 4 bar- 
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barbari settentrionali , li monti Uralici protéggeva- 
- no la Ruffa dalle invafioni improvise delle .« 'na- 
zioni orientali . Quella spedizione de’ Novgoro- 
dieni non fu molto fortunata v anzi pochi iffmi tor- 
narono indietro di coloro che aveanla intrapresa; 
ma certo prova erta ' almeno che avevano Ain a , 
facile comunicazione coi confini della Siberia^ lo 

che sarà agevole d’ intendere allorché sappiali eh’ 

* 

erano eglino poffeffori delle provinole. bagnate 
dal Dvina, dal Viatka, dal.Kama e dal, Peccho- 
ra , eh 1 è quanto dire, tutta la Permia. e, PjMgoria 
mlìno allo Hretto di Berezof> e di Verkoturte^i 
' 'Vladimiro colf’ allearli a’ Greci/ imperatori , ri-;/ 
novati avea seco loro li trattati di commercio con- 
eluli da suoi maggiori . Quindi li mercanti Rulli f 

• * . # f 

trasferivano del continuo nell’ impero d’ Orienta 
e vi godevano tutta la libertà di cui gli antimi 
trattati gli afferravano . Vennero alcuni diqu/lli 
mercanti a parole coi Greci , e tanto fi riscJdò 
la contesa che lì venne alle mani, ed un Bullo 
di nascita cospicua , creduto ambasciatore di Ja. 
roslaf, reflò in quel tumulto ucciso. 

Sdegnato il principe Ruffo per quello inulto , 
e meditandone la vendetta fece leva di ut* ar- 
mata di cento mila uomini, cui mandò per ma- 
re nella Grecia sotto il comando di suo figlio 

Vladimiro , principe di Novgorod. 

* • * 
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r ( In quefto mezzo Coftantino Monomaco , che al- 

1034 

lora regnava a Coftantinopoli, temendo le con- 
seguenze di una guerra con un popolo la cui al- 
leanza era utile .all' impero, procurò di calmare 
con un'ambasciata la collera di Jaroslaf, e face- 
gli offerire delle soddisfazioni , convenienti . Ma 
gl’inviati furono ricevuti e congedati con ecces- 
{] va alterigia i. ... ; 

«* Avvidefi l’imperatore eifer imponìbile discan- 
sar la guerra. Fece , perciò disperdere in varie 
parti dell’impero, e guardar a vifta tutti li Rus- 
fi che soggiornavano ne’ suoi Stati . Equipaggiar fe- 
ce sollecitamente galere e baftimenti leggieri . Mon^ 
tò; egli fteffa; l’ Jakt imperiale i e 7 navigò ' incon- 
tro li Rulli che trovavanfì oramai nel mar Ne- 
ro, in vicinanza allo {fretto di Coftantinopoli . 
Numerosa cavalleria corteggiava la sponda e se- 
guiva la flotta . . • 

[ Coftantino esperimentar volle un’altra fiata se 
la negoziazione supplir poteflfe alla forza dell’ara — 
mi, e mandò a fare nuove propofizioni di pace. I0 ^' 
Ma Vladimiro rispose non eflfer per di metter mai 
l’ armi , se non allora che li Greci sborsato aves- 
sero tre litri d’ oro a ciascuno de* suoi soldati. 

Ciò era un negare qualunque aggiuftamento . Si 
venne dunque a battaglia , ed il fuoco greco con- 
sumò moltiffimh* baftimenti Ruffi che misero gli 

altri 
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altri in disordine . Poco appreffo Vladimiro non 
co’ nemici , ma cogli adirati elementi dovè com- 
zouras . battere. Innalzo!!! furiosa tempefta : efla poco ma- 
le cagionò a vascelli de’ Greci meglio coftruiti, 
e governati da uomini più esperti di quello ma» 
re : ma fracaffò , e disperse le deboli e leg- 
giere barche de’ Rulfi : parecchie andarono ad in- 
frangerli a ridolfo gli scogli ; altre balzate furo- 
no sul lido ove li Greci uccisero fino quindici 
mila uomini . Non avean eglino che a scannare 
quai vittime quegli infelici , che prendevano riva 
o a nuoto o sopra barche quafi diftrutte « Cada- 
veri sfigurati erano ad ogn’ illante recati dall’ on- 
de a piè de' Greci , esultanti della lor facile vit- 
toria . 

• Calmatali la burrasca', fu spedita contro de* 
Rulli una squadra di ventiquattro galere. Furo- 
no effe invertite • quattro furono predate e fra 
X °^ le altre quella eh’ era montata dal capo della 
Zonttas. squadra , il rimanente andò a romperfi ne- 
gli scogli . Affaiflimi Greci furono uccifi , o mes- 
fi in ceppi; coloro che giunger poterono alla ri- 
va, tornarono a Coftantinopoli nudi, e languenti 
per la fame . 

Ma Affatto vantaggio de’ Rulli non li riftorò 
che debolmente delle perdite softenute, e che 

crebbero a dismisura al lor ritorno . Effendo fia- 
ti 
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ti battuti nella Mefia que’ Ruflì che ritornarono 
per terra, ebber li Greci la barbarle di cavar gli 
occhi a tutti li prigionieri che caddero nelle 
lor mani: parea che fi prendefiero piacere di dar 
esempi di ferocia a’ popoli eh’ eglino nominavano 
barbari . Si fece tre anni dopo la pace tra ambe 
le nazioni , senza efler venuti altra volta al pa- 
ragone delle lor forze , pel solo bisogno che avea- 
«o di lor scambievole alleanza . 

Morì Jaroslaf in età d'anni settantasette , do- 
po un regno idi trentacinque anni: principe di 
dolce carattere, fedele alleato, amico ficuro, ne- 
mico generoso e che non covava ne film odio do- 
po la riconciliazione, men ambizioso che prode, 
e più sollecito di render felici li suoi sudditi che 
voglioso di acquiftarne di nuovi . La sua ribellio- 
ne contro del padre, de’ cui motivi non fa paro- 
la la ftoria, è 1’ unica macchia che depravi la 
sua vita : perocché la vendetta eh' ei prese degl; 
abitanti di Novgorod fu un atto di giuftizia, ri- 
prenfibile soltanto nel modo con cui fu eseguita , 
e gli fteflì Novgorodieni riconobbero sì giufìa la 
punizione de’ lor concittadini colpevoli , che ama- 
rono sempre con tenerezza Jaroslaf, e conserva- 
rono ancor dopo la sua morte, una dolce rimem- 
branza . Continuarono efii a dare il suo nome al pa- 
lazzo del loro principe , e quando finalmente cad- 
de 
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de elfo in rovina, quello nome sì caro agli abi- 
tanti reftò mai sempre alla piazza principale del- 
la città da lui fabbricata . 

Era Jaroslaf dedito soprammodo allo ftudio, e 
leggeva giorno e notte . Egli radunò gran nume- 
ro di copi ili , fè tradurre molti libri greci e li 
depose nella chiesa di S. Sofia di Kief, da lui 
fabbricata ed arricchita d’ oro, argento, e vafi 
preziofi . Stabilì a Novgorod una casa di educa- 
zione, in cui lì allevava nelle lettere trecento 
figli di ftarofti e di sacerdoti ; fondò molte chie- 
se , ed aflegnò agli ecclefiaftici rendite generose , 
affinchè mettelfero ogni loro ftudio all’ educazio- 
ne dei popolo. La fede criftiana,i cui semi era- 
no flati gettati da suo padre, fi dilatò grandemen- 
te sotto il suo regno . Ma diede un esempio ftra- 
vagante fino a que’ secoli di superftizione. Pene- 
trato del deftino de’ suoi zìi Jaropoltk ed Oleg 
eh’ erano morti idolatri, egli fi credette di aver 
trovato maniera di procacciare loro 1’ eterna sal- 
vezza : fece diflòtterrare le lor olla , e fece 
loro amminiftrare il battefimo . 

L’ ampiezza de’ suoi Stati e lo splendor del suo 
regno rendevanlo primo sovrano del nord. Forse 
la sua spedizione medefima contro la Grecia , tut- 
toché poco felice , contribuì ad ampliar vieppiù 
la sua fama. Poco tempo dopo tal infaufta im- 

pre- 
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presa, Cafìmiro, sollevato al trono di Polonia, 
dopo aver ricevuto 1’ ordine del diaconato , ri- 
chiese l’alleanza di Jaroslaf, e ne sposò la so- 
rella . Il nome del Gran Principe di Rulfia noto 
alla Grecia e rispettato nel nord, penetrò fino 
nell’ ocidente . Enrico I. re di Francia, domandò 
in matrimonio la figliuola di quello sovrano . No- 
minavafi ella Anna , ma è a noi nota sotto il no- 
me di Agnese, cui certo ricevette entrando nel- 
la chiesa Latina. Per via di lei scorrono anco- 
ra alcune goccie del sangue di Jaroslaf nelle vene 
de* re della Francia. M. di Volter, cui mancaro- 
no ficure memorie intorno alla Rulfia, appella 
il padre della Regina Agnese Duca ignoto , 
d' una RuJJia non nota . Ma non solo non viflfe 
ignoto quello principe , anzi la gloria di lui 
Hata sarebbe altrettanto ellesa quanto quella d’ 
ogn’ altro principe di Europa , quando anche non 
foflefi dilatata fuor de’ suoi Stati. Seguì egli il 
fatale esempio del padre col dividerli innanzi la 
morte a cinque suoi figli che gli sopravvivevano , 
e che nominavanfi . Isiaslaf, Sviatoslaf, Vsevolod, 
Igor, e Viarcheslaf ; li tre primi occuparono 1* 
un dopo l’altro il principal trono della Rulfia. 

Vedemmo, fin del tempo di Oleg, e senza 
dubbio ancor più anticamente , eflervi Hate delle 
Jeggi in quell’ impero. Nulladimeno quelle che 

da- 
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da Jaroslaf furono dettate a Novgorodieni , lo fan 
riguardare come il primo legislatore della Ruflìa. 
Giova riferirne qui alcune, sendo che la legisla- 
zione di un popolo è scorta a rilevarne i costu. 
mi . \ 

Li delitti , giufta le dette leggi , vengono es- 
piati a forza di denaro , come ne’ primi tem_ 
pi della monarchia Francese. Li parenti di un 
uomo aflaflìnato potevano ricevere la somma di 
quaranta grivne liabilite dalla legge; se non con- 
sentivano di rendere il sangue del morto, po- 
tevano tor di vita l’aflaflìno . Efifte anche al pre- 
sente una legge somigliante preflb li Kirguifi: e 
Tavernier trovolla praticata eziandio preflb i 
Perfiani . Per altro le leggi di Novgorod in ciò 
piò sagge degli antichi capi tolari di Francia , non 
iftabiliscono differenza alcuna tra nazionali e lira, 
nieri . Ed in fatti non è egli un afliirdo , che il 
pregio della vita di un uomo dipenda dal paese 
in cui è nato > 

In mancanza di teftimonii , fi avea ricorso 
al duello . Colui che avea troncato o rot- 
to il braccio ad un altro, andava soggetto all' 

r 

amenda flefla dell’ uccisore ; e ciò perchè preflb 
un popolo obbligato al lavoro delle mani ed alla 
vita militare, era riguardato l’uso delle braccia 
quanto la vita medefima. A chi avefle tagliato 

un 
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i ‘Un dito fi faceva sborsare tre grivne, perchè la 
privazione di un dito, non vieta di travagliare 
1 . e maneggiar le armi: ma coftava tre volte di 
. più 1’ aver tagliato a qualcheduno la barba o li 
muftacchj; verifimilmente perchè effendo la bar- 
i ba vilìbil segno del sello virile , era un disono- 
« rar uomini soldati col privameli, era un trattar- 
la li da vili, e ridurli al grado delle femmine, 
a II furto era rimeflò colla reftituzione ed un 
1 amenda di tre grivne. 

I* Ne filino dovea efler giudice nella propria cau- 
n sa . v Era meftieri ricorrere a dodici elette perso- 

ne; e all* accusato erano accordati cinque giorni 
per le difese. 

Se uno schiavo batteva un uomo libero , e ’1 suo 
padrone avelie negato di darlo in mano, l’offeso potea 
a egli fteffo fare arreftare lo schiavo e punirlo . 

Colui in cui casa folle entrato un ladro di not- 
» te, poteva ammazzarlo; ma di giorno non avea 
quello diritto , e dovea farlo condurre dinanzi 
« il giudice. 

Se veniva commelTo omicidio sulla pubblica ftra- 
1 da , e non folle flato pollibile di arreftare il reo , 

10 colui al quale incombeva di mantener la pubbli- 

11 ca ficurezza sopra quella ftrada , pagar doveva i’ 
j amenda , che sarebbe ftata inipofta all’ uccisore . 
j Quelle due ultime leggi non sono di Jaroslaf. 

ISJA- 
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IslASLAF I. JAROSLAVITCH , 

u • . , • • • 

l* „• • 

conosciuto in Europa sotto il nome di 
DEMETRIO. 

t 

Il maggior de figli di Jaroslaf, appellato nel 
iBattefimo Dmitri , e noto agli ftranieri sotto il 
nome di Demetrio, trovali sempre nominato Ilìas- 
laf nella lloria di Ruflìa. Regnò quelli dopo del 
padre sopra li due princi pali governi della Ruflìa, 
Kief e Novgorod . Sarebbe un inutile carico per 
la memoria il riferire li molti partaggi fatti da 
Jaroslaf innanzi la sua morte; ballerà farne men- 
zione allorché qualcheduno di quelli principi a s- 
fifi su ì troni particolari del vallo impero di Rus- 
lìa faranno comparsa sul teatro della Storia. 

Ogn’ uno di quelli Sovrani avea nel suo prin- 
cipiato un’ autorità indipendente ; ma tutti riguar- 
darono maisempre qual loro superiore il princi- 
pe di Kief . Veggiamo eziandio dal tributo che Ja- 
roslaf principe di Novgorod avea negato pagare al 
padre suo Vladimiro , che li sovrani de* princi- 
pati inferiori non andavano del tutto esenti da 
un qualche segno di vaflallaggio verso il primo 
trono della Ruflìa. 

Lo 
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L’ indipendenza di ciascun sovrano in ciò 
che riguardava l' amminiftrazione unicamente del 
principiato cadutogli in partaggio , non toglie * 
va però che tutti li principi non doveflero an- 
dar d’ accordo tra loro negli affari di maggior 
conto, e concernenti il bene generale. Ciò rile- 
viamo dal coniglio che tennero infìeme li figli 
di Jaroslaf per liberar dalla prigione Sudislaf loro 
zio, fattovi rinchiudere dal padre loro per certe 
accuse di cui non fa menzione la floria . Egli avea 
languito venti quattro anni nella più dura prigio- 
nìa . Quello sfortunato principe , a cagione delle 
sue lunghe disgrazie disguflato di tutto , e fino 
della fteffa libertà , non ne profittò che per far- 
ne un volontario sacrifizio , e per confinarli in 
un Monaftero, dove velh l’abito religioso. Fors’ 
egli ciò fece perchè renduto timido dalle sue pri- 
me disgrazie , preferì il tranquillo filenzio de* 
chiollri alla perigliosa gloria di pofleder fra un 
perpetuo timore quell’ appannaggio che avrebber- 
gli de (li nato i suoi nipoti . » 

Abbiamo veduto di sopra che li Turchi erano 
vicini alla Rutfia , fia perchè foffero divifi dalla 
grand’ orda de’Kozari, daChinefi appellati Turcs 
Kosa , fia perchè componeffero eglino soli un’or- 
da particolare . Vsevolod cui era toccata in appan- 
naggio la città di Pereiaslavla fituata sul Dnepr , 
Tom. I. N ed 
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ed oggidì compresa nella picciola Ruflìa , li com- 
battè e li vinse 1’ anno fieflò della morte dija- 
roslaf suo padre; sei anni appreflo, li tre fratel- 
li unirono le loro forze per invertirli , e calaro- 
no giù pel Dnepr . Li Turchi spaventati prese- 
ro la fuga senza nemmen tentar di difenderli , 
e diventarono quali tutti vittime del freddo, del- 
la fameedelle malattie contagiose. Se non refla- 
rono elfi intieramente dirtrutti, almen cessarono di 
elfer formidabili , e le reliquie di quella nazione 
paflarono, ccm’ èverifimile al soldo de’ vincito- 
ri , eh’ ebbero lungo tempo de’ Turchi nelle lo- 
ro milizie. Dalla guerra che fece loro il sovra- 
no di Pereiaslavla , e dalla via che tennero i fi- 
gli di Jaroslaf per andargli a combattere , ognun 
vede che eglino abitavano al mezzo giorno della 
piccola Ruflìa e vicino al Borirtene 
Non incontriamo nella fioria che quelli nemi- 
ci sì facilmente disfatti abbiano mai cagionato 
gravi mali alla Ruflìa ; bensì veggiamo sorgerne 
torto di più terribili , e che fino a quello pun- 
to erano fiati ignoti . Coftoro erano di quella 
razza feconda di Turchi da noi conosciuti sotto 
il nome di Tartari . Se prediamo fede al Kan 
Abulgafi , eglino fi chiamavano Kaptchaki , opiuo- 
tofto Kiptchaiù . Ma la profeflìone di masnadieri 
da loro esercitata meritò che li Rulli loro defle- 

ro 
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3 o il nome di Polovtfi , che lignifica cacciatori . 

1060 

Elfi abitavano tra il Don e 1 ’ Jaifc . Potrebbe es- 
sere che quella nazione formafle uri solo popo- 
lo co’ Petcheneguefi, di cui non trovali più fat- — 
ta parola dopo il comparire de’ Polovtfi . Quelli lo6l 
barbari piombarono sul principato di Pereiaslavla. 
Vsevolod inaspettatamente invertito non ebbe 
tempo d’ implorar il soccorso de’ suoi fratelli. 
Obbligato dunque a difenderli colle solle sue for- 
ze -, ei fu disfatto , e coftretto a chiuderli nella 
rrittà d^onde vide adevaftar li suoi Stati. Li Po- 
lovtfi ignari dell’ arte degli affedj hemmen ten- 
tarono di invadere Pereiaslavla , e fi ritirarono 
dopo efferfi caricati di bottino , e aver diftrutto 
quanto poterono tutto ciò che non erano capaci 
di portar via 4 

Ma li Rulli non avrebbero avuto a temer mai 
li hemici di fuori se follerò viffutl sempre uniti 
fra loro . Nelle inteftine loro discordie trovere- 
mo Sempre la sorgente de’ mali tutti ond’ ebbero a 
gemere , e per quelle discordie medefime li vedremo 
palfar finalmente sotto il giogo de’ barbari . Noi non 
faremo parola di quelle che furono paffeggiere , per 
fermarci alle turbolenze di maggipr conseguen- 
za. <*) 

N 2 Vses- 

( * ) Nel 1064. fu veduta sette notti conti- 
nua cometa. 
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Vseslaf governava Polotsk. Era quelli figliuo-' 
lo di quel principe di Polotsk che non temè di 
attaccare Jaroslaf suo zio , e che ne fu trattato 
con tanta magnanimità dopo la sua disfatta . Senza 
verun motivo di querele , per quanto sappiamo , 
inolTe egli guerra contro il figlio del benefattore 
di suo padre , entrò dopo lieve refiftenza a No- 
vgorod , appiccovvi il fuoco quali per tutto , e non 
la risparmiò nè a tesori delle chiese, nè a que’ 
de’ privati . 

Ifiaslaf e li fratelli di lui Sviatoslaf ed Vse- 
volod fi posero in campagna al primo avviso di 
quello attentato , malgrado li rigori dell’ inverno , 
saccheggiarono la ereditaria savranità dell’ impru- 
dente aggreffore , il quale nel suo progetto di 
usurpazione avea negletto la difesa de’ proprj 
Stati, e vinsero lui lleflò in battaglia ordinata. 
Ma certo i loro vantaggi non furono decifivi . In- 
vitarono Vseslaf ad una conferenza, giurando sul- 
la croce che non avrebbegli fatto nefliin male . 
Pieno egli di fiducia in quello sacro giuramento, 
va alla tenda di Jaroslaf che lo fa arreflare a 
condurre a Kief, ov’ ,è gettatq in _una orribile 
prigione . 

Finita appena con cotefto vii mezzo la guer- 
ra, li Polovtsi fecero una nuova incurfione . Li 
tre fratelli moflero contro di elfi e reftarono dis- 
fatti , 
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fatti . Li nemici non trovando pii'i refiftenza fi 
diedero a saccheggiar liberamente le campagne . 
Intanto avvedutili gli abitanti diKiefche li barbari 
pieni di ficurezza non usavano veruna cautela, 
credettero che forte venuta la volta di poter 
(terminarli , e chiedettero le armi . Da ciò 11 
scorge che il popolo all' occafione diventava sol- 
dato, che venivangli soniminiftrate learmi quan- 
do bisognava combattere, e che le refiituiva allo^ 
ra quando venivagli comandato di deporle . Ma que- 
lla volta gli furono negate . 

Cagione di quello rifiuto era per avventura il 
sospettarlo allora inclinato alla rebellione ; ma ciò 
inasprì maggiormente li malcontenti . Eglino fi 
fanno in corpo, e giurano lo lìerminio di un 
Voevode contro cui erano irritati per qualche abu- 
so di podeltà . Collui era probabilmente quello 
che temeadi vedergli armati . Corrono erti alla sua 
casa , e noi trovano . Non avendo potuto soddis- 
fare la loro rabbia, fi disperdono. Altri vanno al 
palazzo del sovrano , altri corrono alle prigioni , 
e rompono i ferri di coloro che vi sono detenu- 
ti . Vseslaf s’ offre a lor occhi tra gli altri carce- 
rati ; eglino lo riguardano come loro vendicato-i 
re, lo nominano lor sovrano, e nell'illante me- 
defimo in cui sono sciolte le sue catene, egli as- 
fiso fi trova sul trono di Kief . Ifiaslaf trovali as- 
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jai felice di poter ritirarli ia Polonia, ed il prin- 
cipe di Tchernigof in quelle turbolenze liberò lo 

Stato da’PoJovtfi. 

Parve che Yseslaf non salifle sul trono che per 
accrescere il catalogo de’ sovrani di Kief. Appe- 
na godette egli sei meli quella sovranità , ven- 
ne Boleslao IL re di Polonia a rimettere colla 
forza delle armi Ifiaslaf. Sembrò dapprima che 
Vseslaf voleffe difenderli, e difatti andò incontra 
alli due principi; ma fia che foffe per natura ti- 
mido, fia che f inferior numero della sua armata 
non gli permeteffe di sperar la vittoria, non eb- 
be egli veduto appena il nemico eh’ ei prese col 
favor della notte la fuga, c li suoi soldati al lo- 
ro risvegliarli con illupor s' avvidero di non aver 
piò duce . Presero elfi il partito di tornare in cit- 
tà , e di là spedirono deputati a Sviatoslaf e ad 
Vsevolod per supplicarli di Impegnarfi a loro 
favore pretto il loro fratello Ifiaslaf . Dimandava- 
no che veniffe loro perdonato, ed in caso di ri- 
fiuto, minacciavano di appiccar il fuoco alla città e 

di ritirarfi nella Grecia. Ifiaslaf non efitò lunga- 
mente tra quelle alternative, e perdonò agli abi- 
tanti di Kief. 

Spedì egli innanzi se Hello suo figlio Mflislaf 
per iscandagliarvi gli animi . Quello giovine 
principe fece dare la morte o cavar gli occhi a 
r set- 
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settantadue abitanti da lui creduti \ più rei . Suo 
padre, al suo ingreflò in città, g^i fece de' rim- 
proveri , forse concertati, per quella esecuzione , 
e non richiese maggior vendetta da' suoi sudditi . 

Se parve però eflferfi egli dimenticato del loro 
fallo, non obbliò tuttavia le doglianze che avea 
contro Vseslaf , Appena accordò a se Hello qual- 
che respiro , che andò tolto a rovesciarli contro 
gli Stati di quello principe, glieli tolse, egli 
alfegnò al proprio figlio Mltislaf . Morto poco ap- 
preso quello giovinetto , vi mise in suo luogo il 
suo secondo figliuolo Sviatopolk . Nulladimeno 
Vsesla f detronizzato, fuggiasco , trovò maniera due, 
anni dopo di rientrare in polfelTo de’ suoi Stati. 

Avvenne di que’ dì in circa che regnando gra- 
ve carellia in una parte della Rulfia alcuni fa- 
cinorofi sparsero voce a Rollof avere certe 
femmine usato di magia per far cadere sul popo- 
lo quello flagello . Impollura sì groflòlana trovò 
preflo credenza , e collo la vita a gran numerosi 
femmine ; posciachè ognuno fu persuaso eh’ el- 
leno colle malefice arti avellerò impedito la fecon- 
dità della terra , ed inceppati alle api i loro la- 
vori . Crescea ogni dì più la turba de’ scellerati 
che per ingraffarfi colle ruberie pigliavano il pre- 
tello della pubblica vendétta; elfi penetrarono anco- 
ra dentro le città e per fino a Belozero malfa- 
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, orando femmine dappertutto ; ma finalmente furo;- 
no arredati e puniti di morte. 

. Poco dopo volle uno scellerato spacciarli a Nov- 
gorod per indovino, ed acquiftò tanto ascendente 
sul popolo da impegnarlo a trucidare il proprio 
vescovo. Informato il prelato del pericolo che 
a lui sovraftava, fi portò alla piazza colla croce 
in mano , e veftito degli abiti pontificali . Que- 
llo augufto e venerabile apparato non fu da tan- 
to di frenare il furente popolaccio. II principe 
di Gleb figlio di Sviatosiaf prese la difesa del 
prelato, e chiamato a se l’ impoftore, gli diman- 
dò, cosa dovelTe seguire in quel momento:,, i 
gran miracoli che io sono per operare cc gridò 
con enfafi profetica f impoftore. Non avea appe- 
na finito quelle parole, che il principe gli tron- 
cò la tefta con un fendente che sotto la velie ce- 
lato aveva. La morte dello scellerato, che non 
fu capace di predire il suo profilino fine , aprì gli 
occhi al popolaccio , e ritornò prefto la quiete . 

Quelli piccoli disordini, per cui ebbero a pati- 
re alcuni membri dello Stato, erano al corpo in- 
tero poco senfibili. V impero era in pace. Ifias- 
laf risalito sul trono regnava pacificamente nè 
avea ragion di temere le nuove disgrazie onde 
veniva minacciato . Origine di efie fu l’ambizione di 
Sviatosiaf suo fratello , che non potea contentarli 

del- 
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'della sovranità di Tchernigof [datagli In partag- 

107 

gio dal padre. Troppo era egli debole per lufin- 
garfi di poter colle sole sue forze detronizzare 
il principe, di Kief; quindi traile ne’ suoi disegni 
Vsevolod altro suo fratello, e usò di scaltrezze 

e finzioni per averlo compagno nel suo attentato. 

» * 

Gii riuscì di far credere a quello debole [e cru- 
del principe che il maggior loro fratello teneva 
pratiche con Vseslaf per ispogliarli tutt* a due . 
Vsevolod spaventato, unì le sue truppe a quelle 
del perfido suo fratello. Ma Ifiaslaf punto non 
istette ad aspettarli. Effendofi veduto altra fiata 
tradito da propri sudditi , non ebbe coraggio di 1 
confidare alla loro fedeltà la cura di sua difesa, 
e prese la fuga infieme colla moglie e co 1 figliuo- 
li . Li due suoi fratelli entrarono senza contralto 
a Kief, e Sviatoslaf s' impadronì del soglio da 
cui il maggior suo fratello poco innanzi era di- 
sceso# • . • • • 

In tal modo venne a scioglierli quella concor- 
dia a cui Jaroslaf avea confortato li figli nell’ìat- 
to di divider loro i suoi Stati 5 imprudente, 
in non veder eh* egli ftelfocontal partaggio, spar- 
geva tra di effi le sementi della discordia ! Come mal 
in tanti paefi potè elfer neceffaria l’ esperienza di 
molti secoli a far capire ai sovrani che non solo 
indebolirebbero gli Stati col suddividerli > ma gli 

es- 
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esporrebbero eziandio ad eflere lacerati dall’ am- 
I0 ^ bigione e dagli intereffi veri .o fittizj di coloro 
che entravano nel partaggio» 

Sviatoslaf II. Jarosiavitch . 

, Memore • ^ fiaslaf prima di darti alla fuga ebbe 1* avvera 
stcherb. tenza di portarli via grandi ricchezze . Andò egli 
un’altra volta ad implorare il soccorso di Boles- 
lao JI. cui li suoi impegni particolari, e la guer- 
ra che softeneva contro J’ Ungheria e la Boemia 
non davano modo di portar le armi in Ruflia 
Pure, secondo le croniche, li Polacchi diedero 
principio dall’ accettar le ricchezze loro offerte 
dallo sfortunato principe. 

’ ■ Ifiaslaf disperando delfaffiftenza della Polonia 

1075 andò a Magonza a vifitare 1 * imperatore Enrico 
— IV, sì celebre per le sue disgrazie , vittima dell* 

ambizione de’ principi, dell’ ingratitudine moftruo- 
2oy ^ . 

sa di suo figliuolo e dell orgoglio de’ romani pon- 
tefici . Enrico , lungi di poter rimetter princi- 
pi balzati del trono, poteva a flento conservare 

il suo, edovea ad un tempo difenderli dalli Sas- 

« 

soni , da’ Turingi, e da una gran parte dell’ AI- 
lemagna. Potè al più mandare un’ ambasceria a 

Svia- 
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Sviatoslaf per indurlo a rilasciare al fratello il 
principiato di Kief . Era facile il prevedere 
che quello negoziato sarebbe inefficace . L* am- 
basciatore non ottenne nulla di ciò che do- 
mandava , ma vi trovò un’ accoglienza onore- 
yoliffima . Il principe fecegli con oftentazione la 
moftra de’ suoi tesori, e lo caricò di superbi re- 
gali confidenti in orò , argento , e fioffe di gran 
prezzo per l’ imperatore. Una tanta magnificen- 
za deftò maraviglia nella corte poco felice di 
Enrico IV. Li principi Ruffi doveano di fatti 
spiegar un luffi» ignoto all’ Allemagna , perchè da 
gran tempo mantenevano commercio colla Grecia , 
aveano fitto guerra all’ Allemagna, le aveano ven- 
duti de’ soccorfi, ed aveano vinti e spogliati de’ 
barbari da cui era fiata saccheggiata. 

Il fiero Gregorio VII. al cui cospetto doveano 
piegare tutti li sovrani di Europa, portava allo- 
ra la tiara romana. Ifiaslaf non oftante 1* adefio- 
ne de’ Ruffi al rito Greco , ed il lor odio per la 
chiesa Latina, fe’ cedere la religione alla politi- 
ca , e mandò suo figliuolo a piegar le ginocchia 
davanti all’ altero sacerdote. Non sappiamo quai 
conferenze abbia tenuto il principe Ruffi) con 
Gregorio , ma abbiamo un breve di quefto papa 
diretto ad Ifiaslaf, in cui gli parla in quelli ter- 
mini.,, Vofiro figlio , venuto a Roma per ado- 

«rur 
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„ rar le reliquie degli apofloli, ciba fatto inten- 
,, dere che delìderava ricever da noi la sovrani- 
3 > tà di Ruffa , come un dono dell* apollolo San 
„ Pietro, e facendoci li giuramento di fedeltà . Ci ha 
„ detto, che voi eravate d’ accordo con lui in 
„ quella dimanda • Abbiamo creduto giullo di ar- 
„ renderci alla sua preghiera e di donargli li vcx- 
„flri Stati dopo la v olirà morte , in nome di 
„S. Pietro. <c 

Qual dritto avea mai il pontefice Romano di 
donare , a nome di S. Pietro , la Ruffa , dove 
non era nemmeno riconosciuto per ortodolfo* E* 
come mai credeva con una sola parola aflìcurare 
al figlio un fondo che il padre aveva perduro? 

ScrilTe però il Papa al re di Polonia , di rellitui- 
re tutto ciò che avea ricevuto dalla Ruffia , e tut- 

* * .j ' 

to ciò che aveavi acquillato ,' perchè quindi in- 
nanzi quello Stato apparteneva a S. Pietro. 

Li palli di Ifiaslaf odi Demetrio, le.loro som* 
meffioni al re di Polonia , all* imperator d* Al- 
lemagna ed al Papa non sembravano rendere men 
disperato il loro rillabili mento . Ma finì di vivere: 
P usurpatore Sviatoslaf, e benché avelfe de* figli, 
gli succedette nel trono Vsevolod suo fratello , .* 
più timido che ambizioso. Il re di Polonia ter- 
minò gloriosamente la guerra che sollenuto ave- 
va contra la Boemia e 1’ Ungheria. Egli credet- 
te 
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te thè troverebbevi ancora vantaggio a rillabi- 
lire Ifiaslaf, e fors* anche s’impegnava per punto l °^ 6 
di religione a favorire un principe protetto dal 
papa . Le sue truppe erano ancora in vigore ; le 
condufle in Ruffia. Vsevolod temendo le conse- 
guenze di quella guerra, venne egli fteflo a tro- 
vare il fratello, gli cedette il trono, e ritornò 

nel principiato di Tchernigof da lui prima pos- 

seduto . Quindi Ifiaslaf , dopo quattr’ anni di er- 
rori , fi trovò pacifico pofleflòre di Kief sen- 1077 
za spargere una goccia di sangue. 

ISIASLAF 
rift abilito . 

M* Vsevolod fiato poco prima sovrano della 
metropoli di Ruflia, non potè nemmeno conser- 
varli il principato di Tchernigof suo partaggio . 

Li suoi nipoti Boris ed Oleg , figli di Sviatoslaf, 

affilliti dai Polovtfi gli vennero addoffo . Reltòegli 
vinto, e presa la sua città. Quello principe sfor- Ic>7 ® 
tunato andò nel tempo de’ suoi disallri a cercar un 
alilo preffo suo fratello Ifiaslaf, quello fleflò che fu 
da lui scacciato dal trono , e di cui avea usurpato 
gli Stati dopp la morte di Svialoslaf . Ifiaslaf non 

die- 
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diede il menomo rimprovero al reo e debole Vse- 
volod: fi contentò egli di ricordargli le sue pro- 
prie disgrazie: it Ti consola, fratello mio , gli 
diffe ; sai quanto ho io dovuto penare ; sono fta» 
„to scacciato da miei Stati; ho veduto rubarmi fi i 
„ miei tesori ; e miei persecutori erario i miei ftes- 
„ fi fratelli . Errante ; spogliato di tutto , andai 
„ supplichevole in terre ftraniere. Eppure, che 
,, cosa aveva io fatto ? Non ti abbandonar al dolo- 
„ re ; finché mi reitera nella Ruflìa uri fondo di 
„ terra * rie farò parte teco , e ri on efiterò di 
„ spargere per te ancora il mio sangue." 

Di fatti Ifiaslaf non fu tardo alevare una gros- 
sa armata per soccorrere suo fratello * Li primi 
succelTi furono felici > e ripigliò la città diTcher- 
nigof. Ma in una battaglia contro gli usurpatori, 
poftofi a piedi alla tetta di un corpo d’ infante- 
ria, retto ucciso da un colpo di lancia. Altri di- 
cono, che nel visitare il campo di battaglia dopo 
la vittoria , fu ucciso da un nemico ferito che fi 
trovava abbandonato fra li cadaveri . Certo è che 
il suo partito fu vittorioso. Boris reftò ucciso 
fin dal principio del combattimento , ed Oleg fi 
diede alla fuga con alcuni de’ suoi . 

Ifiaslaf più celebre per le sue disgrazie che per 
le azioni del suo regno, era dolce , magnanimo , 
coraggioso, sempre dispetto a clemenza, benché 

offeso 
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't offeso gravemente. La bontà onde trattò il suo 

*■ popolo, da cui fu due volte tradito, gli ajuti pre- 

i flati al fratello, che avea dato mano al popolo 

•, per balzarlo dal trono , sono azioni più gloriose 

ii delle conquifte. Li suoi sudditi che aveanlo fil- 
li, mente tradito o negletto infìn che viffe, gli tù- 
li butarono legrime dopo la sua morte. Nellaemor- 

\t tuale sua pompa , interrompevano colle lor grida 

jj li canti funerei. Tale fi è il popolo dappertutto } 

l o più veramente , tali sono gli uomini ; odiano , 

{ o perseguitano coloro che dovrebbero amare, e 

che avranno un giorno a piangere. 

ss ssssssssssssasssssssssssssssascssssssss 

0 

VSEVOLOD I. J A&OSL AV I TCH . 

Xsiaslaf morendo lasciava due figliuoli in età di 
regnare, Sviatopolk e Jaropolk; contuttociò gli 
succedette Vsevolod senza torbidi t senza contra- 
ilo , e senza nemeno diventar nimico de' suoi ni- 
poti . Qual ordine di succeffione era allora offer- 
vato in Ruffia? Come mai li figli cedettero alio 
zio l’eredità del loro padre ! come mai furon* 
eflì contenti de’ pochi appannaggi loro aftegna; 
ti da quello lor zio ? Tale quiftione che sem- 
bra a prima villa difficile , è rischiarata dal 
seguito della fioria. Troviamo che aveavi allora* 

se non 
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se non una legge, un uso almeno più forte anco- 
17 ra di una legge, mercè del quale li fratelli de' so- 
vrani erano preferiti a* figliuoli nelle suc- 
celfioni; e ciò perchè li Ruflì volleano edere go- 
vernati da quello de’ loro principi cui l' età avea 
fatto acqui Gare maggiore esperienza . Così lo 
scettro non usciva mai dalla famiglia di Rurik 
ma d’ordinario apparteneva al principe più vec- 
chio della lleda famiglia. 

Secondo quell* uso , Vsevoiod succedette senza 
contese al suo fratello . Regnò lungamente la 
pace tra lo zio e li nipoti, ed era sì bene /la- 
bilità la fiducia tra loro, che Jaropoljc venne a 

celebrare le fede di Pasqua predo Vsevoiod « 

Qpefta imprudenza gii ebbe quali a collare il 
IoS 4 principato di Volodimer ricevuto in appannaggio 
dal suo zio unitamente a quello di Rollof. 

Isiaslaf, secondo figliuolo di Vladimiro, e che 

\ 

morì prima di lui , fu padre di Rollislaf , che 
ottenne il principato di Tmutaraican ; egli] mori 
di veleno appallatogli da certo Greco, che fuggì 
nella Chersoneso , ove li Greci irritati pel suo 
delitto, e d’altronde bisognofi di aver soccorso 
dalla Ruffia ,' lo lapidarono . Li figli di quello 
Rollislaf presero vantaggio dall* adenza d* Jara- 
polx per privarlo del suo appannaggio , Vsevo- 

od colpito vivamente per quello attentato, inviò 
‘ . < suo 
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suo figlio, che vedremo celebre un giorno sotto 
il nome di Vladimiro Monomaco, ascacciar que- 
lli usurpaturi , e reflituì fedelmente al nipote 
gli Stati che avea perduti. 

Avrebbe dovuto aspettarli pii gratitudine . Ja- 
ropolk , dopo aver ricevuto una tellimonianza si 
grande dell’ amor di suo zio, prese l’armi contro 
di lui. Non sappiamo quai motivi l’abbiano con- 
dotto a quella perfidia; troviam solamente cheei 
ascoltò trilli configlieri. Il figlio di Vsevolod , 
Vladimiro , molle contro l’ ingrato aggreflòre cui 
poco innanzi avea salvato gli Stati . Jaropolk 
allora avvedutoli della sua debolezza , fuggì in Polo- 
nia , lasciando i figli suoi , la madre , la consorte 
e li domeltici in una piccioia città, di cui Vladimiro 
fi rese padrone . Egli li mandò prigioni a Kief. 

Jaropolk non avendo trovato soccorso in Po- 
lonia , fu piò felice col venire a gettarli in brac- 
cio di Vladimiro , il quale d’ accordo certo col 
padre , gli concedette la pace , e gli rendette gli 
Stati che prima aveva. Non ne godette egli lun- 
gamente per elfere fiato aflalfinato in un v3ag_ 
gio che avea intrapreso. Lo zio, cui venne spe- 
dito il suo cadavere, versò lagrime sopra il suo 
ingrato nipóte, e gli rendette gli ellremi onori (*) . 

Tom. I. O Vsevo- 

(*) Nel 1090. a' 1. di Maggio , ecclifl'e del So- 
le. Nello Hello anno v'ebbe pelle a Kief. 
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Vsevolod regnò quindici anni a Kiefove morì 
in età di anni seflantaquattro ; principe umano * 
virtuoso , ma debole . Il suo regno è contraddi- 
flinto da un crudele flagello: la pefte portò ftra- 
gi infinite nella Ruflìa l’anno innanzi la morte 
di lui , e rapì gran numero di abitanti . 

Dal regno di Vladimiro in poi li papi drizza- 
vano sempre verso la Ruflìa l’ambizioso lor sguar- 
do , e bramavano unire quella valla contrada al 
rimanente dell’Europa, sopra la quale fìendevano 
il loro dominio allora tirannico . Vi furono pa- 
recchie fiate accettati gli inviati di Roma. Ur- 
bano II. mandò ad Vsevolod certo Vescovo per 
nome Teodoro in qualità di ambasciatore , e ca- 
rico di gran numero di reliquie ; regalo che il 
pontefice Romano mandava al principe di Kief; 
ma non abbiamo maggior dettaglio intorno a que- 
llo negoziato. 

fisssSKssssssssssxssssssssssii ssssssssssss 

SvlATOFOLJC II. JAROSLAVITCH . 

"'V'sevolod sentendoli vicino a morte ,avea fat- 
to venire a se il figlio suo Vladimiro . Quello 
giovane principe era amato; perciò non sarebbe- 
gli flato difficile d’ impofleflarfi del trono: ma te- 

mea 
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ftiea egli di edere ingiuflo. Pensava) che il tro- 
no di Kief sopra cui avea regnato legittimameli- 1C ^ 
te Ifiaslaf , ritornar doveva al figliuolo di etto 
principe 4 e mandò a dire a Sviatopolic eh’ egli 
era pronto a rilasciarglielo. Dopo quello atto di 
generefità , pafsò egli nel suo appannaggio di 
Tchernieof . 

La volontaria ceffone del trono fatta da Vladi- 
miro j e il confettare egli che elfo non gli apparte- 
neva , provano che allora , ficcome lo vedre- 
mo confermato nel decorso della Storia , se il 
principe non avea nelfun fratello da potergli 
succedere, la sovranità spettava al figlio del pri- 
mogenito de’ suoi fratelli. 

Li Polovtfi intesa la morte di Vsevolod , ed 
informati dell’ armonia che pattava allora tra’ 
principi della Ruffia, fecero chiedere a Sviatopolic 
la continuazione della pace. Quello principe cre- 
dette di scoprire in cotello patto un teftimonio 
di lor debolezza , e contro il dritto delle genti 
àllor poco notò, fece mettere in prigione gli am- 
basciadori. • . r 

Li Polovtfi accefi di vendetta rigettarono sul- 
la Ritta, e fecero 1' attedio di tuia città che li 
cromiti chiamano Tortches*: . Sviatopolk conob- 
be il suo fallo; ma troppo tardi. Rendette la li- 
bertà agli ambasciatori, fi ftudiò di far loro ob- 
. ' O a blia- 
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bliare l’onta lor fatta, e dimandò la pace : ma que- 
lla sua condotta palesava la sua debolezza , e li 
Polovtfi negarono ascolto a veruna propofizione* 
L’ imprudente sovrano di Kief non era per 
verun conto in illato di far loro refiflenza. Le 
guerre, ficcome vennegli rappresentato da suoi 
configlieri li più saggi , aveano indebolito lo Sta- 
to : il principe avea bensì otto cento uomini di 
guerra , particolarmente addetti al suo servigio ; 
ma ciò poco montava nel bisogno presente. 

Seguendo il configlio de’ suoi Boiari , manda egli 
a chieder soccorfi a Vladimiro . Quello principe ge- 
neroso , non contento di armare li suoi proprj 
sudditi , fece pregare il fratello RolHslaf di nort 
abbandonare in così trilla congiuntura il principal 
sovrano della Ruffia. Poco appretto unirono tutti 
le loro forze nelle pianure vicine a Kief. 

Ma Vladimiro che avea preso legarmi affine di 
’ liberar la patria dai mali ond’ era minacciata per 
colpa di Sviatopolk , fi credette in diritto alme- 
no di rinfacciarlo della sua imprudenza . Tanto fi 
inasprì la disputa , che li principi che s’ erano 
collegati per combattere il comune nimico, ven- 
ner quali a cimento di rivoglier 1’ armi gli uni 
contro degli altri . Ciò non ollante l’ intereffe del- 
lo Stato , ed il configlio de’ grandi vinser l’animo- 
fità da cui erano i loro cuori po/feduti . 

Gli 
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Gli eserciti combinati fi misero in cammino . 
Ormai trovavanfi poco discofti dal nimico , quan- 
do Vladimiro, che giuftamente temeva le conse- 
guenze d' una battaglia, propose di offerir la pa- 
ce ai Polovtfi , coll' armi in mano. Li più sag- 
gi Boiari fi dichiararono del suo parere , ma li 
sudditi di SviatopolK chiesero d’ accordo la guer- 
ra ; e Vladimiro dovè cedere . 

Ebbero prefto a pentirfi di aver rigettato il 
suo configlio. Malgrado il coraggio con cui pu- 
gnarono li Rudi il centro della loro armata fa 
sbaragliato, ed il principe Beffo dovè prender la 
fuga . Allora le due ale ftrette quali da ogni 
parte non poterono difenderli , ed ebbero a gran 
fortuna il poter fare una ritirata. La battaglia 
seguì predò di Trepola, al mezzo giorno di Kief . 
Li Rudi furono coftretti di pattar a nuoto un 
grolLo fiume avendo sempre a difenderli contro i 
nem ici che rabbiosamente gl’ inseguivano . Rostis- 
laf fi annegò in quefìo paflaggio ; era egli nel 
primo fiore di sua giovinezza. Vladimiro fu in 
pericolo di reftar sommerso volendo soccorrere 1 * 
infelice di lui fratello; e ritirolfi a Tchernigof , 
dopo aver perduto una gran parte de* suoi Boia- 
ri e delle sue truppe. Sviatopolk fi trovò ridot- 
to alle sole sue forze. 

Li vincitori continuarono 1’ alfedio di Tort- 
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chesk , ed il principe di Kief tentò indarno di 
farvi sfittar dentro qualche soccorso . 

Gli abitanti , indeboliti dalla fame , e scorati 
interamente pel avviso ricevuto di una seconda 
sconfitta del gran Principe , furono obbligati di 
arrenderti. Condotti via prigionieri, morirono 
quali tutti per iflrada di fame , di sete, e di fred- 
do. La città fu ridotta in cenere. 

- — “ “ Allora Sviatopolk umiliato dovè chieder suppli- 

i°5>4 chevole una pace , che era (lato in sua mano il 
poterla conservare . Ebbe la sorte di ottenerla ; 
e per renderla più (labile , sposò la figliuola di 
Tugorkan uno de’ principi dei Polovtfi . 

La Ruflìa godè breve tempo della ricupe- 
rata tranquillità . Il figlio del perfido Sviatoslaf , 
Oleg, indufle nuovamente li Polovtfi a riprender 
1’ armi . Eglino fi unirono a lui , e piombarono 
addoiro alla città di Tchemigof, ove regnava Vla- 
dimiro. Era quella guerra causata dal mal inte- 
so collume de partaggi. Il padre di Oleg era (la- 
to dapprima poflefifore di Tchemigof ; e tanto bas- 
tava acciò quello principe vantar potefle de’ di- 
ritti sopra quella città. Vladimiro che ave a per- 
duto il fior delle sue truppe nella battaglia di 
Trepola , non era in illato di far refidenza . Fu- 
rono medi a fuoco li sobborghi, ed egli per ot- 
tener la pace , dovette cedere il suo appannag- 
gio. 
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gio , e ritirarti a Pereiasiavla , che ftata era il 
partaggio dell’ infelice suo fratello. 

Quella celTìone metteva fine alle pretese di 
Oleg , ma non a' mali cagionati dalla sua ambi- 
zione . Sia che ei non potefTe pagare li soccorfi 
predatigli da suoi alleati , Ila che quelli non fos- 
sero mai contenti finché rellava ancora da poter 
far qualche male , eglino saccheggiarono il paese 
di cui mettevanlo in polTelTo. Non ebbe egli 
nemmen il dritto di lagnarsene , o forse ordinò 
egli Hello quello sacco che liberavaio da suoi fe- 
roci amici . 

Poco tempo dopo fi prese qualche vendetta su 
quelli barbari ; ma vendetta vergognosa e vile , e 
che dee coprire d’ infamia coloro che 1’ esegui- 
rono. 

Due capi de’ Polovtfi , Itlar e Kitan , fi pre- 
sentarono innanzi Pereiasiavla , con oggetto di 
trattar di pace con Vladimiro . Una rotta che 
aveano sofferta contro li Greci facea forse nasce- 
re in colloro defio di pace. Vladimiro diede per 
ortaggio il proprio figliuolo , il quale palio nel lo- 
ro campo , ed Itlar entrò nella città alfine di 
regolare col principe le condizioni del trattato . 
Verifimilmente li Polovtfi mantenevano in tem- 
po di pace una qualche corrispondenza co’ Rulli, 
giacché Itlar andò ad alloggiare in casa di uno 

O 4 de- 
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degli abitanti che tenea come suo amico . 

Nel tempo fteffo Sviatopolk spedì predo Vla- 
dimiro certo Slavata per trattare di alcuni affari . 
Coftui configliò al principe di approfittarfi dell’ 
occafione , e di far morire Itlar che fi trovava 
tra le sue mani : Itlar eh* era a Perieslavla 
in qualità di Miniftro della pace , e che fi ripo- 
sava sulla pubblica fede. Sentì subito Vladimiro, 
almeno in confuso , la turpitudine di tale atten- 
tato: rappresentò al perfido configliere di trovarli 
egli impegnato verso Itlar con sacro giuramento, 
e pergno effere di sua parola il suo proprio figliuo- 
lo . Slavata non fi arrese punto ; rispose non po- 
ter effer sacri li giuramenti con nemici infedeli, 
i quali dopo aver giurato tante volte lapacealla 
Rufiìa sempre violarono le loro promeffe; ma che 
innanzi di sacrificare Itlar, eraduopo toglier lo- 
ro di mano il prezioso ofìaggio eh’ aveano ricevu- 
to: ed efibì se fleffo a quella impresa. 

Il parere di Slavata fu secondato con forza da 
configlieri di Vladimiro j finalmente consentì egli 
ancora a quello orrendo progetto : tanto erano 
ignote infimo a’ più saggi le vere leggi della giu- 
flizia ! 

Slavata durante la notte esce in compagnia di 
alcuni Turchi eh’ erano al soldo di Vladimiro . 
Arrivano al campo de’ Polovtfi, rubano facilmen- 

s 
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te 11 mal cufiodito principino, colgono vantaggio 
dalla ficurezza in cui fi credevano li nemici, ne 
scannano in gran numero che dormivano in pace 
sulla fede de 1 giuramenti , e disfanno agevolmen* 
te gli altri , cui la sorpresa , il disordine e lo 
spavento non presentavano maniera di difenderfi . 
Pochiffimi sottrar fi poterono da quello macello; 
Kitan medefimo fu nel numero degli eflinti . 

Intanto Itlar ignorava f infortunio de’ suoi con- 
cittadini. Le leggi inviolabili della ospitalità e 
quelle dell’amicizia , la fede de’ giuramenti, il 
sacro carattere ond'era veftito, e tutti li diritti li 
più reverendi rimovevano dalla sua mente ogni 
penfiero di timore e di sospetto . Il falso suo 
amico lo invita a pranzar in una ftanza prepa- 
rata per l’ orrido disegno . Itlar vi fi reca co’ 
suoi compagni. Appena vi son eflì adunati, ven- 
gonvi serrati dentro , e scoperto il tetto delfa 
casa , rimangono uccifi a colpi di freccie . GII 
es ecutori di sì crudele vendetta non avevano al- 
tro penfiero che far scelta delle loro vittime. 
Itlar fu colto nel cuore dalla prima freccia che 
fu scoccata. 

Tali violazioni del diritto delle genti , che 
sono fiate troppo comuni fra popoli poco illumi- 
nati , riuscivano quali sempre funefte ai loro au- 
tori . Effe accendevano alla vendetta gl’ inimici 

con 


105)5 


Digitized by Google 





ìiS Storia 

con ragione irreconciliabili , e li provocavano a 
funede rappresaglie. 

Per la qual cosa accorgendoli Vladimiro di 
quanto aveva a temere dalla parte de’ Polovtfi , 
pensò di prevenirli , e molle contro di loro unii 
to a Sviatopollc . Oleg avea promefTo d’ effer com- 
pagno di quelli due principi: ma i lor nemici gli 
erano alleati; avea anzi rifuggiato egli in sua casa 
il figlio dell’ infelice Itlar , e rifiutava di darlo 
nelle lor mani: atto di giudizia ed umanità di che 
vernagli fatto un delitto . Mancò egli adunque 
alla sua promefla , che non avea mai avuto ir» 
animo di mantenere . Li Rulli ebbero tutto il 
vantaggio in quella impresa ; menarono via gran 
numero di prigionieri , tornarono carichi di spo- 
glie , confidenti in cavilli, pecore, e cammelli, 

Ma li Polovtfi vinti e non soggiogati , rientra- 
rono nella Rulfia 1’ orme quali ricalcando de’ lor 
vincitori v e non fecero la pace sennon dopo aver 
incendiato la città d’ Juref in Ukrena ; pace che 
redò predo rotta un’ altra volta . La Rulfia fu 
l’anno seguente infedara da tre de’ loro eserciti . E’ 
ben vero che quello eh’ era condotto da Tugor- 
Jran , di cui Sviatopolk avea sposato la figliuo- 
la, fu rotto , e che Tugorkan medefimo redò 
$ul campo-. Ma era quedo un tenuilfimo conforto a’ 
mali dello Stato, sconvolto al tempo deflò dalle 

dis- 
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discordie de’ principi, sempre intefi a cercar oc- 
cafioni di usuiyjarfi vicendevolmente i lor pa- IC ^ 
trimonii . 7 

Era imponìbile che cotefti attentati non ecci- 
taffero la ribellione i le perfidie di Oleg accre- 
scevano vianpiù la fermentazione degli animi , e 
acciò la Ruflìa provaffe tutti i mali infieme, fu- 
rono divorate le biade dalle cavallette , che fino 
allora erano fiate sconosciute in quello paese , e 

che vi cagionarono ftragi indicibili . 

Sviatopolk e Vladimiro bramofi di rifiabilire ’ 
l’ordinee la quiete, concertarono di tenere un con- 105,6 
greffo a Kief. Avvisarono Oleg di concorrervi , 
affinchè potefle effere rimeffo l’ordine nelle diverse 
sovranità, alla presenza de’ Vescovi, degli Aba- 
ti, de’ fedeli servitori de’ lor padri e de’ citta. N e2ore * 
dini . 

E’ degna di offervazione quella circofianza . 

Prova effa che il clero e li grandi venivano chia- 
mati alla decifione degli affari importanti , e che 
aveano in tal sorta di Stati o parlamenti il dirit- 
to deliberativo . Non vi vennero esclufi nemmeno 
li semplici cittadini . E’ falso adunque che il popo- 
lo di Ruffia anticamente languiffe nella schia- 
vitù ; effo anzi era libero . Godevano perciò li 
cittadini del diritto di radunarli a consulta , quan- 
do credavano neceffario dover discutere infieme 

affari 
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affari di grave importanza. In uno di quelli con- 
grefli venne nel 1 067. depo/lo Ifiaslaf . Neftore fteffo 
dà a quella adunanza il nome di Vetcha , nome con 
cui fi chiamavano quelle di Novgoroddi cui verrà 
spello occafione di far parola . Sovente ne risnU 
tavano degli eccelli : ma non troviamo che fo/Te- 
ro quelli riguardati in se medefimi come sedizio- 
ne rei . Era un privilegio del popolo di cui po- 
teva egli abusare , come fi fa abuso di tutto . 

NefTuna delle antiche croniche ci dà luogo a 
presumere che la Rulfia folfe soggetta al dispotis- 
mo . Li deputati dell’ amminillratore Oleg all* 
Imperator Leone, dicono d’elfer venuti a trattare , 
a nome del principe Oleg, degli altri principi y 
e de’ Bojari ; dal che fi ricava avere li Bojari e 
li principi avuta parte all’ amminiflrazione . Mai 
il sovrano non prende titoli faftofi ; s’egli è sem- 
pre dillinto col solo titolo di Gran Principe, li 
'Bojari lo sono con quello di Gran Bojari. Tutti gli 
altri che /lavano pre/fo al sovrano , fi nominava- 
no suoi amici. Que/lo nome di amici del pria - 
cipe , lignifica speffe volte un esercito; e talvolta 
sembra indicare tutto il popolo . Li soldati erano 
appellati con nome corrispondente alla no/lra pa- 
rola figliuoli ( otroki ) , che li no/lri generali usa- 
no ancora quando vogliono amicarli i lor soldati. 
Li domeftici non erano punto trattati da schiavi , 

nè 
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nè^davafi loro veruna qualificazione ignominiosa; 
erano servitori . Quel fedele officiale , che amò 
tanto 1* infelice Boris , fino a farfi maflacrare so- 
pra il corpo del suo padrone , era persona di 
qualità 3 e n’è prova la medaglia e la catena re- 
galatagli dal principe ; lo che corrisponde ai no- 
flri ordini di cavalleria . Contuttociò egli è ap- 
pellato figliuolo da Neftore. Anche preflò i Ro- 
mani la paróla puer era vezzeggiarne e carez» 
zevole . 

Ma è certo altresì che mancava in cotefta for- 
ma di governo una forza capace di infrenare li 
principi malvaggi ed ambiziofi . N' è prova 1* 
impotenza del congreffo or ora accennato . 

Oleg conoscendoli troppo reo non ardì di ar- 
renderli alla chiamata degli altri principi , ma 
usando esprelfioni le più ingiuriose , rispose non 
convenire al suo decoro il dover effer giudicato 
da vescovi e da monaci, e da una vile canaglia. 

Con tali ingiuri e irritò egli viappiù li prin- 
cipi , e s’ attraffe l’odio de’ cittadini. Il disprez- 
zo non trova mai perdono . 

Sviatopolk , Vladimiro e molti altri principi li 
sollevarono contro di lui. Chiuso dentro Starodub 
dopo elfere fuggito da Tchernigof , è obbligato 
di piegar il collo, e chiede la pace. Riceve or- 
dine di recarli a vifit,are il fratello Davidde a 

Smo- 
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Smolensk , e di venire seco lui al congreffo che 
1056 verrebbe tenuto a Kief. Era. idea degli alleati di 
levargli i suoi Stati , e dargliene degli altri ove 
fpffe meno formidabile . . 

A tutto egli fi sottemette > e giura sopra lacrou 
ce di mantener la sua parola , con ferma riduzio- 
ne di mancarvi . Andò di fatti a Smolensk ; ma suo 
fratello era fuori lontano , e gli abitanti che sa- 
pevano il suo periglioso carattere , negarono di 
aprirgli le porte . Dopo efferito errante per qual- 
che tempo , ricevette da Davidde un’ armata , e 
marciò contro Murorn , ove Jfiaslaf figliuolo di 
Vladimiro regnava chiamatovi dagli abitanti . Erali 
quelli preparato alla difesa, avea un’ armata su- 
periore, e non volle ascolrare a'cuna propofizio- 
ne; diè battaglia , e vi perdè la vita . Le sue trup- 
pe presero la fuga , ed Oleg entrò liberamente 
nella città « 

Mstislaf saputo 1* infortunio di suo fratello , e 
le nuove invafioniopiuttoflogliaffaflìnjdi Oleg , 
gli spedì incontro de* deputati per impegnarlo 
alla pace con promeffa di farsegli mediatore pres- 
sò Vladimiro suo padre. Ma Oleg era affai lon- 
tano dall’ aderire alle propofizioni di Mftislaf , 
anzi avea in animo di scacciar lui fteffo da No- 
vgorod . Rimandò dunque li deputati , senza dar 
loro veruna rispofta soddisfaciente„ .. , 

Mftis- : 
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Mflislaf, che penetrava le mire di Oleg , adu- 
nò li principali abitanti di Novgorod, rappresen- 
tò ad elfi , che se non fi disponevano a refiltere 
ad Oieg , perderebbero Scuramente 1’ antica loro 
libertà , e che , in quanto a lui , se rifiutavano di 
accordargli li neceffarj soccorfi , avea già risolto 
di abbandonargli, e di rifugiarli preffo del padre. 

Scorge!! da quella parlata che li principi non 
potevano esercitare un poter affoluto nella gran- 
de Novgorod , e che nemmeno erano capaci di 
levar delle truppe senza 1’ affenso del popolo. Il 
de corso della floria ci farà conoscere che Novgorod 
era effettivamente repubblica , e che li principi 
non godevano altro diritto che di quello di di- 
fenderla . 

Mltislaf avendo ricevuto delle forze ballanti , 
moffe contro Oleg , il quale conoscendo il poco 
amore che portavangli li novelli suoi sudditi, evi- 
tò col ritirarli d’una in altra città , una guerra di 
cui temeva le conseguenze. Sconfitto, dopo efferfi 
disonorato con una vigliacca furberia da cui spe- 
rava la vittoria, privato di tutte le città da lui 
prese, e sempre incalzato nella sua fuga , sareb- 
be senza dubbio perito se il suo vincitor flato 
foffe men generoso. 

Mftislaf, moderato anche in seno alla vittoria. 
Io fa pregare di accettar la pace, e di impegna- 
re 
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re li principi a lasciargli godere una qualche so- 
10 vranità nella Ruflia. Oleg ridotto all' ultime es- 
tremità, non potè ricusare le aperture di Mftislaf. 

Ma per calmar tanti torbidi , non badava pun- 
to il metter regola agli internili particolari di uh 
principe ; era neceffario discutere tutti li recipro- 
chi intereflì de’ sovrani della Ruflia , esaminare 
le loro pretenfioni, fare scambievolmente de' sa- 
crifici, ed aflìcurare a ciascuno il pacifico pofles- 
so di ciò che vorrebbegli aggiudicato . In quedo 
modo poteva efler durevole la concordia , e le 
forze dello Stato infìeme unite potevano eflere 
formidabili agli edemi nemici . Perciò fi tenne un 
fcongreflb a Lubitch nel principiato di Tcherni- 
gof; aflemblea auguda, tutta formata di principi 
sovrani , uniti dai legami del sangue , e disuniti 
da loro intereflì . Stabilirono effi nuovi partaggi , 
e giurarono sopra la croce di conservare tra effi 
la pace , e d i tutti riuftirfi contro chi primo osas- 
se turbarla „ queda croce , diflero , su cui abbia- 
„ mo giurato , noi tutti che abbiamo fatto il 
„ giuramento , e la Ruflia intera insorgano con- 
„ tro lo spergiuro . ct 

____ __ ' Sembrava in tal guisa ridabilita la tranquillità; 

ma era dedinato che li principi Rulli colle lor 
I0 27 diflenfioni effer dovettero i più feroci nemici del- 
la Ruflia . Appena aveano fatto il giur amento 
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<5i amarli come fratelli , che il giuramento fu 
violato nel modo il più atroce 

Sviatopolk , dopo il congreflò , ritorna a Kief 
con Davidde figlio d’ Igor, e nipote di Vladimi- 
ro il Grande . Tra li principi eh* erano flati al 
congreflò , contavafi Vafilko , figlio di Roftislaf 
Vladimirovitch , e pronipote d’ Jaroslaf il legis- 
latore . Tre uomini fanno credere a Davidde che 
quello principe macchinava contro li suoi Sta- 
ti e contro quelli di Sviatopolk , e che fludiava 
eziandio di tor loro vita . Aggiungono , che Vla- 
dimiro era il principal movente di quella congiura:. 

Il figlio d' Igor sente con piacer quell’ accu- 
sa : Sviatopolk nega dapprima di preflarvi cre- 
denza: ma egli era debole, e non fu molto dif- 
ficile a Davidde d’ intimidirlo , e di trarlo nel 
suo sentimento. Gli fece [anche credere che suo 
fratello Jaropolk era flato trucidato per ordine 
di Vafilko. 

Per mala Sorte collui di ritorno dal congreflò , 
paffò vicino a Kief. Sviatopolk lo fece invitare 
con sì grande iflanza a fargli una vifita, che que- 
llo principe non potè dispensarsene . Un uomo 
suo suddito gli fi fa incontro , vuol persuaderlo 
di tornar indietro , e Io aflìcura che cercano di 
arrellarlo . „ Come mai , rispose Vafilko , tramereb- 
,, bero contro di me , che poco fa ho ricevuto i lor 
Tom. I. P „ giu- 
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‘ ' }> giuramenti? "Continua egli il suo cammino. Svia- 

105,7 topolk gli viene incontro, lo accoglie co’ segni 
dell’ amore il più tenero , lo conduce nel suo 
palazzo , e cerca qualche scusa per abbandonarlo 
un momento. Reflato solo col figlio d’ Igor , 
Vafilko fi mette a conversare con etto: ma Davidde 
eh’ è tormentato dal delitto che medita non può 
preferir parola. Ei fi ritira col pretefto di andar 
a cercare Sviatopolic . Subito dopo giungono de’ 
satelliti, e caricano Vafilko di catene. 

II principe di Kief , sempre fluttuante , non 
sapea a che risolverli . Consultò li suoi Bojari , 
e li più saggi suoi cittadini ; tutti cercarono di 
rendergli sospette le infinuazioni di Davidde : li 
sacerdoti medefimi , adempiendo in allora la più 
bella funzione del loro miniflro, gli fecero senti- 
re le voci della umanità . Ogni cosa parlavagli a 
favore di Vafilko : ma il figlio d' Igor , valente per 
dettare in cuor del principe il sentimento della 
paura , fi fece abbandonare in sua mano quell’ il- 
luftre prigioniero . 

Temette egli che il cnfiodirlo più lungo tem- 
, . no a Kief gli dette modo di scampare ; perciò 

Ncjrore.j r 

fecelo condur via la fletta notte . Quegli infami 
cui Davidde avea commetta 1* esecuzione de’ suoi 
disegni, e molti de’ quali erano domeftici diSvia- 
topolk, fecero entrare la loro vittima in una ca- 
sa 
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sa deserta , affine di poter senza tefiimonj ese^ 
guire il loro orrendo incarico * Là rovesciaro- 
no Vafilko sul intavolato ; ma quello principe , 
che fornito era di llraordinaria robufiezza, fi di- 
fendeva contro di lor con vantaggio . Allora prese- 
ro una groffa tavola , gliela posero Sul petto , ed 
un uomo fi piantò sopra ambe le eftremità della 
tavola. Egli ebbe ancor forza di rovesciarli . Ma 
quattro uomini vigorofi s* affiserò sopra la detta 
tavola di modo che non poteva più muoverli , 
nè quali respirare. Una scellerato, armato di un 
coltello che avea affilato in sua presenza , per 
non occultargli nemmeno 1’ apparato del suo 
supplizio, lo afferrò pe* capegli , e gli cavò gli 
occhi . Il dolore , e la perdita del sangue gira- 
rono in isvenimento il principe.* li suoi carnefi- 
ci lo caricarono in quello fiato sopra una carret- 
ta , e lo trasportarono infino a Volodimer, nella 
Volinia, capitale degli Stati di Davidde. 

Durante il viaggio s’ avvisarono coftoro di far 
lavare la sua camicia. Il principe in fine ritornato 
in se fteffo s’ avvede che gliela aveano levata: 
egli ne attuilo qualche dispiacere.,. Avrei, diffe, 
„ voluto morire con quella camicia insanguinata, 
„ e presentarmi al tribunale dell’ Eterno . <c 

Vladimiro all' udir quello attentato , dimandò 
suffìdj a Davidde e ad Oleg figliuolo di Svistos- 
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laf , e marciò contro Sviatopolk. Coflui volea 
darli alla fuga • ma gli abitanti di Kief non gli 
permisero di sortire dalla città, ed esporre degli 
innocenti a perire per una colpa onde almeno 
indirettamente egli era complice. 

Tutti tremavano della vendetta di Vladimiro . 
la sua matrigna, vedova di Vsevolod, s’impe- 
gnò di calmarlo, e andò a vifitarlo nel suo cam- 
po . Collei era fiata sempre amata da quello prin- 
cipe non altrimenti che se fiata folfe sua propria 
madre. Se gli fece ella innanzi cogli occhi gron- 
danti di lagrime, usò di quell’ ascendente che egli 
Uveale fatto prendere fino dalla sua prima giovi- 
nezza , s’ abbafsò infino a pregarlo , e gli rappre- 
sentò che le contese de’ principi indebolivano 
maggiormente lo Stato, e lo lasciavano preda deli* 
avidità de’ barbari. Tramischiò egli le sue lagri- 
me con quelle di quella principelfa venerabile, e 
la pittura delle disgrazie ch’era egli per cagionare 
alla sua patria ammansò agevolmente la sua col* 
lera. Sviatopolk ottenne la pace: ma li principi 
richiesero che in prova della sua innocenza gli 
ajutafTe egli fleflo a punire il crudo Davidde e a 
discacciarlo da suoi Stati . 

Sembrava ficura la riuscita di quello progetto , 
e Davidde spaventato fi piegò ad intavolare delle 
negoziazioni col suo prigionere. Neflore , autor 

del- 
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de'la cronica d’onde abbiamo raccolti quelli fatti 
ne fu il negoziatore ed ebbe parecchie volte oc- 
cafione di trattenerli coll’ infelice Vafilko . In una 
delle loro conferenze, quello principe, fatti an- 
dare in disparte i suoi domellici , gli ditte ; „ ho 
„ saputo che Davldde vuol darmi in mano de' 
„ Polacchi’,- ei sa quanto male ho fatto ad effi.-ma 
„ non è ancor sazio del mio sangue . Eppure di che 
„ son reo ? Mai , no mai m’ è caduto in penfiero 
„ di tramar contro del principe . Io vollea , al - 
,, lorche li Turchi , 0 li Polovtfi tentavano di por- 

» tar la guerra nella mia patria, pregar Vladimiro e 

,, Davidde di affidar a me le loro truppe . Avrei 
„ lor detto : godete pure delle dolcezze della 
„ pace , rellate nelle voflre case , gufiate li pia. 
„ ceri della mensa: io solo porterò sopra di me il 
„ carico delle fatiche, e de* pericoli della guer- 
„ ra . Penetrerò io nel paese de’ barbari , ed io 
„ solo vendicherò la Kuffia. Altre volte vollea' 
„ andare contro li Bulgari del Danubio , e coll* 

„ armi alla mano piantarmi in casa di efli un do. 

,, minio. Ho detto qualche volta a me fletto j 
„ io farò acquilto di gloria , oppure sacrificherò me 
,, fletto alla mia patria . Ma giammai volli attenta- 
„ re contro Sviatopolk, nè contro Davidde. Di ciò 
„ chiamo Dio a tellimonio, e lo giuro per la sua 
» venuta . Ma mi sono abbandonato all’ orgoglio, 

p J » ho 
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}} ho avuto ardire d* insuperbirmi , e Dio m’ ha 
1097 „ umiliato. " Quello eloquente e semplice discor- 
so di Vafilko sembra effere un fedele teftimonio 
di sua innocenza . 

Intanto il figliuolo d’ Igor veggendo che tar- 
dava a cader sopra di lui la vendetta de’ princi- 
pi, concepì nuova audacia, e non pensò più che 
a coglier li frutti che dal suo delitto s’ era pro- 
metti. Ei fi gittò sugli Stati di Vafilko. Ma Vo- 
lodar , fratello dell’ infelice principe , gli fi fece 
incontro, e Davidde sorpreso , fu coftretto di chiu- 
devi dentro una piccola città ove fu attediato . 
Ridotto pretto all’ ultime ftrette , accordò di re- 
ftituire a Vafilko li suoi Stati e la libertà, e ro- 
vesciò sopra Sviatopolk la colpa di cui egli fles- 
so era il principal autore . 

Vafilko reftò libero , ma non già vendicato . 
Egli unito al fratello muove guerra a Davidde ; 
periscono degli innocenti , ed il reo la scampa 
col consegnare quegli infami che aveano calunnia- 
:rr==:: to il principe. Non erano già quelli vili scelle- 
10 99 r atl che meritaffero più ch’altri di portar la ven- 
detta del delitto. 

Veggiamo con qualche piacere Sviatopolk che 
per adempiere in fine la sua prometta, rivolta le 
armi contro il figliuolo d’Igor. Quello reo prin- 
cipe tradito da’ Polacchi da cui avea comprata 

de’ 
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de* suflidj eh* eglino mandarono invece al suo ne- 
mico, fu scacciato dalla sua capitale. La neceffi- 
tà, la speranza di ricever delle truppe, gli fece- 
ro cercare un afilo prelìò i Polacchi , di cui avea 
tanta ragione di lagnarli . 

Ma Sviatopolk non era guidato dalla gì ufi: a bra- 
ma di punire il delitto ; dall’ ambizion solamente 
era armato il suo braccio . Egli sarebbe com- 
parso vendicator di Vafilko, col dispogliar David- 
de: ma rinunziando alla gloria di quell:’ azion ge- 
nerosa , ei continua la sua marcia contro Io fles- 
so Vafilko , e contro Volodar suo fratello , col 
pretelfo che i loro appannaggi appartennero a suo 
padre, Vafilko, impotente di combattere , andava 
di fila in fila , e tenendo in mano una croce ; 
„ sopra di quella croce , gridava , Sviatopolk ha 
„ giurato di amarci , e di proteggerci come suoi 
„ fratelli . Lo spergiuro m’ ha privo della villa ; 
,, in ora vuol tornii la vita ; ma Dio è noflro 
„ giudice La cieca sorte dell’ armi quella vol- 
ta, fu. giufta , e rimase interamente sconfitto il 
principe di Kief. . 

Non ballava che li » principi Rulli rivoltafiero 

* * 

l’ armi 1* uno contro dell’ altro : elfi andarono ad 
implorare il soccorso degli ftranieri per far mag- 
giore flrazio della lor patria . Sviatopolk ottenne 
un* armata da Kolaman, Re d’Ungheria , contro 
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Volodar e l’ infelice di lui fratello. Davidde , quel* 
lo fteffo Davidde Igorevitch, da cui era flato sì 
crudelmente trattato Vafilko, unisce li suoi in. 
tereffi a quelli di queflo principe e di suo fra* 
tello , mette in mano di quell’ ultimo la sua con* 
sorte, e corre a domandar truppe ai Polovtsi , 
a que* feroci devaftatori della Ruflìa, contro de’ 
quali abbisognato avrebbe di collegarfi . S' incontn 
egli per via in Boniak , uno de’ loro capi , di già 
noto per le città Ruffe da lui arse, per le ftra- 
gi che avea menato nella campagna , per li cit- 
tadini , le donne , e li fanciulli che avea rapito 
e condotto in ischiavitù . A coftui s' indirizza 
Davidde, nè gli fu meftieri di molti prieghi , 
Queflo capo di barbari non agognava che alle ru- 
berie, e veniagli additato ove poteffe rubare . 
Boniak e Davidde non tardarono ad incontrare far- 
inata Ungherese , e benché folTe , dicefl , compo- 
rta di cento mill’ uomini , e eh’ eflì non n’aveffe- 
ro più di otto mille, altri dicono, meno di cin- 
quecento, la sbaragliarono interamente . Il Re 
d’Ungheria potè appena salvarli con piccola por- 
zione della sua armata, e due Vescovi Ungheri 
che aveano combattuto furono rinvenuti fra li 
cadeveri degli ertinti . 

Continuò ancora la guerra tra i principi Ruf- 
fi , ma con vario succeffo . In fine_ indeboliti eftre- 

ma - 
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inamente dalle loro vittorie del pari che dalle lor 
sconfitte, convennero di tener un congreflò per 
regolare le loro contese . Si raccolsero adunque 
entro una tenda , ed un tappeto difteso per ter- 
ra fu la sedia su cui fi affiserò li principi . Da- 
vidde figliuolo d’Igor vi fu chiamato ; e dopo li 
c onsueti complimenti s’aflìse egli pure cogli altri. 
Ma non effendovi nefluno chevoleffe favellargli: 
,, per qual ragione, diife egli finalmente, m’avete 
; , chiamato? che volete da me? parlate, io sono 
,, pronto a rispondervi . K 

Allora Vladimiro rompendo il filenzio : „ Tu> 
„ diife , ci hai fatto sapere che avevi a lagnarti 
>, di molti torti: eccoti affiso sopra uno ftelfo tap- 
„ peto co’ tuoi fratelli. Parla. Chi di noi vuoi 
„ accusare? “ 

Davidde confuso e fuor di se ftelfo , temendo 
di tirarfi addolfo alla presenza da’ principi li rim- 
proveri di Sviatopolk, non rispose parola . Allo- 
ra sortirono li principi dalla tenda, e montarono 
a cavallo. Cosi fi teneano di quei dì le afiem- 
blee quando succedeva qualche sconcerto che da- 
va motivo di temere , e quell’ uso dura ancora in 
Polonia. Li principi fi separarono per consultare li 
grandi ch’erano i lor favoriti , e non ammisero punto 
con elfi il figlio d’ Igor , il quale fi flette in dis- 
parte. Dopo la consulta, gli fecero intendere , 

che 
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che effondo egli flato il primo autore delle diffonfio- 
ni che aveano sconvolta la Ruflìa , avendo sguai- 
nato la spada contro i suoi fratelli , e cagionato 

10 spargimento del sangue innocente , non merita- 
va di regnar più a Volodimer: che tuttavia efii 
non voleano togliergli la libertà, nè fargli alcun 
male ; ma che gli accordavano Bugesk e tre al- 
tre città, colle loro dipendenze ; che Sviatopolk 
Beffo gli faceva quello beneficio ; che in oltre 
Vladimiro gli regalava due cento grivne , e che 

11 figli . ancora di Sviatoslaf gliene donavano al- 
trettante - 

Furono chiamati ad esame gl' intereffi degli al- 
tri principi ,e furono regolati nello Beffo congregò. 

Da ciò eh’ è avvenuto in quefta dieta fi scor- 
ge, che se li principi potevano sovente turbarla 
patria, e commettere impunemente de’ misfatti, 
aveano tuttavia a temere un tribunale auguflo , 
ed il giudizio de’ loro eguali . 

La sentenza ipronunziata contro di Davidde fu 
mefla ad esecuzione, e quantunque sul fine della 
guerra ei fofie rientrato in poffoffo di Volodi- 
mer , fu coftretto di ritirarti a Bugesk defiinatogli 
per suo dominio. Poco tempo dopo , Sviatopolk 
uni alle quattro altre città donate già a David- 
de, quella di Dorogobuje , al nord-efi di Smo- 
lensk, dal che polliamo congetturare che il re- 

fiante 
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ftante del suo appannaggio fi trova (Te in quella 
contrada . Colà fini egli i suoi giorni . 

La pace co* Polovtfi che seguì dappreflo quel- 
la che li principi Rufli aveano conclusa fra loro, 
dovea aflìcurar il riposo al vado loro dominio. 
Ma eglino non eran fatti per guftar le dolcezze 
della tranquillità , nè per lasciarne godere li popo- 
li vicini . La loro inquietezza ed il loro odio con- 
tro li Polacchi furono, non v’ha dubbio, 1’ uni- 
co motivo dell' irruzione che fecero li Rufli nel- 
la Polonia. Vi regnava allora il Re Vladislao Ger- 
mano. Ei gli vinse, li cacciò fuori de’ suoi Sta- 
ti , e loro tolse il bottino di che s’ erano ornai 
caricati (*) . 

Eglino erano flati poco prima ad attaccare una 
nazione alla quale non aveano verun pretefto di 
muover la guerra ; ora vanno a piombar sulle ter- 
re de’ Polovtfi, co’ quali aveano giurata la pace. 
Infedeltà di quella fatta non fi offrono ancora al 
noftro sguardo prevenuto con tutta la loro orri- 
dezza; ma verrà forse tempo , quando saranno 
riguardati non altrimenti che forsennati li popo- 
li eli Sovrani che non fi fecero scrupolo di man- 
care alla data fede; che fi hanno fatti un traftullo 

della 

(*) noi. La notte del di 29. Gennajo , e le 
due notti Tegnenti, l'aurora boreale . Il di 5 Febbra- 
io, ecclise della Luna. 
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della vita degli uomini; che, col portare, senza 
una giufta ragione di naturale difesa , il desola- 
mento in casa de' loro vicini , 1’ hanno poscia (tras- 
cinato nella propria lor casa ; che han riguardato 
come getta gloriose gl' innumerabili alfaflìnj com- 
metti da loro eserciti . Pollano i noftri nipoti , 
più fortunati e più seggi di noi, arroflìre un gior- 
no della ferocia de’ loro maggiori ! 

Per altro , la perfidia de* Rutti fu fortunata : 
etti furono vincitori, e riportarono ricche spoglie 
sopra un popolo che non altro meftier sapeva che 
quello di raccoglierne . 

Ma in quella guerra Vladimiro macchiò la sua 
gloria con un atto di crudeltà. Erano rimarti sul 
campo moltirtimi principi Polovtli. Uno di etti, 
appellato Veldiuso , cadde vivo in mano de’ Rutti. 
Condotto a Sviatopolk , gli offrì per suo riscatto 
dell’ oro, dell’ argento, de’ cavalli, delle peco- 
re, giurando di non portare mai più l’armi con- 
tro la Ruflia. Sviatopolk lo rimandò a Vladimi- 
ro; e quelti dopo averlo caricato di rimproveri, 
lo fece trucidare. Vladimiro era il princFpe il 
più umano de* suoi dì . La sua crudeltà verso 
Itlar e Veldiuso prova che allor fi credeva che 
I’ esercizio delle virtù ceflar dovette verso li ne- 
mici . 

Li Polovtfi avendo tentato di vendicarli non 

fece - 
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fecero che tirarli addotto delle altre disgrazie , 
e bagnar col loro sangue le campagne della Rus- 
fia : e li Rulli fi a che fi difendettero , fia che fos- 
sero alTalici sempre riportarono grandi vantaggi ; 
tanto eran elfi superiori a quei barbari , quando 
eglino fletti non erano indeboliti dalle intelline 
diflenfioni (*) . 

li vecchio Sviatopolk , nel terminar la sua vi- 
ta , ebbe la consolazione di veder regnare la pa- 
ce nella sua patria , e l’ unione tra i principi del 
suo sangue ( ** ) . 

ssssssssassrssssssssssssssasssssssssssssss 

Vladimir. o II. Vsevolodovitch , 

Monom ac o . 

A ppena eftinto il Sovrano, fi suscitarono del- 
le turbolenze nella città di Kief . Li Giudei vi 
facevano un gran commercio , o piuttofto era nel- 
le lor mani tutto il commercio . Li Crifliani 
miravano con occhio invidioso gli immenfi gua- 
dagni che faceva quella nazione , e cui elfi non 
poteano aver parte. E* in oltre verifimile che 

avelie- • 

(*) Il dì j. Febbrajo, fi send terremoto a Kief, 
la notte poco innanzi ['aurora. 

(**) ii 13. Il dì 19. Maggio ecclifie solate. 
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averterò contratto con quel popolo dei debiti che 
andavano ogni giorno crescendo a cagione delle 
ecceflive usure . Gemevano eflì sulla ruina del 
loro ft^co , cagionata da quelli debiti , e fi lufin» 
gavano di poter ricavare dalla mercatura li van- 
taggi lleffi de’ Giudei , non accorgendoli di non 
aver la ftefla induftria. Da quelle mire d’ inte- 
rerte nasceva un odio accanito . Rellò deflo 
inoperoso finché venne infrenato dal timor del 
sovrano • ma cangiò in furore quando un inter- 
regno allentò la brigl ia alla licenza . Li grandi , 
che di mal occhio vedeano quelli disordini , non 
vi trovarono miglior rimedio quanto 1’ eleggere 
il figlio di Vsevolod, quel Vladimiro cioè che s' 
era reso cotanto celebre sotto 1* ultimo regno , 
e eh' è diffcinto col soprannome di Monomaco , 
perchè sua madre era figliuola di Collantino Mo- 
nomaco , Imperatore di Coftantinopoli . L’influen- 
za eh’ avea egli da gran tempo negli affari li più 
importanti , il suo carattere risoluto e pacifico , 
il suo valore in rimettere il buon ordine nelle 
congiunture le più scabrose , facevano bramare di 
vederlo affiso sul principal trono della Ruffia . 

, Ma quello principe ricusò di arrenderli alle bra- 
me della porzione pi eletta della nazione . Ei 
non credeva tanto evidenti i suoi diritti sopra 
Kief, e temeva di accendere delle guerre sangui* 
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nolenti nella sua patria. Sviatopolk avea lasciato 
de’ figli in età di regnare : ma come vien offervato 
da uno ftorico giudizioso , nonìrispettava già egli li 
loro dritti , ma quelli fibbene de' figliuolidi Svia- 
toslaf, eh’ era il primogenito di Vsevolod suo 
padre. 

La negativa di Vladimiro accrebbe viappiù ij 
tumulto . Ricominciò il mafifacro de’ Giudei con 
un nuovo furore , e non ebbefi più riguardo nè 
meno a’ cittadini che prendevan partito per li 
divedi pretendenti alla corona. Commolli datan- 
ti mali li grandi , sollecitano di nuovo Vladimiro 
di arrenderli a’ voti unanimi della nazione. Ei 
non credette di dover refifter più oltre . Fu egli 
ricevuto a Kief con segni della più viva allegrez- 
za, e la sua presenza riftabilì la tranquillità. Ven- 
nero sbanditi li Giudei , nè mai più furono tol- 
lerati nella Rulfia: ma nel sacrificargli all* odio 
del popolo ed a’ veraci interefli della nazione , 
il principe ebbe cura di salvarli da qualunque in- 
sulto. Saggio com’ era per avvederli che uomini 
tali che usurpavano ogni ramo di commercio , e 
che rovinavano i suoi sudditi con usure iniquis- 
fime erano danno!!, e meritavano d’ eflere iban- 
diti ; non pensava però che degli infelici ,i'quali 
non aveano le fteffe opinioni in fatto di religio- 
ne come quelle in cui era egli fiato educato, me- 
ri- 
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rltaflero d’ eflere (terminati col ferro e col fuo* 
11 co, nè che gli uomini giudicare e vendicar do- 
vettero la causa della divinità. (*) 

Vladimiro rese (labile la potenza de’ gran princi- 
pi sopra li principi provveduti sol d’ appannag- 

gio , e seppe durante tutto il suo regno , tenerli 

In soggezione .iMftislaf, uno de’ suoi figli , fece 
1115 delle conquide nella Tchuda , oggidì la Livonia ; 
Njcon . un altro de suoi figli, Jaropolie, sbaragliò liPo- 
lovtfi sulle rive del Don , e prese loro tre cit- 
■ ■ 1 - tà ; dal che fi vede che quella nazione non me- 

li 19 nava una vita puramente vagabonda. Tre anni 
- dopo portò nuovamente le armi contro di loro: 
1120 ma giunto sulle lor terre non trovò nè nemici, 
nè abitanti , e dovette tornar indietro , senza aver 
raccolto alcun frutto di sue fatiche . Ciaschedu- 
no de’ figli di Vladimiro volea segnalarli con qual- 
che impresa. Iuri o Giorgio riportò una compiu- 
ta vittoria su i Bulgari , e fece gran numero di 
prigionieri . Andrea non fu men felice contro 
la Polonia ove ei portò la ftrage . 

Li vantaggi di Andrea dettarono 1’ ambizione 

di 

(*) Notifi a quetto luogo che nel 1 x x 4- 1* città 
di Ladoga era fabbricata di pietre ; dal c he può 
inferirfi che le città maggiori lo erano molto pri- 
ma. Quindi il Sig. Volter è in errore quando di- 
ce che ancora ne’ secoli pofteriori li Rulli non 
aveano sennon capanne di legno , coperte di 
musco . 
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di Volodar , fratello di quel Vafilko ciii furono 
cavati gli occhi al tempo di Sviatopo'lic » Spera- 
va egli di arricchirli a spese della Polonia ; ma 
dopo varii succelli ora prosperi ed ora avverli fu 
finalmente battuto , e fatto prigioniere del re 
Boleslao , die noi rendette se non mediante un 
generoso riscatto 

Siccome Vladimiro colla sua saviezza , e coll'opi- 
nione che aveano tutti de’ suoi talenti e del suo 
valore , seppe mantenere la unione fra li princi- 
pi del suo sangue , e farfi rispettare da suoi vi- 
cini , il suo regno è poco fecondo di eventi . L* 
ifloria fi tace , quando li popoli sono felici ; elfa 
non conserva sennon che la memoria dei disastri 
e dei delitti (*) . Vladimiro morì nel 1125. , in 
età di settanta un anno , lasciando etto figliuoli 
ciascheduno de’ quali ebbe il suo partaggio . L'- 
anno innanzi la sua morte fu contraflegnato da 
un incendio seguito aKief, che durò due giorni. 
Seicento chiese cherimaservi divorare dalle fiam- 
me provano quale efler dovea la grandezza di 
quella città , il numero delle suè fabbriche , e la. 
sua popolazione. 

Ogni nazione ha nella sua ftoria una qualche 
favola cui fi compiace di consecrare. Credo che 
Tom. L Q. ’ debba 

(*)ii24. } 13. AgcftOj ecclific solare. 
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debba metterli in quefto numero ciò che riferis- 
cono gli fiorici della Ruflia , cioè che Aleflìo Com- 
neno mandò a Vladimiro la corona e 1* altre 
insegne della dignità imperiale . Quelli diverfi 
fiorici vanno mal d* accordo fra loro , e le circos- 
tanze onde accompagnano quefto fatto contraddi- 
cono alla ftoria già nota di. Aleflio Comneno. 
Citano la lettera di quefto imperatore nella qua- 
le viene infignito Vladimiro col titolo di Cesare; 
ma non dicono punto se 1’ originale di efla let- 
tera fìa conservato negli archivj. Aggiungono , 
che il gran principe prese in allora il titolo di 
Tsar; ma se così fofle , li suoi succeflòri sareb- 
bero flati decorati con pari titolo ; pure noi presero 
sennon parecchi secoli dopo . Finalmente se fofle 
vero che Vladimiro avefle ricevuto da Aleflìo gl' 
ornamenti imperiali portati da Coflantino Mono, 
maco suo avolo, e fofle flato coronato aKief dal 
patriarca d’ Efeso e dai vescovi di Mitilene , dì 
Mileto e d’ Antiochia; gli autori deile cronache 
antiche non avrebbero tacciuto un fatto cotanto 
glorioso per un principe cui fi compiacquero tan- 
to di esaltare ; ma niente ne dicono, e tutta ques- 
ta favola fu inventatane’ secoli pofteriori . Il prin- 
cipe Stcherbatof conobbe in gran parte quelle dif- 
ficoltà , e non ha creduto di doverle diflìmulare. 
Sa ben egli che la sua patria non ha bisogno di 

fon- 
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fondar la sua gloria sopra fatti immaginarii ed 
incerti » 

Alcuni autori Rulli, sulla autorità di uno Clo- 
rico Polacco , vollero far credere che Vladimiro 
non ricevette il soprannome di .Monomaco, ottia 
Duellila , dal suo avolo materno , ma da una 
delle sue imprese. Al diredi elfi, quello princi- 
pe allorché liGenovefi facevano l’attedio diTeò- 
dofia nella Chersoneso , ricevette una disfida dal 
generale nimico , in cui venivagli propollo di ter- 
minar la contesa in fingolar tenzone . Vladimiro 
accettò la disfida , rovesciò di cavallo il suo av- 
ve rsario , lo condutte legato nel suo campo , e 
gli tolse per segno della sua vittoria il suo elmo 
ricco di diamanti , la sua cintura e la catena d’ 
oro che dal collo gli pendeva . Ma Nellore , au- 
tore contemporaneo e che dimorava a Kief, noh 
lascia credere che Vladimiro abbia fatto la guer- 
ra nella Chersoneso , ed in oltre Teodefia clfia 
Kafa non appartenne che lungo tempo dopo alli 

Genove!!. : • ■- 
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. . MsTIStAF Vladimirovitch. 


$$ftislaf, alla morte di suo padre , entrò in pos- 
selfo della sovranità di Kief . Non vi seguiva mai 
mutazione di regno da cui li Polovtfi non ispe- 
ralfero di trar vantaggio . Quindi non sì tolto 
seppero elfi la morte dell’ ultimo principe, che ri- 
solvettero di piombar sulla Rulfia . Era loro in- 
tenzione di rubare, non già di combattere. Ma 
Jaropolk , fratello del nuovo sovrano , e che avea 
conservato il principato di Pereiaslavla , di cui 
godeva fin dal tempo di suo padre , non credet- 
te di dover aspettare il sulfidio de’ fuoi fratelli .* 
ma affidandoli alle sole sue forze , mofTe arditamen- 
te contro li nemici. Fu fortunato il suo ardire ; 
li barbari furono battuti e sbaragliati molto pri- 
ma che una gran parte delle provincie della Rus- 
fia follerò informate della loro incurfione . Ma non 
anderà guari che li vedremo comparire un'altra 
volta; perciocché non sì torto erano coftoro rispin- 
ti da un principe , che richiamati venivano da un 
altro , e quando anche non venivano da se ftelfi 
a desolare lo Stato , era loro offerto di devas- 
tar- 
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tarlo da que* medefimi chedoveano governarlo e II2 ^ 
difenderlo. Eccone un esempio* 

Vsevolod , figlio d’ Oleg , non la risparmiò — 
nemmeno a suo zio Jaroslaf; lo scacciò da Tcher- 1127 
nigof, derubò a maflacrò li sudditi di quello prin* 
cipe sfortunato . L’ audacia di Vsevolod dava a 
temere per parte di lui nuovi attentati . Pieno 
di giufta indignazione, Mftislaf arde di voglia di 
punire T ingiufto aggrefTore 
• Vsevolod conobbe il pericolo in cui fi trova- 
va , e accoppiando alla sua primiera ingiuftizia 
lo sprezzo dei comun bene dello Stato , doman- 
dò suflidij ai Polovtfi, contento di lasciar loro 
saccheggiare la sua patria , purché poteffe di- 
viderne con effi le spoglie . Li barbari entraro-* 
no nella Ruffia in numero di sette mila ; ma per 
intenderli meglio col nuovo loro alleato de* patti 
a cui volleano venduta la loro alleanza , fi ferma- 
rono e gl* inviarono de* deputati * che nel ritor- 
no loro furono uccifi . 

Li Polovtfi non ricevendo più nuova dal prin-* 
cipe con cui poco ftante aveano collegate le lor 
armi , ed avendo perduti i lor deputati , sospet- 
tarono di qualche tradimento > e ritornarono in- 
dietro . 

Vsevolod privato de’ suoi alleati e non effendò 
più in iftato da difenderli contro li principi che 

Q, 3 vef 
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venivano ad attaccarlo , ricorse a negoziati i qua- 
1127 li per ordinario non sono piùgiufti della fortuna 
delle battaglie* 

Il principe di Kief che avea giurato di vendi- 
care Jaroslaf ftavafi fluttuante tra 1* amor della 
pace , e il timor dello spergiuro . Trovavafi al- 
lora un Monaco nominato Gregory , Abate d e* 
Monaftero di S. Andrea , il quale colla purità e 
dolcezza de’ suoi coftumi erafi meritato la rive- 
renza e 1 * amore de’ Principi e della nazione . 
Consultato da Mftislaf, gli diffe, ch’egli fteflò e 
tutto il Clero prendevano sopra se medefimi il 
pericolo dello spergiuro , e che tornava meglio vio- 
lare un giuramento fatto' sopra la Croce, di quel- 
lo che spargere il sangue innocente . 

Certamente la guerra intrapresa da Mftislaf per 
punire un usurparor che turbava la quiete dello 
Staro , e per reftituire al misero opprefib- il suo 
rettaggio, era giufta e dovea etfere softenuta Cu 
no all’ intera soddisfazione dell’ offeso . Eppure 
ei piace afTii oii\ il carattere umano e pacifico 
del monaco Gregory . Felici quegli errori che 
traggono la lor sorgente dall’amore della umani» 
tà ! Finalmente Mftislaf accordò ad VsevoJód la 
pace ; ma sentì fin che visse il rimorso di aver in- 
— franto il suo giuramento. 

1228 In tal maniera tornò a regnare la pace in tut* 
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ta la Ruflìa , la quale -n’ avea di rado gufiate le 
lolcezze . Poteva etta sperare in seno al riposo 1 1 
ii rinvenire qualche conforto ai mali onde fu oppretta 
per tante guerre , sempre funefle , allora eziandio eh’ 
erano seguite dalla vitioria. Erta non avea più ne- 
mici ; e la natura fi armò contro di lei . Fieri ura- 
gani , pioggie ecceffive , «inondazioni terribili , fra. 
cattarono , {terminarono , portarono via li prodot- 
ti della campagna , e le speranze degli abitanti di 
Novgorod . Non molto appretto quella città e le sue 
valle dipendenze ritrovarono in preda di tutti gli 
orrori della carelli a . Le poche biade eh’ era- nìcoh- 
no Hate raccolte vendevanfi a prezzo esorbitan- 
te , e li ricchi soli , che spetto sono la porzione 
meno utile della umanità , potevano con grandi 
spese acquiltare una non giovevole sulfillenza . 
Parimenti non molto appretto a mancar venne 
interamente quello tenueconforto . Gli animali , che 
pagano colle lor carni le avare cure de’ lor nudri- 
tori, spirarono prima degli altri per mancanza di 
pallure . Gli uomini furono ridotti a tritare le fò- 
glie e le corteccie dei tigli , e farne un pane ché 
la presente miseria faceva divorare avidamente . 
Finalmente divenne cibo la fletta carne lloma- 
chevole di que’ sozzi animali , cui la carellia nort 
suol togliere perchè fi nudriseono delle feccie 
soltanto degli altri animali . Le firade erano spar- 
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se di cadaveri- che infradicciavano , ed il nume- 

1128 

ro de’ vivi non badava a sotterrare li morti . 
Li vapori puzzolenti che esalavano da que’ cada- 
veri abbandonati , spandevano da lontano il loro 
contagioso veleno; nuova cagione di ederminio, 
cara per avventura aque’ miseri* a cui accorcia- 
va i loro patimenti . Coloro quindi avventurati che 
poterono fuggir dalla lor patria , od ottenere 
che i lor figliuoli fodero accettati come schiavi 
dagli dranieri ! 

Le dragi cagionate dalla fame nella grande 
Novgorod , mentre non sappiamo che altre 
parti della Ruffia abbiano sofferto gravi danni da 
quello flagello, provano che non vipaflfava mol- 
ta corrispondenza ed amicizia tra le varie parti 
di sì vado corpo . 

E’ rale l’ampiezza della Ruffia, che la raccolta 
non può mancarvi per tutto in un’ annata mede- 
fìma ; maèsì difficile il trasporto delle merci per 
acqua di date , e pe* carri d* inverno , che la 
fame , ovvero il sommo prezzo delle biade po- 
trebbe in qualche luogo accadervi senza grave 
mancamento del governo. 

Gli anni seguenti trovanfi illudrati negli an- 
nali dalle vittorie riportate sopra la Tehuda, su i 
Lituani , e li Polovtfi . Mdislaf finì di vivere nel più 
JI 3 2 bello di cotede prosperità dopo sei anni di regno. 

JA- 
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Jaropolk II. Vladimirovitch. 

Seguita la morte di quefto principe , la scelta 
degli abitanti di Kief venne a cadere sopra Jaro- 
polk di lui fratello, e lo fecero invitare per via 
di un* ambasciata a venire a regnare sopra di lo- 
ro. CofifFatta elezione verifimilmente era neces- 
saria , acciocché il trono non ritornarti al ramo 
primogenito da cui era uscito nell* esaltamento 
di Vladimiro. Mftislaf avea de* figliuoli, edavea 
già di spofto del principato di Novgorod a favo- 
re del primogenito , nominato Vsevolod : ma gli 
era noto che il cortume della nazione non gli 
permetteva di avere nefifun di erti per succelfore 
immediato ; credette egli adunque di vantaggiar 
i suoi figli , col rimettere la loro sorte in mano 
di suo fratello e di raccomandarglieli . Per la qual 
cosa le prime azioni del regno di Jarapolx firi- 
flrinsero a proveder di appannaggio li suoi nipo- 
ti . Cercò egli allo fteffo tempo di contentare tutti 
li suoi fratelli, e di non lasciar loro alcun motivo 
di lagnarli del lor partaggio . Si lufingava egli 
che ciascun di erti contento e tranquillo nel suo 
proprio governo non difturberebbe la quiete degli 

altri 
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altri , e non altererebbe la pace della Rutta ; 
vana lufinga , che l’ esperienza del pattato avreb- 
be dovuto impedirgli di concepire. 

La sovranità di Novgorod era fiata quali sem- 
pre unita a quella di Kief. Il nuovo gran prin. 
cipe , ad esempio de* suoi predecellbri , volle 
pottederla, e diede in vece al suo nipote Vsevo- 
lod il principato di Pereiaslavla . Ma il gior- 
no fletto in cui quelli prese pottetto del suo nuo- 
vo appannaggio , ne fu 'scacciato da Iury di lui 
zio. Intesa da Jaropolx tale violenza , mosse 
contro il proprio fratello , fi fece reflituire fia per 
infinuazione fia pel timore delle armi sue la cit- 
tà usurpata , e giudicò ben fatto di rendere a 
Vsevolod il principato di Novgorod . Nuovi scon- 
certi efigettero nuove partizioni , che furono s e- 
guite da altri diflurbi e da nuove pacificazioni , 
Così trascorse buona parte del regno del secon- 
do Jaropolk ; ma va diflinto quefìo regno dagli 
altri con eventi quafi romanzeschi • 

<8 Erano corfi circa due anni da eh' egli era sul 
trono, allorché incominciò una guerra di Rutta 
tra lui e li Polacchi . Seppero quelli che in un’ 
adunanza di principi Rutti , Jaropolk avea propo- 
flo di riunirli tutti contro la Polonia. Quella vo- 
ce bene o male fondata cagionò delle inquietudi- 
ne a BoleslaoIII. già reso debole dadue guerre, san- 
. g«i- 
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guinose che poco innanzi avea sollenute' contro 
P Ungheria , e contro la Boemia . Un senatore > 
appellato Pietro Vloftovicz , fu d’avviso che fi doves- 
se allontanare quello pericolo , coll’alficurarfi della 
persona del gran principe. Egli avea dato il con- 
figlio, e ne prende a suo carico l’esecuzione. '• 
Egli parte , e và alfa corte di Jaropolk con picciol 
numero d’uomini fedeli. Domanda umilmente un 
afilo T e fi lagna della crudeltà di Boleslao , che 
non contento di averlo spogliato di ogni suoave- 
i re , infidia ancora alla sua vita , e 1 ’ obbliga A 

1 cercar la sua salvezza lontano dalla sua patria j 

Jaropolk lo accoglie con bontà; anzi lo ammette 
1 subito alla sua confidenza. Il perfido Polacco gli 
dipinge con energia l’ odio de’ suoi concittadini 
contro il loro sovrano , e Io accerta che se mai 

• poteflero lufingarfi di efler softenuti , farebbero 
ogni cosa per rovesciarlo dal trono . Il credulo 
Jaropolk ascolta con piacere quelli discorfi che 
vanno a seconda de’ suoi defider; , e manifella al 
traditor Vlostovicz i disegni da se fteffo formati 
contro la Polonia. Quelle reciproche confidenze, 
sì false da una parte , e sì imprudenti dall’ altra 
gli fendono ancor più caro l’a liuto senatore . Egli 

* lo mette a parte di tutti i suoi configli e d* 

< tutti li suoi divertimenti . Un giorno eh* erano 

andati a traftullarfi in una casa di piacere dillan- 

- . 1 te 
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te alcun poco da Kief , Vloftovicz , che avea 
tutto dispofto per trovarli più forte, fece arredare 
il principe verso il fine del pranzo, e lo condus- 
se a Cracovia, ove egli vien chiuso in una prigio- 
ne . Ottenne poi la libertà mediante un groflò 
riscatto che per lui pagarono li principi Rulli. 

Come riebbe egli la libertà pensò a vendicarli. 
Un Ungherese eh’ era al suo servizio , uomo scal- 
tro e dilinvolto gli parve capace di prepararla . 
Lo fa partire per Cracovia. Il furbo fi presenta 
a Boleslao in figura di bandito , e gli racconta 
che Bela , Re d’ Ungheria , scacciato avealo dalla 
sua patria per punirlo delle premure eh’ avea di- 
moftrato in favorire il nipote di elfo principe . 
Boleslao accoglie quello Ungherese intrigone , il 
quale giunge ad eflergli favorito mercè delle sue 
infinuazioni , e doppiezze, ed ottiene la Starostia 
di Vislitsa ed.il Palatinato di Sandomir . Da quello 
momento gli fu facile di aprir 1’ ingreflò della 
Polonia a’ Rulli, i quali pofledevano non soloGa- 
litch sul Dnieller, ma ancor la Volynia. 

Poco dopo , il Re di Polonia fi vede coflretto 
di recarli a Bamberg per concludere la pace coll* 
Imperator Lotario. Lo Starolta di Vislitsa trae 
vantaggio dalla lontananza del principe, e s parg e 
voce che li Rulli s’avvanzano con forze formidabili. 
Finge di elfere atterrito dal pericolo da cui è 

mi- 
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minacciata la Polonia, ordina a* Polacchi di rin- 
serrarli nelle piazze forti . Vislitsa , cui la Nida 
circonda colle sue acque, parea la più ficuradi tut- 
te. Quivi aiTaiflimi cercarono di rifugiarli , e vi 
recarono i lor tesori . Jaropolfc informato di ciò 
che andava seguendo , coglie il buon punto , attac- 
ca la città , il cui Starofta gli apre le porte , e 
non ne esce sennon dopo aver rapito le immen- 
se ricchezze che vi erano ammalfate . 

Tuttavia cotefta vendetta sembrava troppo leg- 
giera, e li principi Rulli voleano riunire tutte 
le loro forze per attaccare di fronte Boleslao.. 
Ma Jaropolk diffidando degli incerti eventi delle 
battaglie, moderò il loro ardore, e fi Infingo di 
migliori vantaggi dalla scaltrezza che dalla forza. 

Jaroslaf, figlio naturale di Vladimiro Monoma- 
co, avea avuto in partaggio il principato di Ga- 
Jitch, e ne era fiato poc’anzi scacciato, per averli 
scoperto eh* ei manteneva delle intelligenze con 
Boleslao da cui ebbe un afilo . Il gran principe 
induflfe gli abitanti di Galitch a preparar la rete 
in cui volea far cadere Boleslao . Perciò fecero 
supplicare il Re di Polonia di loro rendere Jaros- 
iaf, al eraquale no sempre fedeli . Li deputati 
persuasero al Re • che gioverebbe afTaìfiimo che 
egli accompagnaffe il principe ne* suoi Stati ; che 
lapsus presenza terrebbe in dovere chiunque pen- 
sa ffe 
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saffe di refiftervi; che oltre a ciò molti altri prin- 
cipi Rulli bramavano di diventar suoi alleati , 
che n’ erano trattenuti dal timore , ma che li 
dichiarerebbero tollochè lo vedeffero a Galitch , 
e che conoscere ro con quanto impegno egli pro- 
teggeva li suoi amici . 

Il vantaggio che scorgeva Boleslao nel farli un 
alleato , il quale eflendo padrone di una por- 
ta della Ruffa potea aprirgliela » era ballante 
per indurlo a ricondurre Jaroslaf sul trono . Per 
togliergli ogni dubbiezza su quello punto, avven- 
ne, che certi nobili Ungheri i quali abitavano 
preffo Galitch , e eh’ erano Itati guadagnati da 
Jaropolk , richiesero unitamente a Boleslao il 
rillabilimento del depollo principe, e gli promi- 
sero il loro soccorso . 

- Affidatoli il Re di Polonia sulle molte forze 
che doveano unirli alle sue, non conduffe seco , 
che una deboliffima armata . Giunto in vicinanza 
della città, trovò gli Ungheri e gli abitanti di 
Galitch che venivano ad incontrarlo . Eglino fi 
chierarono , e li ordinarono in file sul suo^pas- 
saggio. Ma appena la truppa del principe ebbe 
sfilato tra effe , eglino li riunirono e gli piombarono 
addoffo . Allora s’awide egli di sua imprudenza, e 
mentre dava i suoi ordini per ri pararla, scoprì Jaro- 
polk alla fella di una groffa armata . Boleslao circon- 

da- 
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dato dal nemici non retto per quello intimorito, 
e confidò nel valor proprio ed in quello de’ suoi 
soldati. Divise in due corpi la sua armata, diede 
il comando di uno a Vsebor , Voevoda di Cra- 
covia, fi mise egli alla tetta dell’altro, e fi gittò 
sopra i Rulli coll’, impeto a cui suole spingere il 
furore . Erano effi per cadere nella rete da lo- 
ro tesa , e certa era la loro sconfitta , se Vsebor 
avelTe meglio seguito l’esempio de! suo principe ; ma 
prese egli vilmente la fuga coll’ ala che comandava . 
Boleslao , abbandonato dalla metà della sua arma- 
ta, invertito da ogni banda, coftretto a far fron- 
te per ogni parte ad Ln nemico che sempre più 
era animato da suoi vantaggi , non combàttè 
phì per la vittoria, ma per proccaciarfi una mor- 
te onorevole . Coperto di ferite , (trascinato nel- 
la caduta del suo cavallo eh’ eragli flato ucciso 
sotto , altro non aspettava che' la morte , o la 
schiavitù . Un semplice soldato gli dà mano per 
alzarlo da terra , gli presenta il proprio cavallo , 
e lo conforta a non sacrificar la sua vita cotanto 
utile alla patria. Il principe s’apre un paffaggio 
tra mezzo li nemici ; e, ri matto vinto per la pri- 
ma volta , concepisce per la sua disfatta un dolore 
che lo conduffe pretto alla tomba. 

Le cronache Ruffe non hanno fatto menzione 
alcuna di quefti eventi, che seno flati trasmetti 

alla 
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alla poflerità dagli fiorici Polacchi . Non dobbla* 

* mo dubitare della loro teftimonianza , quando ri- 
feriscono che i loro compatriotti sono flati in- 
gannati e battuti : ma vi può efler beniflìmo qual- 
che cosa di favoloso nelle circoflanze • Farmi 
eziandio che fiaao con poca accortezza ripetuti 
gli fletti flrattagemi d’ ambe le parti : Nasce pa- 
rimenti qualche dubbio intorno ad uno degli eroi 
di quella fioria. Il primo autor Polacco che l’ha 
narrata , nomina il gran principe di Kief ; ma al- 
cuni autori piu moderni , i quali verifimilmente 
hanno copiato dagli antichi , dicono 1’ inimico di 
Boleslao attere flato chiamato Vasiiko . Allora in- 
fatti vi regnava un prìncipe di quello nome, if 
quale avendo Polotsk in appannaggio , era anche 
il piò vicino alla Polonia . In tale suppofizione non 
farebbe più meraviglia il filenzio delle antiche 
cronache Ruffe intorno ad un fatto particolare di 

un principe appannaggio . 

Per altro, quello vantaggio riportato sopra uno 
Stato vicino non fu di grand’influenza per la fe- 
licità della Ruflia desolata dalli ambizione de’ suoi 
principi» Ciascun di loro poco contento del suo 
patrimonio cercava sempre nuovi mezzi da*. in- 
grandir lo r, it >\<i. .VÌ*''*» - • ‘ 

. Ma li figli Angolarmente, di Oleg, rphe discen- 

st eh erba- devano da Sviatosi , non v^feyano di buonani- 

mo 
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!• tno se ftefli esclufi dal trono di Kief della polle- 

li- TÌtà di Vsevolod , vai a dire da un ramo cadet- 

» to . Eglino fecero contro Jaropolk un trattato di 
A alleanza col principe di Novgorodesuo fratello. 

Trovarono'eflì modo di ingannare gli abitanti di 
:t Novgorod circa i fini che s’ erano proporti , e li 
s- fecero entrare in campagna . Ma come ebbero efli 
saputo di efler condotti contro il principe di Kief, 
iu negarono di andar più avanti , ritornarono anzi 
li indietro , e conduflero seco il loro principe . 
ae J^ulladimeno continuarono li disordini; furono in- 

l vitati gli Polovtfi, e ridotte in cenere delle in- 

ii cere città .* il principe di Novgorod fece la pace 
in particolare , e subito dopo la ruppe . Li suddi- 
ti ti di lui , che poco ftante s’erano opporti alla guer- 

20 ra contro Jaropolk, in ora dimandano sol quella 

guerra . Il principe di Kief vuol farli forte col- 
(( jl le armi della religione , obbliga il Metro- 

polita di fulminare l’ interdetto sopra Novgorod. 
nji Vengono gli abitanti a scongiurare il prelato di 
render loro l’ allegrezza de’ beni spirituali ; ed 
ai egli fi reca ad elfi sperando di rillabHir la pace - 

s* Vieni! a sapere ch’egli non ha pronunciato l’inter- 

n ■ -detto sennon per politica ; è arreftato , e tutti 

xjuelli del suo seguito son meflì in luogo ficuro , 
>j. acciò divulgar non portano li preparativi di cui 

si- erano Itati tellimonii . Li Novgorodieni furenti 

Tom. I. R di 


Nicoa* 


Digitized by Google 



258 S T O R I A 

di sdegno non conoscono più ofiacoli •' i rigori 
del verno non poflòno ritardare la loro impresa: 
s’avvanzano verso Rofiof sotto il comando di 
Vsevolod loro principe ; affaldimi periscono per 
le malattie e pel freddo , e non arrivano final- 
mente in faccia al nemico che per efTer battuti 
e per perdere una gran parte de' loro capitan;. 

Vsevolod riconduce a Novgorod gli avanzi del- 
la sua armata; ma giunto nella sua capitale vi 
perde la libertà. Vien egli arreflato crolla consor- 
te e co’ figli suoi , ed è tenuto a viflra da cento 
uomini . Lo rimbrottano che fia ritornato addiè- 
tro dopo averli melfo in marcia coi figli d' Oleg 
contro Jaropolk: ma gli ftefii suoi sudditi l’avea- 
no obbligato a dar volta rifiutando di servirlo . 
Lo accusano di non aver combattuto! a Rofiof 
con coraggio ,d’eflere fiato tra i primi a darli al- 
la fuga, di aver trascurato di difendere il popo- 
lo, di aver preferito la caccia e li divertimenti 
al debito suo di render giuftizia . Sebbene li primi 
rimbrotti pajano suggeriti dall’odio, è credibile 
che fiali egli tirato addolfo quell’ odio col me- 
ritare le ultime accuse che gli furono oppofte . 
Non riebbe egli la. libertà sennon dopo arrivato 
.Sviatoslaf figlio di Oleg, il quale venne innalza- 
to al supremo comando di Novgorod ■> ■ •! r.d 

Fa maraviglia che Vsevolod >U quale avea jm©*- 
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sa ìa guerra al principe di Kief , e che non avea 
ottenuta la pace , fia andato a cercare un afilo 1 ‘ ^ 
a Kief fteffo, e che Jaropolk gli abbia a Regnato 
, un appannaggio. Ma ciò prova che non potevano 

effere imputate al principe, di Novgorod le in- 
i traprese della repubblica. 

La vittoria per altro riportata a Roftotf non 

; metteva fine alle inquietudini del gran prinew " 
i pe. Aveva egli 3 softener la guerra contro li fi- 1 1 * 6 

gliuoli diOleg uniti ai Polovtfi . Vinto egli in uria 
( battaglia ad elfi data , rifugiatoli dentro Kief co’ 

i. pochi avanzi della sua armata, minacciato di ve- 

derne formar l’ affedio , ebbe la fortuna di rat» 
i coglier ancora tanto numero di truppe da ingerir 
paura. In. tale Rato egli offerse ed ottenne la 
i pace . 

1 Nel tempo che la capitale della Rufiia guftàva 

. le dolcezze di quell a pace , Novgorod era agitata dal- 

i le fazioni. Vsevolod discacciato da quella città * 

ii aveva saputo che alcuni cittadini gli erano ancou 

’ t rà fedeli. Si trasferisce egli a Pieskof città di- 

t pendente- della repubblica , -e v* è ricevuto con 

trasporti di giòja . Giunge a Novgorod la notizia 
o eh’ ei fi trova a Pieskof ; Coloro che gli erano 

y fedeli fi propongono di richiamarlo -, ma soccom- 

bono sotto il partito contrario Discacciati , ob- 
; bligati a rifugiarfi a Pieskof , seno informati che 

R 2 do- 
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dopo un’esatta ricerca, furono metti a ruba tutti 
11 5 g i loro beni. Novgorod è nello flato di tuia vio- 
lentiflìma fermentazione; non d’altro vi fi parla 
che d’inseguire, e di fterminare Vsevolod . Si 
mette una tafla sopra tutti gli abitanti ; li mer- 
cadanti vengono obbligati a prender le armi , già 
entrano tutti in campo , ma trovano gli abitanti 
di Pleskof in iftato di opporre sì gagliarda difesa, 
che non ardiscono nemmen d attaccarli • Li cit- 

tadini di Novgorod avranno certo rigettato la 

1137 vergogna di quello fallo sopra Sviatoslaf lo» 
1 1 3 8 ro principe , ftante che lo vedremo pretto diven- 
tare l' oggetto dell’ odio loro . Cotale circoftanza 
poteva efler favorevole ad Vsevolod; ma la mor- 
te non gli permise di approfittarsene . Poco ap- 
prettò , Sviatoslaf fu scacciato da Novgorod , fu 
arreftato, e rimetto in mano dijaropolk. Egli non 
potea conservare pacificamente un prigioniero di 
tanta importanza . Gli altri figli di Oleg ricomin- 
ciarono la guerra; ma gli sforza egli a dover do- 
mandar iftantemente la pace , e muore non guari 
dopo averla conclusa: principe saggio e giufto , 
affabile con tutti li suoi sudditi, bramoso di aver 
parte a promuovere i loro avanzamenti , e di 
affiflerli co’ suoi configli - Li suoi popoli vedevano 
un padre nel loro sovrano» 

VlAf 
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VlATSCHESlAF VlADIMlRoVlTCH . 


,/\lla morte di Jaropolk , suo fratello Viatches- 
laf , serto figliuolo di Vladimiro Monomaco , fu 

s * l 

porto sul trono di Kief dal voto unanime della Nlcon * 
nazione . Ma appena vi fu asceso , che Vsevolod 
figlio di Oleg , fi presentò davanti le porte di 
Kief per farli cedere il primo trono della Ruflìa . 

r . 

Il- debole Viatcheslaf domandò soltanto che gli 
foffe concerto Vychgorod ; e rilasciò senza con- 
trailo il principato di Kief sopra cui avea re- 
gnato due soli giorni . 

.VSEVOLOD II. OLGOVITCH. 

. > . 


*^Lppena 1’ ambizioso' Vsevolod pervenuto fi rìde 
alla sovranità di Kief , che osò ideare il progetto di 
spogliare li principi della schiatta- di Vladimiro e 
<H riunire tutta la Ruflìa sotto la sua propria 
portanza e sotto quella de’ suoi fratelli. 

Ma le sue prime imprese non furono gran fat- 
to felici . In una le sue truppe furono colte per 
’ ' R 3 iftra- 
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idraia da un terror pannico, e presero disordina- 
^ tamente la fuga senza nemmeno aver veduto il 
nemico. Nell’ altra, li negoziati non gli furono 
punto più vantaggio!! delle armi . Fece egli del- 
le propofizioni che non furono neppur ascoltate, 
mandò sotto gli ordini di suo fratello Sviatoslaf 
un esercit|) , che redò battuto , e fu codretto di 
concludere preda mente la pace con un principe 
molto più debole di lui . Quedi era Andrea , fi - 
glio di Vladimiro , cui aveva egli tolto la città 
di Pereiaslavla , sua porzióne . 

Vedemmo regnar il disordine a Novgorod e venir- 
ne scacciato Sviatoslaf. 11 popolo innalzò al suo pollo 
Rodislaf figliò di Iury e nipote di Vladimiro; ma 
fiache li suoi sudditi averterò predo qualche* mo- 
tivo dì non erter contenti di lui, fia che nefos- 
sero spinti dalla loro ordinaria incodanza , lo 
scacciano , e fanno pregare il gran principe di lo- 
ro rendere suo fratello Sviatoslaf , quello defTa 

t 

che aveano sì indegnamente discacciato 1’ anno 

' . * ‘ * • •* i 

innanzi. Eglino s’ avveggono che poco conto potei 
’ • • farli della loro paro'a, e parciA gli danno in a- 
Itaggio i propri figliuoli . 

Ma codoro appena poflédono il principe* che 
aveano bramato , che l’amore che per Iui : aveva- 
~no fi converte infoilo : egli è detronizzato per 
c P unanime accordo di tutti li cittadini. 

'*•’ 1 / •- •' Ben- 
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Benché abbiano ora scacciato il fratello di Vse- 
volod , eglino hanno 1’ ardire di domandargli suo 
figlio. Il principe sacrifica con piacere gl’interes- 
fì di suo fratello a quelli del figlio , ed accetta 
la propofla di quello popolo incollante. 

Ma qualunque concetto formato ci fortìmo del- 
la sua incoflauza, difficilmente avremmo preve- 
duto eh’ egli aveffe cangiato le voglie quafi su- 
bito dopo la partenza de’ suoi deputati. Appena 
il figlio del principe di Kief era in cammino , che 
gli abitanti di Novgorod mandano a fignificare 
ad Vsevolod di non voler effere governati nè da 
suo figlio, nè da suo fratello , nè da verun altro 
principe della sua schiatta , ma da un discenden- 
te di Vladimiro. A tale avviso Vsevolod fa ar- 
re Ilare li deputati , era i quali era il loro VesL 
cov o . 

Li Novgorodieni temendo della sorte de’ lor 
concittadini detenuti a Kief, credettero di poter 
soddisfar ad un tratto 1* inclinazione loro per 
la famiglia di Vladimiro, e di non far dispiacere a 
Vsevolod . Sviatopolk cognato di quello principe era 
figlio di Mftislaf Vladimirovitch . Pensarono che 
il sovrano di Kief vedrebbe con piacere il suo 
alleato, lo sposo di sua sorella , alla fella della re- 
pubblica. Erti mal conoscevano Vsevolod . Fece egli 
chiamare suo cognato, facendo mollra di volerlo 
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mettere sut trono che gli era offerto: ma non 
sì torto quefto principe troppo poco diffidente fu 
giunto aKief, che in vece di acquiti are un trono 
perdette la libertà . Sperava Vsevolod che median- 
te quella violenza ridurrebbe li Novgorodieni 
alla neceffità di secondar le sue mire, e dr rice- 
vere un principe dalle sue mani . 

Nulladimeno quefto nuovo incidente senza gio- 
var niente alle sue mire , non fece che accres- 
cere li torbidi di Novgorod.Si sollevarono mol- 
ti partiti : altri s’ oftinavano a domandare un 
principe della famiglia di Vladimiro j altri più ti- 
midi e più docili s’ adattavano ad accettare un 
principe della casa di Sviatoslaf e fingevano defi- 
derarlo . Ma queglino fteffi che s ’ erano dichiarati 
favorevoli ad uno de’ due partiti , *ion erano d’ 
accordo tra loro ; perchè quantunque fi dichiara*, 
ser'o per la medefimà famiglia , non inclinavano 
però verso uno fteffo principe. Se pochi erano li 
mali cagionati da quelle fazioni , la careftia ne 
fece provare di più crudeli . Il territorio di No- 
vgorod non ballava alla suffiftenza de’ suoi abitan- 
ti , e subito fu impedita qualunque effrazione . Fe- 
ce Vsevolod arreftare e chiuder in segrete prigio- 
ni tutti li mercatanti di quella città che gli cad- 
dero in roano. Parevajch'egli cercaffe di meritar 
l’odiodi un popolo ch’egli volea giungere a gover- 
nare In- 
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Intanto il principe di Suzdal , quel Iury , figliuo- 
lo di Vladimiro il cui figlio avea regnato a No- 
vgorod , ed erane flato discacciato , lungi dall' 
aver cercato di vendicarli per quello affronto , 
mise ogni Audio a cattivarli l’amore della repub- 
blica. Non solo li cittadini suoi partiggiani , ma 
coloro eziandio che s’ erano apertamente dichia- 
rati per la famiglia di Oleg , aveano trovato pres- 
, so lui un alilo nelle persecuzioni cui le differen- 
ti fazioni lì trovarono succelfivamente espofte. 

La sua generolità raffreddò sempre più il par- 
tito de’ discendenti di Sviatoslaf: e li Novgoro- 
dìeni disperando di poffedere Sviatopolk detenuto 
schiavo dal principe di Kief fecero pregare Iury 
di venire a governarli , o nel caso che non po- 
tette abbandonare Usuo principiato di Suzdal, di 
mandar loro suo figlio Roftislaf. 

Come fu giunto quello giovinetto principe, lo 
conduflero al palazzo dell’ Arcivescovo, egli fe-‘ 
cero preftare giuramento di conservare i loro pri- 
vilegi e la loro libertà ; nè vollero innalzarlo al 
trono se prima non ebbe solennemente giurato 
d' efler fedele alle condizioni che se gli im- 
ponevano . 

- Vsevolod offeso per quella nuova elezione de* 
Novgorodieni rendè vieppiù dura la cattività de’ 
suoi prigionieri , ma non fece che accrescere con 

que- 
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fard a Pereiaslavla , principato pofleduto dal' più 
giovine de’ suoi fratelli , morto l r anno precedente . 
Ma un sovrano moderato può trovar difficilmente 
la pace x quando il timore delle sue forze non tieit 
in freno gli ambiziofi : appena Viatchesfaf fh 
giunto ne! stìo‘« nuovo fiabili mento , pve credeva 
di non dover più temere le pretese del gran 
principe, che un altro figliuolo di Oleg , Igor*, 
drizza le sue mire a quello principato , devafia 
la campagna , abbrucia li borghi e le ville 1 , dis-r 
tragga le metti e tiene due meli attediata la cit- 
tà . Viatcheslaf è soccorso da due suo! fratelli! 
uno di elfi , il principe di Smolensk, pensa che 

• • • • , - • * T . 

non fi pofifa meglio arrefiare P ingordigia d’ Igor 
che coir invadere le potteffiont di quell’ ingiufto 
aggrefforé. Vi va egli a portar la firage , fter- 
mina il paese, prende delle città . Con quello di- 
verfivo ottenne il fine bramato. Igòr fùcoflret- 
to di abbandonare un* intrapresa che gli Pollava 
s# cara , per salvare li proprj Stati dalla di firn- 

* • i a 

zione, Ma Viatcheslaf temendo di vederfi espos- 
to a nuovi alfalti , ottenne dal gran principe di 

ripigliare il suó antico appannaggio di Turof* 

• » ... . . .. * ^ * * , 

Vsevolod che cercava principalmente di accres- 
cere la sua potenza per via di una politica infi- 
diosa , non trascura nemmeno di fortificarli col- 
le alleanze ftraniere . 4ltorchè Vladislac* 1* Re di 

Po- 
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Polonia lo richiese di soccorfi, glieli . accordò egli 
prontamente , colla speranza di poter un giorno 
profittare , a* suoi vantaggi, delle forze de* Po- 
lacchi.Ecco in quale occafione Vladislao dovè im- 
plorare 1* affiftenza de’ Rudi. . 

Avea Boleslao III. alla sua morte diviso lisuoP 

• / * • 

Stati a quattro suoi figli , giuda 1* uso de’ suoi 
dì . Il primogenito Vladislao II per iftigazione di 
sua moglie • Cri dina figliuola dell’imperatore En- 
rico IV concepì il disegno di spogliare li propr/ 
fratelli delle loro porzioni . Dapprima volle ed- 
gere da effi delle grolle contribuzioni ; ma quedi 
principi vollero piuttodo pagarle che rompere 
quella intelligenza che dovea regnare tra fratelli. 

Non eran quede le mire di Vladislao ; aveva 
egli sperato che la refidenza de’, suoi fratelli a- 
vrebbegli somminidrato,un pretedo per attaccar- 
li. La loro . sommeflìone rompeva le sue misure. 
Contuttociò non rinunciò punto a’ suoi progetti di 
ambizione , e • convocata avendo un’ affemblea di 
grandi del regno r rapprese ntò lorol’inconvenienza 
della divifione del (potere , e quanto il difetto 
di unità ì nel governo toglieva di forza- a suoi ten- 
tativi . L* aflemblea non fu dapprima -favorevole . 
alle vide di Vladislao f ma in appreflò . li varii 
membri , guadagnati per via di regali » <0 fors'anche 
intimoriti , decisero concordementebche doveva!! 

* 5 * j % * • • * *• * * ' 

di- 




Digìtized by Google 


di Russia. 269 

diflruggere ia potenza de’ fratelli del sovrano . 

Non avea egli punto aspettato quella decifione per 
dimandare de’ soccorfi aVsevoIod, e già li Russi 
erano sparli in tutte le sovranità che s’era egli pro- 
pollo di invadere . Li fratelli del Re di Polonia 
che non fi aspettavano mai quella intrapresa , non 
e (Tendo in illato di far loro fronte, furono obbli- 
gati a riceverli . Lesole loro armi furono lasom- 
melfione e la preghiera; ma in vano supplicava- 
no Vladislao di non toglier loro gli appannaggi 
che aveano ricevuti dal padréloro; la loro som- 
meflìone tirò loro addoffo il disprezzo, e le loro 
preghiere furono trattate da insulti , e riguardate 
come atti di ribellione . 

In tal guisa li Rudi rendettero Vladislao solo 
sovrano di tutta la Polonia . Ma Cri (lina poco 
contenta di quella usurpazione, volle che suo ma- 
rito allontanarle dal regno i suoi fratelli . Ridot. 
ti allo flato in cui erano , furono obbligati a ri- 
tirarli a Poznania, 1* unica città che loro redas- 
se del loro dominio . Ma Vladislao , ognor infti- 
gato da una donna ambiziosa , il quale credeva dì 
non aver nulla acquiftato quando reftavagli ancora 
qualche usurpazione da fare , andò ad alTediarli 
nel loro afilo. Le truppe eh* ei conduceva sem- 
bravano formidabili pel loro numero : ma avvez- 
ze a fare solo delle scorrerie , effe non offervavano 

ve- 
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veruna disciplina. Sa peano effe saccheggiare, ma 
1 1 4 2 non combattere; e in vece diaffediare come con- 
veniva la città , fi contentavano di fterminare U 
contorni , senza temere e senza prevedere alcuna 
intrapresa dalla parte degli affediatl . Li principi 
rinchiufi entro Poznania conobbero subitamente 
la imprudenza de* loro nemici; fecero eglino una 
sortita improvisa su iRuffi disperfi alle rapine o 
sepolti nel ubriacchezza e nel sonno , e li disfece- 
ro senza provarvi alcuna refiftenza . Vladislao e 
li principi Rulli poterono a ftento salvare la lo- 
ro vita con un piccolo numero di soldati. Li Polac- 
chi fianchi del tirannico governo del loro Re , 
non avendo più da temere i soccorfi prefi adita- 
preftito dagli ftranieri , lo balzarono dal trono . 
In tal maniera ebbe termine 1 ' impresa de* 
■' r “"“ principi Rulli sulla Polonia ; impresa dalla quale 
JI 45 la Rulfia avrebbe tratto poco guadagno , quando» 
anche foffe fiata felice <. Nel decorso di quella 
guerra, Vsevolod n’ ebbe a s ottenere delle altre 
contro i princìpi di sua nazione, e principalmen- 
te contro quello di Galitch. Ma effe furono ter- 
minate senza cangiar niente la faccia dello Stato- 
Vsevolod morì nel 1146. Egli avea del valo- 
11 4 * re, e dovè anche aver credito di molto avve- 
duto , in un tempo , in cui 1* arte di tendere 
degli aguati era riguardata coinè 1* apice delia 
... po- 
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politica. L’ inclinazione ai piaceri , e i’ amor per 
le femmine gli fecero sovente trascurare il suo 
dovere . Li suoi sudditi accompagnando la fune- 
bre sua pompa a ftento occultarono la gioja di 
vederlo ellinto. 

S’ era egli appigliato ad un buon mezzo di farli 
piangere collo ftabilire per suo succeflòre il proprio 
fratello Igor , principe crudele ed orgoglioso . 

sss&ssts ss ss sì ss ss ss ss ss ss a ss sì a Sia ss 

Igor II. Olgovitch. 

Y 

Jl gor fino da primi giorni del suo regno camin- 
ciò ad alienarli gli animi de’ nuovi suoi sudditi, 
rifiutando di sopprimere , come aveà loro promes- 
so certe impofizioni di cui erano flati aggravati 
da Ysevolod. L' abbandono eh’ ei fece a suoi fa- 
voriti del supremo potere, e la cura di giudica- 
re il popolo, ch'ei non ebbe riguardo di loro af- 
fidare, accrebbero maggiormente 1* odio che tutti 
aveano concepito contro di lui . Quegli imprudenti 
cominciarono con atti di violenza 1’ esercizio o 
piuttofla l* abuso del loro potere, e fi diportaro- 
no non già da giudici ma da masnadieri . 

Previdero li. Kieviieni tutti que’ mali che lor 
toccherebbe di sopportare’ sotto un governo tan- 
- di 
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to tirannico : fecero eflì pregare Ifiaslaf , figlio 
di Mftislaf , di liberarli da un giogo insopportabile 
e di venire a governarli . Vsevolod nell' ascen- 
dere al trono , avea promeflo a quello principe 
di nominarlo per suo succe flore: ma obbliato ave- 
va la sua parola da che lì vide aflodato nel suo 
dominio . 

Ifiaslaf non tardò già di arrenderli a voti degli abi- 
tanti diKief. Igor non volle discendere dal tro- 
no senza contenderlo , e soccorso da uno de* suoi 
fratelli andò contro il suo rivale . Ma appena tro* 
vavafi egli fuori della città che li Kievlieni da 
lui armati, fl dichiararono di non voler combat- 
tere. Tale rifiuto fiè nascere della diffidenza nel- 
le truppe del fratello d’ Igor . La turbolenza, 1* 
ammutinamelo s’ impofleffarono dell* armata .• 
bisognava nello fteflo tempo reprimere lasedizk» 
ne degli uni , e rinforzare il coraggio degli altri. 
Li capi non trovavano più nè sommèflione nè 
confidanza: eli soldati de’ due fratelli non rico. 
trascendo per nemici se non coloro che marcia- 
vano seco loro sotto gli fteflì flendardi , erano 
pronti a rivoltar le loro arme gli uni contro de- 
gli altri . In mezzo di quelli torbidi Igor temen- 
do d’ eflere dato in mano del suo rivale, lì diede 
alla fuga dopo essere flato sei sole settimane col 
titolo di principe di Kief. ■ •»- r -~ ■ 

v Isias- 
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IslASLAF II. MSTISLAVICHT. 

V Con d - 

JULt’ annunzio della fuga di Igor riempì di alle- n^nìc. 

Srchcrtw- 

grezza la capitale. Li primarj cittadini e li capi tot * 
del clero uscirono subito per andare incontro ad 
Ifiaslaf. Al suo ingreflò sentì egli risuonar dapper- 
tutto grida di esultanza, e non vide che dimoftra- 
zioni di tenerezza e di zelo. Nulladimeno per- 
suaso com’era , che un rivale vinto può efler un’ 
altra volta formidabile, e sapendo che il popolo 
pende volentieri al partito de’ principi sfortuna- 
ti , volle aflìcurarfi d’ Igor, e mandò delle trup- 
pe in traccia di lui. Fu egli ritrovato nascofto in 
una palude , e condotto al nuovo sovrano , da cui 
fu fatto confinare in una carcere oscura. 

Il tranquillo e dolce Viatcheslaf che s’ era las- 
ciato spogliare così chetamente da Vsevolod per 
evitare di prender 1' armi > sentì finalmente 
gli ftimoli dell’ ambizione , quando credette d’ 
aver trovato le circolìanze da soddisfarla ; o 
più torto , sollecitato dai configli de’ suoi Bojari 
che andavano ripetendogli appartenere a lui Ifc 
trono per diritto di età , egli peravventura non 
fece la gnerra che per debolezza . Ifiaslaf , salito 
Tom. I. S ap- 
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appena sul trono , non dovea eflervi ancora 
ben fermo. Era quello il momento di rovesciar- 
nelo-Tale fi era il parere degli amici di Viatches- 
!af , e li primi fatti di quello principe dovette- 
ro lufingarlo di non doverli pentire di aver se- 
guito i loro configli. Non solo ripigliò egli sen- 
za refiftenza quanto aveagìi tolto Vsevolod: ma 
fi rese in oltre fignore di tuttala Volynia, e fta- 
bilì un suo parente nel principato di Volodlmer. 

Sì rapide conquille sembravano promettergli quel- 
la del primo principato della Ruflfìa: ma le sue 
sventure furono sì rapide quanto le sue fortune ; 
e dopo aver perduto ciò che avea conquiftato , fi 
vide ancora spoglio del principato diTurof, ove 
51 principe di Kief collocò uno de’ suoi figli . 

Quello vittorioso sovrano era divorato dalle 
inquietudini in mezzo alle sue fortune . Le cate- 
ne onde era llretto Igor , la numerosa guardia 
che gli vegliava d’ intorno , I' orror della sua 
carcere , e le forti muraglie del monaftefo ov.’ 
era rinchiuso non erano ballanti a render figuro il 
suo vincitore. Temea egli di continuo la vendet- 
ta di Sviatoslaf, fratello del principe infelice , e cre- 
deva di non poter efler tranquillo quando prima 
non lo a ve fife abbattuto . Sviatoslaf avea per sua | 
porzione Novgorod-Severski : un* armata nume- . 
rosa , sotto il comando di molti principi , vi ven~ 

ne 
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he a portar la ftrage . Il fratello d' Igor non 
giudicandoli in iftato di refiftere a forze cotanto su- II ‘^ < 
periori , domandò la pace : Vennegli quella ofFerta : N coni 
ma a condizione che promettelfe di abbandonare suo 
fratello, e di giammai intraprendere di rifiabilir- 
lo, e nemmeno di liberarlo. Sdegnato di cofiffat- 
ta propofizione Sviatoslaf , esclama di voler piut- 
tofto perder la vita che sottoscrivervi . Quello 
generoso rifiuto meritava un più felice succeflò. 

Ma il fratello d’ Igor -, dopo aver veduto il pro- 
prio palazzo ridotto in ceneri s li propri borghi 
fatti preda delle fiamme, desolate le sue campa- 
gne j e aver difeso I* una dopo 1‘ altra ciascuna 
delle sue città * fu in fine coftretto di andar ad 
occultarli nelle forefle. Cercò egli un afilo pres- 
so li Vatitchii Se folle fiato preso era egli con- 
dannato per soprappiù di perdere la tefia . Qual 
èra. il suo delitto ? 1* elfer formidabile , perché 
èra fiato gravemente oflEesó . 


Intanto seppe Igor nel fondo della sua prigio- 
ne le sventure di suo fratello eia perdita d’ ogni 
sua speranza. Il dolore lo conditile all'orlo del se- 
polcro. Ridotto a tale efiremità' fece egli doman- 
dare al suo tiranno il principe di Kief , la per» 
millìone di pigliar l’abito religioso. Ifiaslaf man- 
dò un vescovo a fargli la corona monacale. L* 
infelice principe riavutoli dalla malattia, ma ri- 
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dotto allo flato di monaco , fu cavato dalla sua 
ll 47 prigione e trasferito in un monaftero di Kief. 

Ma non tardò gran fatto a comparire di nuovo 
Sviatoslaf, e non ebbe egli appena ripigliata una 
sola delle città perdute , che quello primo van- 
taggio gli proccurò degli amici ; giacché quelli 
mancano soltanto nelle circoftanze disperate. Iu« 
ry figliuolo di Vladimiro, entrò con calore nel- 
la sua alleanza , non tanto già per rilfabilire gli 
affari di un principe infelice , quanto per metterli 
in illato di trar vantaggio egualmente o da suoi 
infortunj o dalla sua prosperità , e per aprire a 
se fleffo una firada verso il principal trono del- 
la Ruflìa . Sviatoslaf e Iury comandando ciasche- 
duno un esercito separato , tolsero molte città 
ad Ifiaslaf . 

Si uniscono ad eflì alcune truppe di Polovtfì ; sfor- 
zano col timore li principi di Tchernigof ad ab- 
bandonare la causa del sovrano di Kief, ed a far 


le ville di non aver cangiato partito , per cos 
giovar maggiormente a quello eh’ hanno di pre- 
sente abbracciato . Giunge ad Ifiaslaf la notizia di 
cotella perfidia, e spedisce tolto ordini in tutte 
le parti del suo dominio, affinché tutti filano be- 


ne allerta, e domanda infieme a suo fratello Vla- 
dimiro , incaricato nella sua affenza della ammi. 
nifirazione di Kief, soceorfi d’uomini e di cavalli. 

Gli 
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Gli abitanti di Kief fi dichiarano pronti a soc- ' ' 

correre il loro principe. In quello momento di 11 
zelo , esclama uno di loro efifer vano il combat- 
tere pel sovrano, finché fi lascia vivere Igor . 

A tai parole , fi risveglia 1 * antico odio del popo- 
lo contro Igor , e va infino al furore : tutti di 
comun voce ripetono effere neceflario che Igor 
pera . Indarno cerca il metropolita di far valere 
1 ascendente che dà sul popolo un miniilero ve- 
nerabile; indarno il principe Vladimiro, e li più 
rispettabili cittadini fi cacciano in mezzo a ques- 
to popolo sfrenato e cercano di amansarlo colla 
persuazione e colla autorità: indarno li deputati 
Iteflì di Ifiaslaf fanno sapere che untale attenta- 
to tirerebbe sul popolo la collera del sovrano • 
que' furibondi , incapaci di udir più nulla , non 
riconoscono più la voce de’ lor capitan; , nè quel- 
ladel primo minillro degli altari. Corrono eflìal 
monaftero ove il misero Igor , già balzato del 
trono menava i suoi giorni nella penitenza , nel- 
la pace , e nella oscurità . Vladimiro monta a ca- 
vallo , e parte tutto sollecito di impedir il mis- 
fatto . L’ affollamento del popolo che tutte ingom- 
bra le ftrade, arrefta il suo corso; ècoftretto di 
prendere un’ altra Ilrada ; perde del tempo , e li 
ribaldi lo prevengono . . Trovavafi Igor innanzi, 
gli altari ove celebrava!! la mefla ; eglino obblia-, 
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no ch’ei fu loro sovrano, lo prendono pei capel- 
li, e lo {trascinano fino alla porta del tempio . In 
quel punto giunge Vladimiro : ode le grida dello sfor- 
tunato principe, lo vede rovesciato nella polve- 
vere sotto le mani che lo percuotono.* compreso 
d’ orrore a tale spettacolo, non cura il suo pe- 
ricolo , balza giù dal cavallo , fi fa luogo fram- 
mezzo il popolo che dapprima refla sorpreso , e 
copre Igor col suo mantello , Solo egli lotta contro 
que’ furibondi che gli contraflano la loro vitti- 
ma: la rabbia del popolo cresce ognor più col 
crescere degli oftacoli che le fi oppongono , Tra 

10 aggredire, e ftrapparfi di mano a vicenda Igor, 
giungono fino al palazzo della madre del principe 
regnante. Allo sfortunato principe un nuovo pro- 
tettore fi presenta; fi è quelli il principe Mi- 
hail, il quale unitoli a Vladimiro spinge Igor nel 
cortile del palazzo . Gli afialfini rellati in tal 
modo privi della lor vittima fi rivoltano contro 

11 difensori , Vladimiro scappa loro di mano ; egli- 
no fi rovesciano sopra Mikai! , ardiscono batter- 
lo, gli flrappano la catena di oro, e la croce' e 
medaglia che v’ erano appese. Arriva egli a li- 
berarli dalle lor mani, entra nel palazzo, chiud e 
Je porte: il popolo le abbatte, vede Igor sul ve- 
flibolo , lo prende , lo getta a terra , lo llrascina , 
lo trucida. 11 furor loro non trovali sazio pella 

sua 
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sua morte; eflì lo prendono per li piedi ,lo stra- 
scinano per le Strade, lo spogliano, fanno mille 
oltraggi al suo cadavere , e to abbandonano final- 
mente in un mercato. ’. 

Vladimiro andò egli SteSTo a prendere il corpo 
dell’infelice principe, e ftcelo seppellire il giorno 
appresto. 11 popolo alfiltette a’ suoi finerali :quel 
popolo medefimo che avealo maffacrato nel suo 
furore, versò torrenti di lagrime, e mandò la- 
mentevoli grida in tempo della sua sepoltura ; 
un temporale con tuoni sopravenne a quella me- 
sta cerimonia ; e gli aSTaffini riguardarono quello 
evento naturale , come una prova della collera 
celeste. 

Ifiaslaf sentì con dolore quest’omicidio; tanto più 
che poteva eSTb suscitargli 1’ odio irreconciliabile 
de' principi della famiglia d’Igor, e delle guerre 
interminabili. . 

Benché Sviatoslaf punto non negligeste di ven- 
dicar, la morte di suo fratello, e conservaste sem- 
pre degli alleati fedeli ne’ principi di Tchernigof; 
benché quelli sovente al coraggio congiunsero 1’ ac- 
cortezza e l’arte di sorprendere l’inimico ; benché 
il sovrano di Suzdal continuaste a mandar ad elfi 
de’ soccorfi, e li Polovtfi aumentaSferò ognora le 
forze del nemico d’ Ifiaslaf, quello Principe con- 
servò sempre il vantaggio sopraldi loro , e furono 
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coflretti in fine di chieder la pace . Parca che 
fofle tifa in procinto di divenir generale , men- 
tre anche il principe di Kief cercando di guada- 
gnare il fratello dell’ infelice Igor gli fece sposa- 
re la sua nipote. Ma queft’ alleanza non feceob- 
bliare a Sviatoslaf nè il fratello eh’ egli aveva 
amato , nè li mali da lui fiefifo sofferti . ; 

Il principe di Suzdal era ben lontano dal pre- 
vedere tal pace. Non aveva egli dato giammai 
se non thè tenui sulfidj ai nemici di Ifiaslaf. Con- 
tento di renderli deboli , egli non -vo lea che di- 
ventaflìero troppo potenti , nè che avellerò rari- 
taggi decifivi per finire la guerra. Sempre atten- 
to a spianarli una fìrada per giungere al princh- 
pai trono della Ri Aia godeva vedere indebolirli 
avvicenda li principi , e cercava di fomentare tra 
loro la discordia . Ma ebbe 1’ ardire di conservarli 
nimico di Ifiaslaf, quando quelli avea umiliati tut- 
ti li suoi avversari, e fi credette forte abbaflan- 
za per privarlo del frutto di tante vittorie. 

Volle il principe di Kief prevenirlo , e tras- 
portare negli Stati del suo nimico il teatro della 
guerra. ElTendo egli secondato dasuoi fratelli , e 
alleato di Novgorod , comparisce alla tefla d’ un 
formidabile esercito .‘ Li suoi primi, sforzi so- 
no vittorie? prende delle città, efa un gran nu- 
mero di prigionieri . Ma ficcome avea egli inco- 
- min- 
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«linciato ad agire avanti il fine dell* inverno, fu- 
rono arreftate le sue imprese dallo scioglimento ^ 
delle nevi , e li suoi vantaggi non furono decifi- 
vi . Nè uomini nè cavalli potevano muoverli sul- 
la terra molle , in cui fi sprofondavano , e da cui 
potevano a ftento cavarfi fuori . Quindi ebbe fi- 
ne la campagna innanzi il tempo in cui avrebbe 
dovuto incominciare , cioè a primavera . Li prin- 
cipi alleati e le truppe fi separarono ; e tutta ques- 
ta grand’ imp^sa andò a finire , come di soven- 
te accadeva , in una scorreria di barbari . Ques- 
ta altro non fece che irritar maggiormente il prin- 
cipe di Suzdal senza indebolirlo; e poco appres- 
so ebbe egli motivo di lagnarli di un’altra offesa. 

Nell* ultima guerra , avea egli mandato suo 
figlio Roftislaf in soccorso de* suoi alleati. Ma 
il principe di Kief avea saputo guadagnarlo , e 
tirarlo al suo partito. Lo avea egli ricolmato di 
carezze , ed aveagli donate molte città . Poco do-* 
po per certi sospetti che gli vennero insinuati 
toglié a Roftislaf gli accordati appannaggi , gli fa 
portar via le sue arme e tutto ciò che poffe- 
de, fa caricar di ceppi e trasferire in diverfi efilj 
li Boiari , i miniftri e li domeftici di lui , fa ar- 
reftare lui ftelfo , e lo rimanda a suo padre in 
una semplice barca , non altrimenti che se aves- 
se cacciato in bando un reo del volgo . 
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Per quello affronto s' accrebbe viappiù 1’ odio 
1 di lury , la cui ambizione avrebbe dovuto effer 
trattata con più dolcezza . Raduna egli tutte le sue 
truppe , a lui C unisce Sviatoslaf figlio di Vsevo- 
lod; manda a chieder' soccorfi a’:Polovtfi , e s 1 
avanza con tutte quelle forze riunite contro il 
principe di Kief ; * ■ 

Veniva quelli configliato di domandar la pace j 
ei rigetta con alterezza quell’ utile configlio , e muo-* 
ve contro il principe di Suzdal. Si dà la batta- 
glia predò di Pereiaslavla . Ifiaslaf attaccò 1’ ini- 
mico. Già era predò’ la sera , né v’ era tempo 
da impegnare un’ azione. Ma egli prese come un 
segno di paura , e come una dispofizione di dar- 
li alla fuga certi movimenti che fecero li nemi- 
ci . La difesa riuscì gagliarda al pari dell'attacco , 
e prello fi vide scompigliato 1* esercito del gran 
principe. L’ azione fu sanguinosa benché di cor- 
ta durata. Ifiaslaf paffò il Dneper , vinto > senza 
speranza, privato di tutte le sue truppe le quali 
rellarono o disperse o fatte a pezzi . Rientrò egli 
a Kief, non più per esercitare la suprema 'auto- 
rità , ma per andar quivi a prendere le più pre-‘ 
ziose cose che egli aveva » Patti colla moglie è 
co’ figli suoi a cercare un afilo a Volodimer , che 
poco prima area adeguato a suo frate Ho per ap- 
pannaggio. .... ••• ■ . r; 

Gior. 
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Giorgio ossia Iurt I. Vladimirovitch, , 

* 

• D.olgoruki ossia Longa-mano , 

• -* *• - , : • *■ . * * ?• 

TT 

• S fiaslaf vinto e rovesciato dal trono non abban- Cont. di 

• Nettare • 

donò già se fleffo nella' avverfità # Sperò egli che Kn.°sich. 
effe lido suocero del re d’ Ungheria* e cognato 
del' re di Polonia riceverebbe rda quelli* alleati 
<|ue'- soccorfi che non poteva trovare nelle pro- 
prie sue forze ; nè andò delusa la sua speranza* 

Ma in vano gli Ungheri e li Polacchi presero 
la sua difésa ; in vano s' avvanzò egli secoloro 
fino in vicinanza di Tchernigof; fi ritirarono e- 
glino al ^veder che Iury venia loro incontro in buon 
ordine ; fortificato dalla alleanza di Viatcheslaf 3 
il quale fi credea per dovere impegnato a fiabi- 
li re suo fratello sopra un trono , eh’ egli fteffo 
non avea potuto conservare . Ifiaslaf fi trovò cos- 
tretto di seguir fremendo li suoi timidi amici 
nella loro ritirata... . •• **••’*.• 

< Lo inseguono , e vogliono levargli ogni speran- 
za di risorgimento. Trovava!! il fratello suoVla- 

• dimiro nella città diLutchesk, danoftri geografi 
n ominata - Luck ; quivi andarono ad attaccarlo# 

H li fa sortir un corpo affai ragguardevole d’ in- 
fan- 
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, fanteria ad incontrar li nemici che vengdno ad 
IT 49' alfediarlo. Già erano a un tirar d’ arco discoli! . 
Andrea figlio di Iury , fi slancia con tutta la trup- 
pa suddetta , accompagnato da due uomini sola- 
mente , 1' uno de’ quali subito gli cadde morto 
a fianco ; abbatte colla sua lancia tutto ciò 
eh’ a lui refifte; effe fi rompe, ma ha già spar- 
so tanto spavento , che quello accidente non vien 
neppur avvertito; egli non vede piò davanti a se 
che dei fuggitivi. Gl’ incalza egli a precipizio, e 
giunge al tiro delle pietre che se gli slanciano ad- 
doflò dallé mura . In quello mentre gl’ inimici 
s’ avveggono, che 1* armata di lui è ancor lon- 
tana , e che un sol uomo gli ha melfi in fuga ; 
fi- rivoltano eglino , fi vergognano del loro spa- 
vento , e vendicar vogliono il loro rolfore col 
sangue di colui che l’ ha cagionato . Tutti fi get- 
tano furibondi sopra un uomo solò e quali disar- 
mato r-il- cavallo di lui è già ferito da due frec- 
ce ; egli fteflò è vicino a ricevere il colpo di 
morte; ma egli colla sua spada non ceflà di feri- 
re il nemico che lo minaccia , abbatte quanto in- 
contra sul suo cammino , e giunge alla sua arma- 
ta ; là il cavallo sue s’ arrefla , e muore An- 
drea lo fece sotterrare sulla sponda della Stir , 
volendo dar segno per fino ad un animale della 
gratitudine che li suoi servigi aveano meritata. 

La 
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La città di Lutchesk era vicina a renderfi quan- 
do Ifiaslaf mandò a domandare la pace . Gli l * s 
alleati di Iury, suo fratello, li suoi amici, li suoi 
boiardi tutti lo configliavano di coglier il frutto 
de’ suoi vantaggi , e di consumar lo fterminio 
d' un nemico supplichevole , perchè egli tenevald 
opprertò. Andrea solo il coraggioso Andrea, che 
spargeva volentieri il suo sangue, ma rispettava 
quello degli altri, fiancheggiò la dimanda d 1 Ifiasl 
Jaf , e fece acconsentir suo padre alla pace. Fu 
accordato che ciascuno remerebbe poffertòre di ciò 
che avea al momento della pacificazione. 

Parea che quello trattato artlcuraffe a Iury la 

pofleffione tranquilla del principale trono della 1 1 50 
Ruffia ; pure credette egli di aver trovato mezzo 
ancor più ficuro per conservarla. Sapeva quan- 
to fofle 1 * amor de’ popoli per il pacifico Viat- 
cheslaf; chiama egli quello principe al trono di 
Kief, persuaso che nemmen egli n* avrebbe tut- 
ta 1 autorità, elufingandofi di diflìpare con ques- 
ta falsa moderazione la diffidenza che il suo am- 
bizioso carattere inspirava alli principi suoi p a- Kkon . 
r-enti . Quello colpo politico non andò molto a 
genio de* suoi figli , i quali temevano di rellar 
privi della porzione più bella della paterna ere- 
dità . Effi gli fecero , ma indarno , delle rimos- 
tranze accompagnate dalle preghiere . Ma veggen- 

do 
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do riuscir inutile quello parto * giunsero elfi a gua- 
dagnare li principali boiardi, i quali dichiararono 
a Iury dihon voler eflere soggetti riè aViatches- 
laf,.nè ad Ifiaslaf, ma a lui solamente.' 

In tal guisa Iury regnò solo a Kief* e parevi 
eh* egli avefle accettato il trono unicamente per 
Condiscendere alle brame de* cittadini.. . : .*i 

Ma o che li Boiardi non gli fi follerò moftrar 
ti favorevoli sennonché per paura >o che r, vi aves- 
sero a Kief due part iti contrari ; o piuttorto , cht 
col rifiutar di ricevere Viatcheslaf,» fi Volefle evi* 
tàr di confondere quello principe eh’ era ama- 
to , nell* ingiurioso trattamento che meditava!! 
di far provare a Iury* comunque dico ciò forte-* 
fi formò una convenzione segreta di richiamare 
Ifiaslaf. Egli n* é subito avvisato* eficcome nori 
fa bisogno di forze quando fi poflìede il cué- 
rè dei popoli, egli seco non conduce che uri dee* 
bolifikno esercito . Iury che poco \ potea lufingarifi 
de Kievlieni* riconosce la sua disfatta anche» pri** 
m3 di venir attaccato, e fi ritira senza nemmeri 

tentate di difenderli . * * » '*•*'< 

Ma col cedere al ler ci reo ftanze f no rihagi à irt 
attimo di abbandonar Kief senza speranza di Hi 
tornarvi ; già le sue risorse prométtongli di noti 
lasciarlolimgo tempo privo di quello Oggetto dellia 
sua ambizione; Vladimirko /principe di Galitoh, a 

lui 
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lui fiunisce; Ifiaslaf va ad affrontar quelli formi- 
dabili alleati . Già erano le due armate separate 
soltanto da una fteffa riviera; elleno incomincia- 
rono a vibrarfi del le frecce, allorché quella di Ifi- 
aslaf , veggendo la buona ordinanza delle truppe 
di Vladi mirto , non pensò piò ad altro che alla 
ritirata . Nè le infinazioni , nè il valore del prin- 
cipe non valsero a ritenere le truppe atterrite : 
tutti lì danno disordinatamente alla fuga. Li ne- 
mici non trovando più oftacolo al loro paleggio, at- 
traversarono la riviera e piombarono su i fuggiti- 
vi , ne ammazzarono e fecero prigioni ili gran 
numero. Ifiaslaf, vinto senza combattere, rien- 
trò la sera a Kief, e abbandonolla il dì seguen- 
te allo spuntar del sole 

Gli abitanti benché poftalTero grande amore al 
principe fuggitivo, fi trovarono coftretti a riceve- 
re il vincitore. Iury conoscendo le obbligazioni 
che gli correano con Vladimifko, lo colmò di do- 
ni , e diedegli una dimoflrazione ancor più se n fi- 
bile della sua gratitudine col confidargli il figlio 
suo Mftislaf, Vladimirko prese tutte le città che 
appartenevano al principe detronizzato; ma la sua 
felicità gli vaine meno davanti Lutchesk; e men- 
tre che il nuovo sovrano di Kief portar faceva la 
desolazione negli Stati de’ suoi nemici, vedea egli 
fteflo saccheggiati li suoi dalli Polovtfi cui avea 

egli 


Digitized by Google 



1 1 50 


Tatitchef. 


18$ S T O -R I A 

egli chiamato in soccorso. Cofloro arrivati eflen- 
do troppo tardi , e non trovando nemici da com- 
battere , rivoltarono le armi contro il principe 
che aveali chiamati a difesa, e portarono laflra- 
ge nel territorio di Pereiaslavla ; col oppor poi 
loro forze formidabili sotto gli ordini del valoro- 
so Andrea fi ottenne di determinarli alla pace. 

Ifiaslaf confidava sempre nell’ amore degli an- 
tichi suoi sudditi, e sperava di poter regnare un* 
altra volta sopra di loro . Volle effere più partico-' 
larmente informato de’ lor sentimenti , e dello 
flato della città . Affine di acquiftar quelle infor- 
mazioni, finse di bramare un accomodamento, e 
mandò de’ deputati al suo rivale . Aveano effi 
ricevuto per coramiffione segreta di scandagliare 
le dispofizioni de’ cittadini , e di spiarvi ogni 
cosa; in apparenza poi sembravano venuti a fa- 
re le più umili propofizioni di pace . Offersero 
infino , a nome del loro principe , d’efler conten- 
ti di un tenue appannaggio eh* a lui indicavano.' 
Ma Iury non pretendeva che il suo nemico con- 
servane verun dominio nella Rullìa. Diede per < 
altro in rispofla, dice uno ftorico,ch* ei dareb- 
be ad Ifiaslaf quell* appannaggio medefimo che 
quelli avea affegnato all’ infelice Igor. Gli abi- 
tanti di Kief, persuafi che li deputati trattafTerd- 
con buona fede , fi irritarono della durezza d? 

ri Iu- 
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Iury , e d’ avantaggio gli portarono odio . Ma suoi 
più fieri nemici coloro furono che difiimulan- 
do il loro odio , inveschiavano di continuo in 
nuovi piaceri quello principe amico delle volut- 
tà ; cercavano , col lufingar le sue inclinazioni » 
d’ immergerlo ogni dì più nella dirtòlutezza , e 
mantenevano al tempo fteflo regolate corrispon- 
denze co’ nemici di quello ambizioso ammollito . 

Mentre che Iury fi lasciava snervare in mezzo 
de* suoi perfidi sudditi , Ifiaslaf continuava a lotta- 
re coraggiosamente contro la ria fortuna che sem- 
brava tenerlo oppreflo. Parecchi cittadini di Kief 
l’aveano seguito nell’ avverfità; erangli noti j 
sentimenti di coloro eh’ erano rimalli nella cit- 
ta , ed un’armata Ungara comporta di dieci m'Ia 
uomini venne in suo soccorso , condotta dal Voe- 
vode di Tranfilvania . Con quelle forze Ifiaslaf 
marciò verso Kief, sempre inseguito dal Princi- 
pe di Galitch il valoroso Vladimirlco , ma con- 
servando sempre sopra di elfo il vantaggio di al- 
cune marcie . Intanto Iury vivendo tranquillo 
nella sua capitale , non pensava neppure che il 
rivai suo forte in iftato di far progetti e di cer- 
car di riftabilire la sua'fortuna ; allorché un giorno 
vide giungere il suo figlio Boris , il quale colto 
di terrore dal veder avvicinarli l’armata nemica, 
era fuggito da Bielgorod. Non era più tempo di 
Tom. I. T ra-; 
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*^7* ladimirko avea sempre inseguito affai dap. 
preffo Ifiaslaf: ma il frutto eh' ei traffé dalla la- 
boriosa sua marcia fu quello d’ effer il primo a 
sapere il riftabilimento di quello principe e la 
fuga di Iury . Nel primo impeto della sua colle- 
ra fece egli al principe Andrea i più vivi rim- 
proveri della malvagia condotta di suo padre , il 
quale mentre il suo alleato sofleneva per lui le 
fatiche del campo , fi abbandonava egli interamente 
alle femmine ed alle gozzoviglie % senza niente 
tura rii del governo de’ suoi Stati, nè de’ mezzi 
dì conservarli . Ripigliò egli il cammino versò 
Galitch; ma efigette delle contribuzioni da tutte 
ìe città per cui ebbe à paffare. Gli abitahti chfc. 
non àveano punto danaro dovettero dargli li gio- 
ielli delle lor donne confiftenti allora ih penden- 
ti e colanne d’oro. Non è ricordato nelle cro- 
hache che le città meffe a contribuzione in tal- 
guisa, apparteneffero a principi nemici. Forse il* 
sovrano di Galitch era un valente guerriere, ma' 
selvaggio, il quale fi facea indennizzare le spese - 

T a della 
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della guerra dai primi eh’ erano in iftato di pa- 
gargliele . Io non vorrei appor calunnie alla 
memoria di Vladimirko ; ma perchè non avrebbe 
egli fatto ciò che fi credettero lecito di fare mol- 
to dopo di lui li famofi conteftabili del Guesclin 
e di Borbone contro principi che doveano es- 
sere sacri per elfi ? Le leggi fiella guerra sono 
fiate per lungo tempo quelle del ladroneccio. 

L’inquieta ambizione d' Iury non permise al 
suo rivale di addormentarli sul trono , nè a lui 
di godere la quiete . Per altro venne egli In va- 
no afliflico dai principi nazionali e dai Polovtll ; in 
vano mise in opra li mezzi di que’ dì li più efficaci; 
in vano suo figliuolo Andrea diede novelle prove di 
un valor quali prodigioso : le imprese di Andrea ac- 
crebbero a lui gloria senz’elfere vantaggiose al pa- 
dre suo ; quefti malgrado le più sagge misure , e li più 
ben orditi ftrattageml , fu battuto in molte battaglie 
rovinose , e perir vide per sua cagione molti prin- 
cipi suoi alleati , e li Polovtll furono disfatti e 
meffi in fuga » Dopo tante sventure , rinchiuso in 
Pereiaslavia , alfediato , privo d’ ogni speranza d 1 
soccorso, il principe di Suzdal ebbe a gran for- 
tuna di poter ottenere la pace . Ma il giorno 
flelfo in cui fece giuramento d’olfervarne le con- 
dizioni, in cui badando la croce, prendeva que- 
llo segno venerabile a teftimonio di sue prò- 

raes- 
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melfe * mandò egli a sollecitare il principe di 
Galitch a fare nuovi preparativi contro di Kief, 1 1 ^ 1 
e mendicava li funefti soccorfi de’ Polovtfi . Tat ;„ 
Quella infedeltà venne scoperta, e tuttavia ebbe 
qualche sucCeflò . Un’ armata di dodici mila Un- 
gheri che venia a soccorso d’ Ifiaslaf, fu avvisa- 
ta che Vladimirko entrava in campagna. Ma ab- 
bandonandoli ella aduna folle ficurezza d’immer- 


se nell’ ubriacchezza , fu sorpresa e tagliata apez 
zi . Il vincitore profittò di sua vittoria col sac- 
cheggiare le terre del principe di Kief. 

L’ anno appreflo Stefano re d’ Ungheria unito 
ad Ifiaslaf fi vendicò di quella disfatta col battere 
Vladimirko» Potè appena il vinto principe rifu- 
giarli a Peremychla, città abbandonata da suoi 
abitanti, i quali all* armata di lui s’ erano arrefi* 
Il mai ficuro afilo di quella città spoglia di di- 
fensori non sembrava doverlo sottrarre alla catti- 


vità ; ma egli pervenne a poter corrompere un 
vescovo che godeva il favore del re d’ Unghe- 
ria , fi comprò anche la benevolenza di quello 
principe col mezzo di ricchi presenti , ed otten- 
ne la pace ad onta de’ tentativi di Ifiaslaf per 

opporvi!! . Il sovrano di Galitch difficilmente av- 
• . reb- . 

(*) Secondo Tatischef 1 ’ armata di Vladimirko 
era di 50000. uomini, tra i quali 2000. Bulgari e 
Servj alfoidati , e le armate combinate di Stefano 
e di Ifiaslaf eguali erano 0 di poco inferiori. 
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rebbe ottenuto condizioni più vantaggiose se 
avefie riportata la vittoria. Tutte le città eh’ 
avea egli perdute gli furono reftituite, e non ne 
corto a lui che il vano giuramento dì reftar fe- 
dele all’ alleanza del principe di Kief. La sua 
morte , che seguì poco apprettò , fu la sola che 
gli tolse il modo di diventar spergiuro. Ifiaslaf 
iftruito già de' suoi perfidi disegni allefiiva un’ arma- 
ta per prevenirlo. Malaroslaf, figlia di Vladimir- 
ko, disarmò il gran principe, col fargli dichiara, 
re che eidefiderava trovare in lui un altro padre. 
Nulladimeno fia eh’ ei folfe macchiato di una 
perfidia ereditaria , rta che li suoi Boiardi abusas- 
sero di sua giovinezza per farlo venir meno alla 
: data parola , egli non~reftituì le prede fatte da. 

1155 sao P a dre. Ifiaslaf gli dovè muover guerra . Seguì 
una battaglia , in cui ciascuna delle due armate 
ebbe un’ ala vittoriosa , e 1’ altra dispersa . L * 
due partiti a! pari vincitori e vinti , rertano sul 
, campo di battaglia. Ma durante la notte Ifiaslaf 
tolto da vano terrore fi ritira o prende la fuga. : 
Seco conduce li Boiardi nemici che sono caduti 
in suo potere • ma ha la crudeltà di far mafia* 
«rare li prigionieri volgari per non etteme- imba- 
razzato nella sua riti rata. Coftui che lordali con 
sì nero delitto è un principe rispettato e caror 
tanto è raro ne’ secoli d’ ignoranza e di barba- 
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rie che li caratteri li più felici fi trovino esenti 
da ogni ferocia! Il gran principe vide riparata 
la vergogna della sua disfatta da suo figliuolo 
Mftislaf , che diftrufle quali interamente 1 ’ ar- 
mata de’ Galitcheni . 

Le continue molle di Iury e le scorrerie de* 
Polovtfi suoi alleati tennero armato Ifiaslaf fino alla 
morte che seguì 1 * anno 1154. Egli avea solo 5S. 
anni . Ebbe la consolazione di portar alla tomba 
il cordoglio e 1* amore de’ suoi popoli. 

SS2SSSSS3Sas5S3S 5 SS SSSISSSSSSSSSSSSSSSSSSSS 
ROSTISLAF, Ms T I S L A VI C H T . 

JLVJef non reftava già priva di sovrano > giac- 
ché viveva ancora Viatcheslaf ,^e portava il tito- 
lo di gran principe . Ma egli fi contentava del ti- 
tolo , o almeno altro non faceva che dar sag- 
gi configli , e volea eh’ un altro principe più for- 
te più attivo e più guerriero di lui portalfe il 
carico dell’ esecuzione . Avea egli con seco Mftis- 
laf figlio dell’ ultimo principe ; ma 1* uno non 
avea nemmen l’ idea diaflìderfi sul trono , né 1’ 
altro quella di ascendervi ; tanto era riguardato 
còme sacro 1’ uso che aflegnava la succeffione 
non già al figlio del sovrano, ma al suo fratello 
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o al più anziano de’ principi . Perciò Roflislaf 
1 1 54 fratello d’ Iftaslaf e principe di Smolensk fu da 
un suo zio chiamato al trono. Ma sembrò egli 
non prendere in mano le redini dello Stato che 
per dover provare tutte le inquietezze della so- 
vrana poflanza. 

Dei due fratelli princìpi di Tchernigof , non 
reflava che Ilìaslaf; fu quelli renduto sospetto al 
nuovo sovrano di Kief , il quale riguardandolo 
come nimico suo, non volle lasciargli tempo da 
raccogliere le sue forze e formarli degli alleati ;< 
tanto più che s' aspettava d’ venir prefto attac- 
cato da Iury e temea che il principe di Tcheg- 
nigof coglie fie quello momento per combatterlo 
con vantaggio . Entrò egli in campagna con una 
deboliflìma truppa di Kievlieni e di Turchi. Ma 
il giorno appreffo la sua partenza giunsegli nuova 
della morte di Viatcheslaf da lui lasciato il gior- 
no innanzi in perfetta sanità . Quella morte 
rendeva lui unico sovrano di Kief; ma invece di 
accrescere la sua potenza, elfa vi portò un colpo 
funefto. Viatcheslaf non prellava altro che il no- 
me ; ma quello nome era caro al popolo. Privo 
Roflislaf di appoggio in apparenza sì debole , 
reflò vacillante sul trono , e fu prefto rovesciato . 

Appena intesa la morte di suo zio tornò egli subito 
indietro per rendergli gl’ ultimi onori . Compiti così 
; .• nielli 
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melli doveri , prese configlio dai grandi circa la ^ 
condotta che dovea tenere col principe di Tcherni- ' 
gof . Li più saggi suoi Boiari bramavano che fi cer- 
cafife di mantener la pace, e soflenevano non es- 
ser vi la menoma ragione diromperla, sendo che 
non eravi nefluna prova delle ree intenzioni at- 
tribuite al principe di Tchernigof. Ma Rollislaf, 
che non avea radunato il configlio per altro che 
per vedervi applauditi li suoi progetti, fi dichia- 
rò per la guerra, persuaso che il più ficuro mez- 
zo di llabilirfì sul trono quello foffe di imporre 
a forza di vittorie • Egli era tanto più ficuro di 
dover abbattere il nemico suo , quanto che credea 
di trovarlo senza difesa. Con quella ficurezza en- 
trò egli in campo ; ma quale fi fb la sua sorpresa 
a villa delle forze preponderanti di Ifiaslaf alfis-r 
tito dalli Polovtfi! Allora fi pentì di aver riget- 
tato il configlio de’ Boiari , e non pensò che a 
ricercare la pace. Le sue prime offerte furono di 
sacrificare li suoi alleati . Colloro informati di ta- 
le perfidia , lo abbandonarono ; così lasciato alle pro- 
prie sue forze , refìò senz* altra speranza di 
trattar con vantaggio . Credette allora di non po- 
ter afficurarfi la libertà che colla fuga , e non 
rientrò in Kief che per, prendervi la sua sposa ; 
più sollecito efTendo di evitar le catene che di 
conservarli il trono . Ebbe poi la fortuna , allor- 

chè 
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chè tur/ pòco dòpo prese pofleflo di Kief , di 
potér trattare coii lui e di conservarli il princi- 
jfèto di Smolensk. 
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Ju>l on è certo che Ifiaslaf abbia avuto 1* ambi- 
«ione di pofledere la sovranità di Kief. Non avea 
égli peravventura nemmen pensato di attaccare- 
Roftislaf } ma vinto che l’ebbe , li Kievlieni ab<? 
bandonati dal loro principe , temendo d’ eflere 
inveititi dal. vincitore , e che le loro terre ve- 
nilfero derubate da’ Folovtfì di lui alleati , lo in- 
vitarono elfi medefimi a venir a regnare sopra- 
di lóro. Entrò egli nella città sorpreso diveder- 
sene fignore; e per soddisfare alll Polovtfi con- 
cedette Pereiaslavla alla lor discrezioné . Colàque* 
barbari satollarono le due lor dominanti paflionl* 
quella cioè di rubare, e quella di diftruggere. 

Peraltro il principe di Tchernigof non ebbe 
motivo di reftar lungamente contento della sua 
inaspettata felicità . Iury non avea appena in- 
tésa la morte di Ifiaslaf Mstislavitch che Vo- 
glioso di profittare delia occafione avea egli 
r\; pre- 
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preso le armi e s’ era meflo in marcia per 
andar ad invertire il principato di Kief . Avea 
egli paflando inftallato a Novgorod uno de* suoi 
figli j che il popolo gli avea richiefto a so- 
vrano . Ifiaslaf all* avvicinarli eh’ ei fece gli 
mandò a fare sue scuse , col rappresentargli che 
ei non avea ricercata la sovranità di Kief , e 
che non aveala accettata che per le preghiere 
del popolo . Siccome tornava piò conto al suo 
rivale di ricevere quefte sue scuse, che combat- 
terlo , egli non fu trattato come nemico , è 
consentì di ritornar modeftamente nel suo prin- 
cipato di Tchernigof di cui s’ era già renduto 
padrone Iury, e che a lui fu reftituito. 

Iury Vladimirovitch Dolgoruki, 
per la seconda volta , 

«g* ... 

n tal guisa Iury in età di anni seflantatte ot- 
tenne 1’ oggetto de’ suoi defìderj; ma il, prezzo 
eh’ ei ricevette di sua ambizione non valea quan- 
to quel sangue che aveva fatto versare . Mì- 
sero ! che lacerò e rovinò la sua patria per 
aver il piacere di governarla sull’ orlo del suo 
sepolcro , e di poffedere un trono talmente in- 

de- 
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i i ?4 de ^°^ to c ^ e ^ suoi succeflori temettero o sde- 
gnarono di sedervifi 

: Benché più volte 1* abbiamo noi veduto allea- 

to de’ Polovtfi , non ci diamo però a credere che 
coftoro fianfi diportati secolui con maggiore riguar- 
do . Eflì andarono a rovesciarli sopra 1* appannag- 
gio eh’ avea egli donato aduno de’ suoi figli mx- 
minato Vaflilei: non trovarono veruna refliften- 
za, rubarono, malfacrarono , appiccarono per ogni 
dove il fuoco , e li caricarono di buttino . Persuafi 
che al loro ritorno non troverebbero maggior os- 
tacolo di quello che aveano incontrato nella loro 
incurllone eglino fi abbandonarono alla più impru- 
dente ficurezza. Li Rulli uniti a’ Berendieni cad- 
dero sopra di elfi mentre fi ftavano immerfi nei 
sonno il più profondo ; nè vi seguì punto bar- : 
ta gìia > giacché gli aggreflbri non ebbero da far 

altro che uccidere ed inseguire li fuggitivi. 

11 55! rotta peraltro de’ Polovtfi lungi dall' 

intimidirli , non fece che sollecitarli maggior- 
mente a ricadere 1’ anno appreflò sopra la Rus- 
lia . Doveano elfi prender vendetta , e riparare I 
danni di una cattiva annata in cui non aveano 
raccolto buttino . lury molfe in persona contro, 
di loro; ma quando le due armate fi trovarono 
di fronte , fi manifeftarono del pari poco vogliose 
di venire a battaglia, lury vincitore, scacciereb- 
be 
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be per qualche tempo quegli affatimi fuori della 
Ruffa ; ma s‘ ei reftaffe vinto , molti principi 
sarebbero pronti- a comprare contrò di lui mede- 
limo il soccorso degli affatimi Vittorio!! . Li Po- 
lovtfi avendo per parte loro provato parecchie 
fate il valore de 1 Rulli , vedevano troppo incer- 
to il prezzo delle loro fatiche , quando quello 
dovea dipendere dal succeflò d’ una battaglia. Iu- 
ry offrì loro de’ regali , ed eglino preferirono 
quello profitto che parea più ficuro. Qual ceci- 
tà; darli a credere di disarmarli pagandoli della 
loro audacia ! Non s’ era appena ritirato Iury , 
eh’ eglino saccheggiarono li dintorni di Pereias- 
lavla , e portarono unitamente nel loro paese li 
tributi del principe , ed il prodotto delle loro ra- 
pine . 

Iury avea comprato il trono di Kief con tra- 
vagli e guerre infinite ; ei lo poffedette senza 
effere più tranquillo , e sempre ebbe a combatte- 
re ora per conservarlo , ora per farli rendere 
omaggio dagli altri principi della Ruffìa , ora per 
ribattere le speffe aggreffioni degli affatimi . 

II principe di Kief profittava sol della pace 
per imprendere nuove guerre . In mezzo a suoi 
travagli sente che li Novgorodieni li sono ribel- 
lati e eh* hanno scacciato Mllislaf suo figlio, da 
loro prima riconosciuto per sovrano. Si prepara- 
va 
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Va egli à vendicarlo e a soggiogare Novgorod s 
1 1 ^ ‘ allorché la morte vertne a metter fine ad una 
Vita pallata sempre in quella agitazione che for- 
gia il giufto supplizio degli ambiziofi . 

Iury amava le femmine, la mensa , e tutti H 
piaceri . Più dedito eflendo alle sue Voluttà che 
all’ amminiftrazione dello Stato * ed ai travagli 
della guerra , ogni cosa egli abbandonava a* suoi 
Tatht-"* grandi ed a' suoi favoriti . La sua ambizione gli 
fece intraprendere uh gran liumero di guerre eh* 
ei softennenon per sé fìelfo , ma co’ talenti e 
col valore de’ suoi figli e de’ i principi suoi allea- 
ti . S* ei fu tre volte balzato dal trono di Kief, 
ne fu colpa la sua indolenza ^ Li favoriti cheaveà 
Condotti dal suo principato di Suzdal , ed un bran- 
co d’ avventurieri che tennero lor dietro in cer- 
ca di lor fortuna Calettavano i cittadini della 
Capitale , li rubavano , gli oltraggiavano , condu~ 
Cerano via le loro moglie , loro figlie e res-, 
tituivanle dopo avere isfogato i lor brutali appeti- 
ti ,• quindi l’ odio che li Kevlieni cóneeputo aVea* 
no contro lury, troppo lungamente tenuto infre- 
no colla paura , scoppiò tutto ad un tratto nel 
giorno] della sua morte. Il suo palazzo e Quello. 
di, suo figlio Vafilko furorto metti a ruba, e tut- 
ti li cittadini di Suzdal che fi trovavano a Kief 
o nel diftretto, furono spietatamente mafliacrati. 

Li 
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Li Rulli di Kief che da loro fteffi erano flati lun- 
go tempo trattati come nemici, più non li rico^ 1 
nobbero per loro concittadini, non altro in elfi 
scorgendo che feroci oppreffori , e cercarono di 
vendicare nel loro sangue tutti i mali che ne eb- 
bero eflì a soffrire. 

- ' • 

Nulladimeno Iury ebbe, non v’ha dubbio, qua- 
lità eminenti , e li Rulli -lo mettono nel novero 
de’ loro principi più illuflri « Le città da lui fab- 
bricate sono monumenti che eternano la gloria 
sua . Egli invitovvi Bulgari Ungherefi ed altri pò-, 
poli che vennero a flabilirvifi, ed accrebbero la 
popolazione e le forze della Rufiìa. Contali tra* 
quelle città Iurief-Poskoi , Preslavla su! lagoRle- 
chnin , Koftronja , Iaroslavla e Volodimer sopra 
laKliazma, che poco dopo divenne, e durò lun- 
go tempo capitale dell’ impero . Fu egli in fine 
che gittò li fondamenti di Mosku . Se dobbiamo 
preftar fede ad alcuni Storici , P ammmiftratore 
Oleg avanzandoli verso Kief di cui volea impa- 
dronirli , preferì il fito di quella contrada ove la 
Moskva va, a confonder le sue acque con quelle 
della fauza e. della Neglinna. Vi fabbricò egli uq^ 
piccola città cui diede il nome della riviera prin- 
cipale onde era bagnata* Suppoflo che quella cit- 
tà abbia eliflitO; , diroccata in appreffo almeno 
dal tempo , era divenuta, un semplice borgo , il. 

qua- 
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quale a’ tempi di cui parliamo apparteneva ad 
un ricco particolare nominato Stepan Ivanovitch 
Kutchko . Coftui orgoglioso di sua fortuna e dell* 
eftenfione de’ suoi poderi fi teneva in qualche 
modo uguale a’ sovrani della Ruflia . Iury parti- 
to per vifitare suo figlio Andrea che s’ era Ila- 
bilito a Volodimer, palio sopra le terre di ques- 
to orgoglioso suddito. Quello ricco insolente lun- 
gi dal dimoftrare al' suo principe il dovuto ris- 
petto, osò insultarlo, e non temette di profe- 
rir contro di lui delle ingiurie . Di che of- 
feso il sovrano condannò lui alla morte econfis-' 
tò li suoi beni ; ma poi sorpreso alla villa di 
sì valli poderi, fece egli difendere con riparo di 
travi la parte che trovali al confluente della Ne- 
glinna e della Moskva , e popolò quella nascente 
città col farvi abitar coloro che già soggiornava- 
no a Kutchko , e li coloni che levò da Volodl- 

’ ... _ I • * A - J • * ■* ** • 

mer . 

Uno scisma affli ffe la Ruflia sotto il regno di 
quello principe. Dal tempo in cui avea effa ab- 
bracciato iicrillianefimo , li suoi Metropoliti erd* 
no fiati sempre consecrati dal patriarca di Cos- 
tantinopoli . E’ ben vero che eflendo Iaroslaf Iti 
guerra col Greco imperatore , aveà fatto elegge- 
re e consecrare da suoi vescovi’Ilarione suo suddi- 
to j ma dopo conclusa la pace quefto metropolita 

man- 
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mandò a far le sue scuse al patriarca , il quale 
volentieri confermò la sua elezione. 

Vi erano flati de’ Greci per metropoliti lì. 
no all’ anno 1147 , in cui per comando di Ifi- 
aslaf, li vescovi di Tchernigof , di Bel-gorod , di 
Pereiaslavla , di Iurief, di Volodimer, e di Smo- 
Iensk eleifero e consecrarono un Monaco Ruffo 
nominato Clemente , che fu il decimoquarto me- 
tropolita . Siccome non eravi allora patriarca a Cos- 
tantinopoli , e sembrava neceffario di dare un 
capo alla Chiesa Ruffa, meritava scusa certamen- 
te ciò che in quella elezione era seguito all’ usan- 
za contrario. Ciò nonoflante Nifon vescovo di 
Novgorod non volle mai comunicare con Clemen- 
te , riguardando la elezione di lui e la sua con- 
secrazione egualmente irregolari. Cotefla oppofì- 
zione del vescovo di Novgorod alli voleri del 
sovrano , e la sua oftinazione gli meritarono la 
disgrazia del principe , e lo fecero privare del 
suo vescovato. 

Intanto la sede patriarcale di Coftantinopoli fa 
riempiuta da uno appellato Luca , il quale conse- 
crò metropolita di Kief un certo Coflantino. Que- 
lli appena giunto in Ruffa raduna un concilio, 
scaccia dal poffeffo Clemente per efferri flato il- 
legalmente promoffo, e depone tutti li prelati a 
cui effo Clemente aveva impofle le mani. Ma 

, Tom.I. V quat- 
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quattro anni dopo vedendo che quello affare eC-i 
1 1 clefiaflico metteva in diffènfione li principi , volen- 
do gli uni conservare a lui il pollo , gli altri 
riftabilirvi Clemente > ed altri in fine domandar 
al patriarca un nuovo metropolita , egli da selles- 
so rinunziò il suo pontificato t fi ritirò a Tcher- 
nigof, e mercè un sì raro difinterefle j rendè la 
pace alla Chiesa Ruffa « 

Andrea I. Iurievitch Bogoliubski * 

Coftui riflabilisce la sede dell' Imperò 
a Volodimet • 


Nertorc A Hora quando morì Iury , Ifiaslaf, principe di 
NlCon * Tchernigof veniva per muovergli guerra , e già 
trovava!! vicino a Kief. Egli dunque sollecitato 
dalla occafione, ed invitato da cittadini v’ entrò 
dentro * e ne prese pofleflò quattro giórni dopo 
la morte dell* ultimò principe . La suà ambizio- 
ne peraltro fi trovò ingannata anziché contenta ; 


quello trono sopra cui saliva non erà già pièr il 

, r 7 , ... vi 

primo trono della Ruffìa* 

Kief , fituata in clima favorito dalla natura , 
ove nónoliante il rigor degli inverni fi vede la 
fiate ricompensar od anzi prevenire li travagli 

degli 
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degli agricoltori, è bagnata dal Boriitene, di cui 
<1* ardimento Rudò non paventava un tempo le 11 ^ 
cataratte per calare a Coftantinopoli . Quelli van- 
taggi spinsero li gran prìncipi a scegliere efla 
città per loro refìdenza ; ma altri inconvenienti 
da loro disprezzati, o mal conosciuti Urascinardo- 
veano la ruina di cotella capitale;.' Il mezzo di 
della Ruflìa cui la natura fi ftudiò indarno di ren- 
der ameno , fu in ogni tempo abitato da popoli 

♦ barbari che godevano delle bellezze di elio senza 
conoscerle . Quelli popoli dati alle ruberie , Pet- 
cheneguefi , Kozari 4 Turchi y Polovtfi ed altri ■ — ! 
facevano poche scorrerie di cui Kief ole contra- 

de d‘ intorno non ne fodero il principale teatro» 
è le devallavano del pari o v v entralfero come 
nemici , ò come amici vi fodero chiamati . Era- 
no espolle all’ armi ancora degli Ùngheri , de’ 
lituani ì de’ Polacchi. Oltre a ciò Kief era il 

• J. . • 

centro dell’ ambizione di tutti li principi mino- 
ri da che podedevaho forze sufficienti per edere 
ambiziofi j contro di eda univano i loro sforzi , e 
dirigevano i loro colpi ; contro di eda provocavano 
ed imploravano le armi llraniere ; lei voleano pos- 
sedere , e sembravano volerla dillruggere ; era 
deda causa , scopo e vittima delle interminabili, 
lor guerre che attraevano nella patria barbari- 
avidi di, buttino , e bramofi sol di dillruggere e 

V 2 di 
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tempo cominciando il dominio di Kief a diven- 
tar men forte e men vallo, divenne ognora più 
debole attése le frequenti mutazioni di regno , 
le guerre intelline, le incurlioni de* Polovtlì, e 
la città non fu più tenuta come capitale dello 
Stato . 

% 

Crescevano sempre più le forze del gran principe 
di Volodimer in seno alla pace, e divenivano fon* 
midabili tanto maggiormente quanto che non ne 
faceva mai uso senza grave motivo. Non le im- 
piegò già egli per far piegare sotto il giogo li prin- 
cipi del suo sangue j ma solo a reprimere gli attenta- 
ti degli inquieti vicini che minacciavano di schia- 
vitù la sua patria . Colloro erano li Gran Bulga* 
ri, antichi abitanti del paese fituato tra il Don 
e 1* Iaik. Li popoli di origine Slava hanno il 
piacer di credere che cofìoro follerò Slavi ; ma 
è più verifimile che avellerò la Beffa origine de* 
Kotragorì , o Kuturgari , co’ quali spello lì tro- 
vano confulì; e quindi erano piuttolìo di schiat 
ta Unna che Slava , e il 1 or linguaggio dovea es- 
sere più vicino a quello degli Unni o degli Un- 
gheri che a quello degli Siavi ; e perciò pare che 

gli * Unni non esercitalfero oflrilità contro de* 
Bulgari • 

. i * * 

Furono colloro riguardati come Slavi soltanto 
perchè ftabilitilì ' sulle sponde del Danubio nella 
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Mefia, in oggi chiamata Bulgaria, vi portarono 
—57 j a | m g Ua Slava. Ma è credibile che quando nel 

. * t * 

sedo secolo fi sparsero lungo il Danubio , fi tro- 
vallerò fra loro alcuni popoli di origine Slava ; 

• »• r » ' • 

fors' anche la maggior parte degli emigranti era- 
no Slavi, i quali condotti da Bulgari furono poi 

riguardati come della ftefla nazione de loro capi > 

* *»■ * * , ^ ^ 

e perdettero in quelle nuove contrade il proprio 

nome afifumendo quello de’ lor condottieri . In 

tal guisa è agevole intendere come li Bulgari del 

Danubio parlino la lingua Slava , e {fendo per la 

maggior parte Slavi in origine. : 

_ Gli abitanti della piccola Bulgaria i quali da 
• • • * ^ 
molti secoli vivono dipendenti da^rchi, ofier- 

vanp fedelmente la religione cridian3 ‘di rito gre- 
co ; ma quelli della gran Bulgaria eh’ erano indi- 
pendenti profeffavano il Maomettismo / almeno 
*otto il regno di yiadimiro il Grande, nel deci- 

» * i ^ 

jno secolo . 

.Le primarie loro città erano Briakimof, di cui 
è ignota la fituazione , e Bolgari,in diftanza di 

Otto leghe da Kazan . .Nelle rovine di quella ser 

* • * 

(ronda veggonfi vefligie di case di pietra , avanzi^ 
41 .torri* sepolcri spezzati ed iscrizioni sepolcra- 
li tra le quali una in lingua armena del sedo se-e 
colo, ed aflaiflime in lingua araba , la più znti*, 
ga delle quali è del terzo secolo* 
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Li gran Bulgari non doveano efler tenuti del tutto 
come barbari; perchè fi inoltravano più dediti al 
commercio , che al meftier dell’ armi . Il Volga 
ed il mar Caspio aprivano loro la rtrada della 
Perfia , della Bukaria e dell’ Indo ; e la vi- 
cinanza del Don e del mar Nero rendeva Ior 
facile il commercio colla Grecia e coll 4 Italia . 
Elfi coltivavano la terra , eJ aveano delle mani- 
fatture . Molti articoli di commercio portano anche 
in oggi il loro nome preflò i Turchi e li Bukari . 

Li Rulli aveano sempre nutrito per coftoro un odio 
implacabile; fiache quello odio folle causato dal- 
la memoria delle antiche offese , fia che dovelfe 
effer naturale a due nazioni vicine i cui interelfi 
sovente erano opporti , e che doveano sempre temere 
di se ftelTe. Li Bulgari collo ftenderfi ogni dì 
più fi trovavano vicini al principato di Suzdal 
ed a quello di Roftof , e pareano minacciare gli 
Stati del gran principe. Andrea conobbe efler 
necelfario di fiaccare la loro potenza o viver 
inquieto della propria , e risolse di portar la 
guerra nel loro paese, col suo fratello Iaroslaf e 
suo figlio Ifiaslaf. La superiorità delle sue forze, 
il buon ordine della sua armata , il coraggio de’ 
suoi soldati gli procurarono sempre la vittoria . 
In una battaglia , potè appena il principe nemi- 
co salvar se fteflo con pochi de* suoi , lasciando 
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sul campo il maggior numero de’ suoi soldati , Tre 
città furono ridotte in cenericcia capitale Briai. 
kimof divenne conquifta de’ Ruflì . Allora nel 
paese fteflo de’ vinti furono innalzate delle città 
acciò teneflero in soggezione eflì e li Mordva e 
li Tcheremilfi, e li Tchuvachi loro sudditi o lo- 
ro alleati . 

In tal guisa andava crescendo il dominio di Vou 
lodimer, mentre l’infelice Kief presentava una 
scena di torbidi e di disaltri . Abbiam veduto eh* 
era elfa governata da Ifiaslaf figlio diDavidde.Fu 
quelli chiamato da alcuni abitanti di Galitch disgu- 
flati del loro principe Jaroslaf , uomodi severa equi- 
tà; ed ebbe la sfortuna di dar orecchio alle of- 
fèrte di quelli ribelli . Seppero fargli credere age- 
vole l’impresa che contro il loro sovrano gli pro- 
ponevano , Ili molarono la sua ambizione ad una guer- 
ra ingiufta, ch’egli coprì con vani prete/li . Il 
gran numero de’ combattenti , che aveaal suo co- 
mando parea promettergli un efito felice. Ven- 
ti mila Polovtfi erano venuti a militare sotto le 
sue. insegne ; univa alle truppe di Kief quelle del 
sua ereditario principato di Tchernigof j i Tur- 
chi poi , e li Berendieni rendevano per lo meno 
In apparenza più formidabile la sua armata . Ma 
quelli ultimi furono guadagnati dal suo nemico . 
Ciò non ottante il partito del prìncipe di Kief 
. non 


Digitized by Gc 



i 


IM 9 


di Russia: r 3 i j 

non parca abbattuto per quefta diserzione , e com- 
par iva appena scemamento nella sua armata. Pu- 5 
re fu disfatta e diftrutta in una sanguinosa batta- 
glia. Li nuovi soccorfì che sopravvennero al vin- 
to non poterono farlo più coraggioso ; fugì egli, 
anzi che far una ritirata , e non osando rientra- 
re in Kief, mandò a dire alla sua sposa che la* 
sciar dovette tortamente quefta città. 

Il vincitore offri il principato di Kief aMstis- 
]af suo principale alleato ; ma per addattarfi ai 
coftume lo rimise a suo zio Rostislaf Mstisla- 
vitch principe di Smolensk, che avealo innanzi 
poffeduto in compagnia di Viatcheslaf . Nonoftan- 
te v idelft subito dopo , poco certo contento dell’am- 
minlftrazione di suo zio togliergli cotefto princi- 
pato conferitogli come una specie di benefìzio e 
rientrarne egli fteffo in pofTeffo . : % ■ 

• Ma Kief non è che un quadro moventefì le cui 
rapide mutazioni fiancano l’ occhio , il quale volen- 
do indarno seguirle s’intorbida, refta abbagliato, 
e confonde tutti gli oggetti . Non è ancora trascor- 
so un anno , e veggiam nuovamente senza saper : 
come, lo fteffo Rostislaf un’ altra volta sovrano 
di Kief. Egli vie attediato da Ifìaslaf DavJdovitch , 

H quale pare che ambisca di fare a quando a quan- 
do comparsa su quefta scena incoftante ebizarra. 

Gli abitanti fi difendono fino all’ ultime eftremi-. 
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tà; prende vigor il loro coraggio dall' amore che 
11 6 ° portano a Rostislaf j ma in fine fi trova egli coftret- 
to di abbandonare una città entro cui fi rovescia- 
no da ogni parte i suoi nemici con fiaccole ed 
armi in mano. Egli fi ritira a BeJ-gorod, e nel 
momento in cui gli arrivano poflenti soccorfi , è 
«(Tediato dal nuovo principe di Kief ; ma quelli 
pure obbligato a fuggire, ed incalzato vigorosa- 
mente , dà una battaglia e la perde ; e tutto co- 
perto di ferite finisce di vivere nella sconfitta . 
Mstislaf Hello era venuto con altri principi a soc- 
correre suo zio • ei Io rimette sullo sdrucciolan- 
te trono da cui tante volte era caduto,, e ritor- 
na poi ne’ suoi Stati di cui era capitale Volo- 
dimer nella Volynia, 

ti V* erano de’ Polovtfi nell’ armata di Ifiaslaf 
■ - - quando egli intraprese l’afledio di Bel-gorod dove 

l’abbiam veduto perdere la vita. Annodati poscia 
coftoro di venir chiamati un’altra volta dall’ 
imprudenza de’ principi , fecero di propria eie-, 
zione nella Ruflia una scorrerla , la quale dap- 
prima fu loro vantaggiosa , e divenne poscia fa- 
tale, Tuttavia le perdite che vi fecero non gli 
disanimarono dal ritornarvi poco tempo appreflò . 
Alcuni principi facevano a gara di procacciarli l’ami- 
cizia di sì fieri nemici; il principe di Kief per 
a equi Ilare un’autorevole alleanza non ebbe rolfore 
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4i chièder in matrimonio per suo figlio' Rnrik la ^ 
figlia di Belkun loro principe. 

Malgrado la loro alleanza col sovrano di Kief 
eglino non infettavano meno le rive del Dneper, 
e dispogliavano li Rutti che andavano a traffica- 
re nella Grecia. Quello fletto Rostislaf che ave- 
va ammetta una delle loro principeffe nella sua 
famiglia , radunò una dieta di affaittimi principi — 
per concertar circa il mododi arreftare i loro la. 110 $ 
dronecci , e per rimediarvi senza dilazione j ques- 
ti principi aveano guidàtò seco le loro truppe ; 
ma effe non agirono , e tutti fi separarono ritor-i 
nati che furono lì mercanti da Coftantinopoli . 
Alcuni peraltro de' principi accompagnarono Ros- 
tislaf a Novgorod . Scopo di quello viaggio era 
senza dubbio 1' aflicurarli maggiormente della fe- 
deltà degli abitanti versò suo figlio, ed etti non 
efitarono punto di confermarla con nuovi giura- 
menti ; debole legame per coftoró che aveano 
pur troppo contratta 1* abitudine di romperli . Ros- 
tislaf cadde ammalato effendo di ritorno a Kief ; 
e sentendoli in pericolo della vita, ebbe ladebo-! 
lezza di domandar la tonsura monacale ; ma un 
monaco appellato Simeone ebbe il buon senso di 
riprovar quello atto di importuna divozione che 
fra poco vedremo convertirli in uso generale e 

diventar un dovere.,, Dio medefimo , diffe ques-* 

t; a 
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ti a Roftislaf, v’ha fatto principe ; ei volle ftabi- 
lirvi per amminiftrar giuftizia a voftri sudditi , 
per governarli ed eflere loro duce , per menar una 
vita utile ed attiva , non per rinchiudervi nella 
solitudine di un chiolèro . Sarebbe forse virtù in 
voi far relìftenza a’ disegni di Dio sopra di voi, 
sottrarvi a’ doveri ch’egli vi impone , e mancar a 
ciò che dovete agli uomini da lui affidativi ? 
Così il principe senza avvilirli nel cambiar lasua 
corona colla tonaca di Balli io , fu accompagnato al 
sepolcro dal cordoglio del suo popolo da cui era 
flato sempre amato e ftimato. 

Per quella morte Mftislaf Ifiaslavitch , sovrano 
di Volodimer in Volynia venne appellato al tro- 
no di Kief, come il più anziano tra principi del 
suo sangue . 

' Gli fteffi principi che l’aveano eletto , ed aveano 
riconosciuto concordemente i suoi diritti , penti- 
tili di una dispofizione contraria a loro interelfi, 
formano tofto il progetto di spartir fra loro quel 
dominio che aveano avuto 1* equità di aggiudicar- 
gli . Quindi Mftislaf andò a Kief non tanto come 
sovrano legittimo che vada a prender pofleffo d 
un trono dovutogli , quanto come un con- 
quiftatore che va in cerca di Stati colle armi 
alla mano. Coloro che aveano intrapreso a con- 
tendergli la sua eredità, non aveano scandagliate 

a do- 
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a dovere le proprie forze ; eglino opposero una debo- 
le refiftenza , ed egli non tanto per neceflìtà , quan- 
to per terminare la guerra , accordò col trattato 
di pace alcune porzioni del dominio di Kief a 
que’ principi medefimi che se lo aveano con tan- 
ta indiscretezza diviso fra loro . 

Ora è neceflario che abbandoniamo le contrade 
meridionali della Ruffia per trasferirci qualche 
tempo verso il nord d’ onde il filo degli eventi 
ci ricondurrà da se fteffo al mezzogiorno. 

Novgorod lungamente sconvolta dalla sua pro- 
pria incoftanza e dalle mutazioni di sovrani , vi- 
de il suo dominio attaccato da una potenza vici- 
na. Enrico re di Svezia , eh’ è fiato meffo nel 
ruolo de’ Santi , avea conquiftato la Finlandia . E’ 
verifimile eh’ egli sapefle congiungere 1’ ambi- 
zione alla pietà ; ma li suoi fiorici pretendono 
non aver lui intrapresa quella conquifta che affi- 
ne di illuminar gl’ infelici Finefi , sepolti allora 
nelle tenebre della idolatria . Quello principe , 
che regnava sopra una nazione feroce fu malfa- 
crato . A lui succedette Carlo VII. e sotto il suo 
regno gli Svezzefi fignori della Finlandia e con- 
finanti co’ limiti della Ruffia fecero con cinquan- 
ta gran barche una discesa a Ladoga. Gli abitan. 
ti furono obbligati di rovinar se medefimi per 
nuocere a lor nemici , ed appiccarono per tutto 

il 
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il fuoco à dintorni della città» Non trovandoli 
I i n iftato di far troppo lunga difesa mandarono a 
chieder soccorso a Novgorod ,e i ottennero. 
Gli Svezzefi furono rispinti, inseguiti, perdette- 
ro quarantatrè delle lor barche , e le sette altre 
la scapparono dopo molto ftentò 

Ma quello tenue Vantaggio non ballava ad as- 
lìcurare interamente li cittadini i di Novgorod . 
Benché favoriti in quello latto dall*, incollante 
sorte delTarmi, pure la vicinanza di quei popolo 
poteva o tolto o tardi diventar per eflì funella , 
e le interminabili contese de' principi Rulli mal 
.promettevano alla repubblica di aspettar da loro 
polenti soccorfi. 11 commercio grandioso thè el- 
la faceva da gran tempo sul mar Baltico co’ suoi 
proprj vascelli , le avea già procacciato de' lega- 
mi colle città anseatiche . Si fece ella compren- 
dere nell' alleanza che formavano allora, quel. 
le città fra di loro . Il bisogno che aveano effe 
città commercianti di diverfi oggetti che non po- 
teano cavare che dalla RulTìa, rendeva loro van- 
taggioso un legame con Novgorod , e quella tro- 
vava nella sua alleanza colle città dell’ Alemagna. 
Vantaggi molto più solidi che in quella de’ sovra- 
ni divifi della Rutila * 

Ma appena ebbe così renduto più rispettabile il suo 
dominio, ed il suo commercio più florida t più 

elleso 
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fefteso mercè una vittoria ed un’alleanza del pari 
utili, che provò li mali onde sono accompagnate 
le intelline discordie* 

Li Novgorodieni s* erano impegnati co’ più 
sacri giuramenti fatti al principe di Smolensk di 
giammai non riconoscere altro sovrano che Svia- 
toslaf suo figlio , finché al cielo piaceffe di loro 
Conservarlo. Intanto quello medefimo Sviatoslaf 

al quale i' suoi sudditi aveano dati tali attefiati 

di affetto , abbandona tutto ad un tratto Novgorod , 
e fi ritira aVeliki-Luki da dove manda adire a* ll6 7 
Novgorodieni di non voler più governarli. E’ jt 
ignoto qual folle il motivo di sua scontentezza : chef ’ 

Un solo ftorico racconta che gii abitanti s’ erano 
radunati tumultuariamente , aveano preso la riso- 
luzione di arrellar il sovrano , è che n’ era fiato 
avvisato. Comunque fia , la minaccia che lor fe- 
ce fare di non più governarli era puerile, e non 
sortì egli l’effetto che ne bramava « Lungi di voler- 
lo supplicar che ritornaffe , fi ragunarono anzi 11 
cittadini , e giurarono sopra I* Immagine della 
Vergine di mai più riconoscerlo per loro sovra- 
no . Dopo quelle protefte , fi avanzano verso Luki, 

■fermi di scacciarlo da tutto il dominio . Incapace di 
affrontar quello turbine , egli fi ritira fin stille 
rive del Volga , e la repubblica manda a domandare 
al sovrano di Ki$f il principe Romano di lui figlio • 

In- 
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Intanto Sviatoslaf affittito dal principe di Vo- 
lodimer fi porta ad incendiare Novol-Torg 0T0- 
rjok , città dipendente da Novgorod . Gli abitan- 
ti fi rifugiano nella capitale . Il principe irritato, 
non trovando più nemici, rivolge la sua vendet- 
te contro le cose inanimate , diftrugge li borgi 
e l’abitato , ftermina le campagne , mentre li 
suoi fratelli trattano Luki con egual furore. Co- 
sì fi videro affai volte sovrani i quali , invece 
di rimettere sotto la lor potenza sudditi cheavean- 
ft alienati colle loro ingiuflizie, inasprirono anzi 
con nuovi attentati 1 * odio che aveano loro ins- 
pirato , lo resero ognor più legittimo, e trion- 
farono finalmente quando riuscì loro di poter met- 
tere in ceppi coloro di cui dovean effere difen- 
sori , e non n’ erano che oppreffori e carnefici . 

Dopo sì barbare spedizioni , riunisconfi varii cor- 
pi d’ armata per portarli unitamente contro Novgoi 
rod: ma neffunov’ è più atterrito per quella risolu- 
zione di quello che foffelo flato per le minacce . 
Tutti li partiggiani del Principe e lo ftelTo Tosadnik 
(titolo che davafi al primo magiftrato, il quale 
era ad un tempo guerriero) sono sagrificati al 
furore del popolaccio : fi previene l’ arrivo di Sv/a- 
toslaf ; un’ armata va ad incontrarlo . Egli la te- 
me , fta dubbioso, s* accorge in fine della su^. 
debolezza , che avrebbe dovuto conoscer più pre-, 

. fto 
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fio ; succede il timore alla sua prima fidanza ; 
non ardisce arrischiare una battaglia , e fi ritira 1 1 6 ^ 
portando seco il rimproverò di aver esercitato 
inutili crudeltà , e d* efferfi diportato meno da 
principe che da aflaffino. 

L’allegrezza che la sua ritirata cagiona aNov. 
gorod è pretto accresciuta dall’arrivo di Romano 
figlio del principe di Kief. Egli corrisponde agli 
applaufi ed alle vive acclamazioni de’ cittadini co* 
vantaggi che riporta sopra gli alleati del loro 
nemico . 

Sarebbe inganno solenne l’attribuire a puri senti- 
menti di generofità li soccorfi dati dal principe 
di Volodimer a Sviatoslaf. Vedeva egli con oc- 
chio invidioso 1 ’ ingrandimento della potenza e 
della riputazione di Kief. L’onor che riceveva il 
giovane Romano dalla scelta di Novgorod era 
un’aggiunta di splendore al principe suo padre , 
ed era al tempo fteffo una riprova dell’ accre- 
scimento di sua poflanza . Andrea temette di 
non efler più il primo principe della Ruflìa, 
e credette di dover fare ogni sforzo per indebo- 
lire una potenza ch’egli temeva. Li soccorfi da- 
ti a Sviatoslaf furono le prime prove dell’ odio 
che dovea farli poi manifefto con atti più terri- 
bili . Ragunò tutte le truppe de’ diverfi suoi 1 

Stati, undici principi provveduti di appannaggio 116S 
Tom. I. X gli 
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gli conduflero eglino ffeffi le loro truppe, e vol- 
lero entrar a parte della sua impresa. Non volle 
prender perse il comando dell’armata; ei lo rimise 
aMstislaf suo figlio , 0 perchè credefle più necefTa- 
ria la sua presenza nella capitale , che alla teff a 
de’ combattenti , o perchè co'l' eflerfi affiso sul 
trono avefTe perduto , come lo accusano , quel fer- 
vido coraggio di cui avea dato prove si luminose 
prima di salirvi . . 

Il principe di Kief non fu avvertito del peri- 
colo che lo minacciava, se non allorché i nemi- 
ci s’avanzavano già verso la sua capitale; tan- 
to poca corrispondenza paffava allora scambievol- 
mente tra li diverfi Stati della Ruffia. Alla nuo- 
va del vicino pericolo, ftretto troppo dal tempo 
per radunar le truppe e metterle in campagna , 
egli fi rinchiude nella città , fi dispone a difen- 
derla , e vi fi vede subito bloccato . Ordina fre- 
quenti sortite ; ma quelli diverfi combattimenti 
oftinati , sofienuti con egual coraggio , non so- 
no punto decifivi. Finalmente gli affedianti pare 
che vogliano riunir tutti i loro sforzi contro la 
parte della città più fortificata : gli attediati vi 
accorrono , e vengono in folla a difendere ciò 
cui sarebbe flato ballante un piccolo numero . 
Cosi abbandonati imprudentemente li fiti più de- 
boli furono attalti e tolti : già è piena di ne 
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inici la città , e per tutto vi fanno scorrere ii 
sangue : appena trova modo 1* infeli'ce principe 
di fuggire col suo fratello Jaroslaf ; Sua moglie 
ed uno de’ suoi figli , cadono ne’ ferri j Kief è 
per tre giorni polla a sacco , e sottomefla a 
crudeltà più atroci dalla parte de’ Rulli che se 
folTe caduta in mano de’ barbari . Per fine il 
Principe vincitore vi riflabilisce una specie di 
ordine , e ne rimette la sovranità a Gleb suo 
zio. Il disalìro provato da quella città fe diven, 
tar Volodimer capitale della Rulfia . Ma lasciamo 
Kief, la quale nella sua decadenza non ha nem- 
meno il funello vantaggiò di fornir all’ iftoria 
disgrazie interelfanti , ed è per cangiar nove vol- 
te sovrano ilei corso di quattro anni ♦ Ritor* 
hiamo a Novgorod » 

Gli abitanti delle rive della Dvina da lungo tem- ’ ■ 
pò tributar; erano di quella repubblica ; ma veduta 1169 
indebolita la sua potenza dagli ultimi torbidi, le 
negarono il tributo , e fi misero sotto la prote- 
zione di Andrea . Quelli mandò loro sette hiille 
uomini che furono battuti . ■ 

La vergogna di quella rotta Io accese alla ven- 
detta i Egli rivolse tutte le sue forze déntro No- 

1 • / f* * , t j 

Vgorod . La sua armata condotta cfa Mllislaf suo 

in * f ■* t% 

figliò era compolla del fior della Rulfia . Secon- 
do l'e croniche vi fi trovavano settanta un prin- 

X 2 ~~ J 
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cipe ; ma quelli principi erano barbari che mi- - 

t 

sero a ferro ed a fuoco ogni cosa . E* da no- 
tar solamente , che eglino pottedevano appannag- 
gi, e conducevano i lor vaflfalli alla guerra. 

Romano che tuttavia regnava a Novgorod era 
fuor di flato di refiftere in piena campagna a forze 

. a 

sì superiori alle sue . Fu ‘ egli obbligato di te- 
nerli chiuso nella città , e fece ogni suo potere 
per tenerla difesa. Venne etta bloccata, e già la 
speranza abbandonava li cittadini , non più da al- 
tro animati che dal loro coraggio e dal dove- 
re. Nulladimeno softenner etti con vigor ratta!- 

» * *. * t ^ 

to > fecero prodigi di valore , e rispinsero gli as- 
sediami . Incoraggiti da queflo primo vantaggio , ten- 

\ - *■ '' 

tarono alcune sortite , le quali riuscirono egualmen- 
te felici. L’ armata degli alleati spaventata , ed 
in oltre mal proveduta del bisognevole per sus- 
filiere , non fece già una ritirata , ma prese di- 
sordinatamente ‘ la fuga dopo tre giorni di attedio, 
inseguita dai nemici , dalla fame e dal rigor del 
freddo. Furono condotti in sì gran numero pri- 
gioni a Novgorod , che fi vendettero a vilittimo 
prezzo- giacche tal era di que* giorni il crudel 

. . 4 . 

diritto della guerra, che un prigioniere non fotte 
più che uno schiavo da venderli al mercato co- 
me una beftia da soma . Benché meno ragionato- 
ci nella lor perverfità , li Rutti erano all’ in- 
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drca tanto feroci quanto lo furono quegli altri 
barbari da noi ammirati sotto il nome di Romani. 

Recarono fiffattamente sorprefi li Noygorodle- 
ni della loro vittoria che gi.udicaronla un miraco- 
losa , e r attribuirono alle preghiere del loro 
vescovo ed al soccorso della Verginé da lui im- 
plorato . 

Ma le ftràgi sofferte dalle campagne fecero fra 
non molto provare a quella città gli orrori del- 
la carellia ; li popoli che penano accusano sem- 
pre i lor sovrani. Li Novgorodieni gittarono ad- 
dotto a Romano la causa del loro infortunio , lo 
scacciarono j e giudicando di non poter trovare 
miglior protezione che quella di Andrea » au- 
tore di tutti i lor mali , gli fecero dimandare ed 
ottennero suo nipote Rurik Rollislavitch . Poco 
dopo mal contenti di quello nuovo principe, scac- 
ciano ancor etto , ed il gran principe lungi dal 
inoltrare verun risentimento per tale affronto t 
concede ad ett suo figlio Iury . 

Da tutta la condotta di Andrea è manifello es-’ 
sere fiata sua intenzione di render deboli le più 
poffenti sovranità della Rutta , di fiaccarne le 
dipendenze , di rimuovere ogni loro softegno , a 
fine di soggiogarle . In tal caso-, li principi che 
aveano appannaggi avrebber dovuto piegar il col- 
lo, e tutte le parti dello flato avrebber formato 

X } un 
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un solo còrpo sotto uno dello imperante , 
II7 ° progetto era bello ed utile, ma tropo vallo per 
la vita di un uomo solo , e quella di Andrea 
andò» predo a finire. 

Polliamo richiamarci alla memoria quel Kuccko, 
fatto giudiziare da Iury . Quedo principe condus- 
se seco aVolodimer li figliuoli di quell’ infelice, 
ed obbligò suo figlio Andrea a sposarne la figlia. 
Andrea fi modrò sempre molto, amico de' suoi 
cognati e fingolarmente di Gioachimo . Ma uno 
di elfi commise un reato degno di morte , ed il 
gran numero di scellerati che v’erano allora -per- 
fino tra li fignori di grado cospicuo , facendo sen- 
tire la neceflità di una giudizia severa , Andrea 

10 condannò al supplizio , e fu eseguita la sua sen- 
tenza . Gioachimo avrebbe dovuto gemere in se- 
creto sopra la trida morte di un fratello colpe- 
vole ; avrebbe dovuto non obbliar i legami che 
l’ attaccavano al sovrano » e se anche pensava che: 

11 padre suo forte perito ingiudamente , sapeva 
che Andrea era innocente della sua morte. Ma 
datoli egli in balia de’ sentimentirhe gli rendevano 
odioso il suo sovrano, non penso che a vendicar 
ad un tratto e suo padre e suo fratello. Guada- 
gnò suo genero e due altri cortigiani che promi- 
sero di alTaflìnare il loro fignore. Codoro benché 
saliti alle prime cariche della corte erano tanto 

col- 
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colpevoli quanto il fratello diGioachimo, e teme- 
vano di provar un giorno una sorte uguale . Cias- 
cun momento della vita di un principe giudo sem- 
brava minacciarli del loro fine; {trascinarono etti 
nella loro congiura venti altri scellerati a cui la 
fa coscienza inspirava non diflimili timori. Andrea 

& trovavafi allora a Bogoliubof , città da effo fab- 

«, bricata , e da cui gli venne il soprannome di Bo- 
li goliuboskì . Il genero di Gioachimo , in qualità di 

si Clutcbnìk offia raaftro di casa del sovrano , avea 

a acceffo nelle danze di lui e prese la cautela di 

1 levare una spada che ftavagli attaccata vicino al 

* letto, Li congiurati vanno la notte al palazzo , 

et uccidono quel picciot numero di guardie che vi fi 

* trovavano , e salgono alla camera ove il princi- 

h pe dormiva , avendo vicino a se un domeftico * 

^ Eglino abbàttono la pòrta . Andrea fi della allo 

k ftrepito , vuol afferrare la spada e non la trova. 

Così disarmato , gittafi sugli affatimi , e precipita 
{ sotto 1 suoi piedi il primo che gli viene alle mani, 

1 Que* moflri fanno per Isbaglio un atto di giufti- 

zia : credono che quello eh’ è rovesciato in ter- 
ra fia il principe, vogliono calpeflarlo, ed ucci- 
j dono un loro complice . Ma tolto avvedutili 

„ dello sbaglo , tutti in una volta rivolgono contro 

ì di Andrea le loro spade e le lance, e lo coprono 

jj di ferite . Alla fine credutolo morto , k> porta- 
li • ~ X 4 no 
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no nella corte , e partono. In tale flato il ma- 

X 270 

lavventurato Andrea , raccogliendo ilreflante del- 
le sue forze fi tira carpone sótto la scala . Gli 
scellerati , non guari ancora lontani ,all* udire li 
gemiti che da lui ftrappa il dolore , e comprende!!- 1 
dò vii ; pericolo che correano col lasciare imperfet- 
tó il doro delitto , tornano in dietro , fi proc- 
curano una lucerna , cercano il principe dietro 
1’ orme del suo sangue, lo trovano , e lo ma fia- 
ccano . Gli abitanti di Bogoliubof in luogo di pen- 
sar a vendicarlo y mettono a ruba il 1 suo palazzo 
e le case de’ magiftrati da lui creati, e de’ rice- 
vitori delle gabelle. Il clero fte/To non gli dà 
segni di amore più grande. Un servo fedele di 
Andrea tolse , in capo adue giorni, il cadavere deL 

suo padrone rimafto nudo, a piè di un veftibolo, 

••Jljiui r n. • • 

espoito ai cani ed ai corvi ; lo dipose egli alla porta 
maggiore della Chiesa , e volle farsela, aprire .• 
ma li sacerdoti gli dififero con aria burbera che 
dove fife - lasci arlo sulla piazza . Il cadavere vi res- 
tò ancora parecchi giorni coperto con alcuni la* J 
ceri cenci.. Gli fiorici ciò nonoftante fanno ad An- 
drea grandi elogi : ma quello odio universale non con* 
traddice peravventura alle loro lodi? Vorrem noi 
attribuirlo soltanto alla severità della sua giufti- 
zia? Quella «ua pietà che lo determinò a fabbri- 
care , dotare , adornare , arricchire con grandi 

, ■■ . * spese 
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spese e chiese e monafterj, non sarebbe ella fiata 
; onerosa a suoi popoli? Li numerofi eserciti ch'egli 

raccolse, gli alleati eh’ ei chiamò per indebolir 
i Kief e Novgorod , quelli sforzi dell’ ambizione » 

- non rendettero forse neceflarj nuovi tributi? Li 

. suoi sudditi non ne rimasero eglino opprellì ? Vi- 

. vente suo padre egli spinse il coraggio fino all* 

> eccello della temerità ; ma salito eh’ ei fu sul tro- 

, no prese 1’ armi una sol volta. Tanta inazione 

y non vuol piuttollo attribuirli ad indolenza? Conge*- 

c ture son quelle , ma confermate da una cronica in 

•, cui è detto , che Andrea era negligentiflimo , nemi- 

t co degli affari , piò applicato alla caccia ed ai di" 

I vertimenti che alle cure del governo. In oltre 

| è detto, che la sua negligenza cagionò gran disor- 

dini fra le sue truppe, e che per 1’ orgoglio suo 
era divenuto intollerabile . *■ 

Non dovrem forse attribuire a quella fteffa iri- 
dolenza quella turba di scellerati che fi trovava-' 
no . per fino nella Corte , e de’ quali ei divenne 
la vittima? Volle egli reprimere il delitto con 
un atto di giullizia severa , ma poco utile, per- 
chè sol momentanea ; giacché non é poffibile di ope- 
rar un bene solido senza una fermezza collante. 

Gli affaffini , i quali per avventura aveano com- 
plice la moglie fteffa del sovrano , fi ritirarono 
sulle Ior terre, ragunarono tutte lo loro forze , 
f e fé- 
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1170 e fecer dire a grandi di Volodimer, che se pre» 
tendeffe alcuno di attaccargli eglino avean risolto 
di difenderli . Li grandi risposero di non aver la 
menoma intenzione di difturbare la loro tranquil- 
lità , 

Quelli segnali di tanta indolenza , e di sì gran- 
de odio per Andrea ci faranno forse cancellar ciò 
che abbiam riferito in suo favore? Nò , certo; 
crediamo che le virtù gli abbiano meritato degli 
elogi, e crediamo che a qualche tempo della sua 
vita, o forse nel tempo lleffo, li difetti e li vi- 
zj gli abbiano meritato dell’ odio f fi poeti e li 
romanzieri san creare de’ caratteri sempre ugua- 
li , e comporti da un picciolo numero di qualità 
che tutte vanno d' accordo fra effe , nè mai fi 
smentiscono , L’ uomo dell’ irtoria, 1 ’ uomo del- 
la natura ha delle virtù , de’ viz) , de’ difetti , 
de’ talenti, e delle debolezze: il vario miscuglio 
{li quelle qualità forma l’^'uom grande , 1' uomo 
virtuoso, lo scellerato, 0 1’ uomo ordinario. 

. < w ‘", • • / . • , 1 , . 

Conseguenze della morte di ^Andrea, 

•^.bbiamo veduto che il primo trono delia Rus- 
fia era una volta ereditario; ma in modo diver- 
go affatto dagli ufi delle altre nazioni • Qualche 

voi- 
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volta divenne anche elettivo, benché fi aveffe ^ 
potutq seguire 1* ordine consueto della succeflìo- 
i»e; perciò , tuttoché Andrea aveffe lasciato de’ 

fratelli e de’ figli , li cittadini di Roltof , di Suz- 

dal e di Pereiaslavla appena avuta notizia della ’ 
sua morte, fi raccolsero a Yolodimer per- eleg. 
gergli un succeffore , 

Coftoro s’erano da se fteflì tolto il potere di far 
tale elezione mediante li giuramenti fatti a Mikhail 
e ad Vsevolod fratelli del ultimo loro sovrano } 
ma furono di que’ giuramenti eftorti dalla pau- 
ra , riprovati dal cuore , che son tenuti per sa- 
cri finché non v* è modo di romperli senza per 
ri colo , e che ceffano di obbligare quando fi pre- 
senta un’ occafione di infrangerli. Li due princi- 
pi non poffedevano 1* amore del popolo ; e due 
soli sono li pegni della fedeltà de’ popoli , o la 
forza o l’amore, 

Per altro li cittadini’, potevano aver un for- 
te motivo di mancare alle loro promeffe: vàie 
a dire la loro ficurezza, Vedevanfi minacciati d’ 
attacco dal principe di Riazan : e potevano effer 
battuti , medi in catene , ftrappati dalle loro fà- 
miglie , da loro tetti ereditari prima di ricevere 
verun soccorso da Klikail e da Vsevolod , poiché 
era neceffario andarli a cercare tutti dpe nella 
Ruffià meridionale. 
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La scelta che fecefo gli Stati li metteva al 
ceperto dal pericolo ond'erano minacciati . Quello 
principe di Riazan del quale temevano , avea 
per Cognati Mftislaf e Iaropolk. L’elezione cad- 
de sopra di quelli . Con quella scelta veni vali a 
guadagnare 1’ amicizia del principe di Riazan , 
ed in qualche senso lì seguitava lo spirito della 
legge, conservando la succefiìone nel ramo pri- 
mogenito : imperocché li principi eletti erano 
figliuoli del fratello primogenito di Andrea. 

Ma li due giovani principi non vollero profit.» 
tare di tutti li vantaggi che acquillavano da ques. 
ta elezione. Sia che eglino rispettaflèro li diritti 
de’ loro zìi , o che temelTero di loro vendetta , fi 
decordarono di far parte con elfi del dominio . In 
tal guisa il popolo che avea esclufi Svlatoslaf c 
Mikail , e che non ebbe riguardo di violare li 
suoi giuramenti per non efler loro sommes- 
so, fi vide espofto alloro odio ed alla loro ven- 
detta. Al secondo di quelli principi fu affegnata 
la sovranità di Volodimer. 

» / 1 . 

Qviefto partaggio reftò figillato d3 un solenne 
giuramento preftàto dai quattro contraenti in ma- 
no del vescovo di Tchemigof: tutti quattro pas- 
sarono poscia a Mosku , e là cominciarono a vio- 
lar la fede che s’ erano giurata. Iaropolk ne fu 
il primo infrattore. Gli abitanti di Roftof gli fé- 

cero 
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cero intendere il loro dispiacere perchè averte 
egli chiamato Mikail ; e lo pregarono di venir 
solo a governarli. Così invitato, scappò egli se- 
gretamente e fi portò a Pereiaslavla ; ma Mikail 
appena saputa quella fraudolente partenza , non 
tardò punto a provvedere a suoi affari, e prese 
il cammino di Volodimer . Entrovvi con sì poca op- 
pofizione , come se vi forte fiato chiamato. La 
città era reftata quali vota ; coloro che sarebbe- 
• ro fiati in grado di difenderla erano andati a ren- 
der omaggio a Iaropolk . * 

Li cittadini di Volodimer non ave^no defidera- 
to Mikhail per loro sovrano : ma ei seppe gua- 
dagnare 1* animo di erti dopo che ville alcun po- 
co fra loro . Iaropolk che venne per «cacciamelo 
e che s' aspettava di effere secondato da tutti li 
cittadini , trovò di non avere neffun partigiano 
nella città e fu obbligato di formarne 1’ artedio* 
Li dintorni furono dati alle fiamme. Le proviglo- 
ni furono prefio consumate, egli abitanti! in pre- 
da agli orrori della fame, animati tutti da un. pari 
coraggio , ma privi di forze per difenderli , fi 
gettarono a piè del loro sovrano e lo supplicaro- 
no di ritirarfi e di non prender parte più lungo 
tempo alle loro disgrazie. Allorché seppero eh* 
egli s’ era sottratto dal nimico, fi arresero dopo 
aver softenuto per lui sette settimane di fatiche 

e di 
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e di disagi ; Iarapolk {labili, la sua refiftenzà & 
Volodimer, e Mftislaf suo fratello a Roftof. 

Un odio inteftino tenne sempre divise quefle 
Città. Li cittadini di Roftof dicevano che Volo- 
dimer 1* avean data ad affitto, e che gli abitan- 
ti di efla erano loro beccaj , loro taglia pietre e 
loro schiavi. Li giovani principi profittarono di 
quefte divifioni per opprimere quella ultima cit- 
tà. Dati in preda a vili favoriti e ad ingordi boia- 
li abbandonavano il governo ed il popolo à’ ca- 
pricci di quelli tiranni subalterni «. Le ricchezze 
delle chiese, quelle de' particolari erano mefle a 
ruba: li cittadini fteffi erano rubati, tirati a for- 
za dalle lor case e dalie loro famiglie, é venduti 
come schiavi. Li tesori onde il pio Andrea avea 
arricchito la chiesa della Vergine da lui fabbrica- 
ta , ed aveane incroftata la volta con laftre di oro , 
furono preda de’ graduati affaffini, che fàcevanti 
beffe delle lagrime e dell' orrore della nazione • 
o Ma in. vano fi ride la tirannia dell’ odio eh’ 
di’ eccita e fi diverte ad insultarlo : erta o tofto 
o tardi ne diventa la vittima. Gli infelici abitan- 
ti di Volodimer richiamarono Mikail che s’ era 
ritirato a Tchernigof, implorarono il suo soccor- 
so, e giurarono di morire per lui. 

Ei parte: li due fratelli , prevenuti della sua 
rnoffa , fi mettono in campagna per troncargli la 

/Ira- 
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ftrada, e chiudergli 1 * ingreflò di Mosku; ina es- 
fi fi perdono, e Mikail poteva già sperare di entrar 
senza refiftenza in Volodimer. N’era eglidiftan- 
te non più che una delle noftre lege quando ve- 
de Mftislaf sfilare in buona ordinanza di dietro 

alle montagne. Mikail era ammalato, enonpo-. 

» . * 

tendo sofiener la fatica del cavallo, fi faceva por- 

# . . 

tare sopra una barella. Poche erano le sue trup- 
pe , non aveà più tempo ballante per far buone 
dispofizioni ; l'abilità, la presenza di spirito, la 
prontezza dell* esecuzione non potevano più ri- 
parare 1* imprudenza dieflerfi inoltrato senza aver 

« • ** * * 

preso cognizione de* luoghi . L’impeto ed il furo- 
re onde venne attaccato finiva di togliergli ogni 
speranza^ allorché da panico terrore prese le trup- 
pe di Mstislaf, fi diedero alla fuga, nel momento 
in cui erario vittoriose. 

Mikaii padrone dei campo - di battaglia e del- 
la ftradà di Volodimer , v* andò liberamente col 
fratello VseVolod che lo avevà accompagnato • 
Mftislaf fugì a Novgorod , e Iaropolk a Riazatl 
mentre che la loro madre e le loro spose reità- 

. » * • <r * f . . 

vano preda de 1 vincitori 1 . 

* ? • » 1 
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Gli abitanti seppero con gioja che la vittoria 
reftituiva loro un principe che amavano. Il cle- 
ro accompagnato da una folla di popolo motte ad 
incontrarlo . Erano figli che venivano a gettarfi fra 
le braccia di un padre di cui aveano pianto la 
lontananza. Gli abitanti di Suzdal furono obbli- 
gati di fingere uguali sentimenti. Privati del lo- 
to principe che fuggiva lontano da loro , teme- 
vano la vendetta di Mikail , e non avevano ab. 
tro mezzo di schivarla che invitarlo ad accoglier- 
li sotto il suo dominio. Eglino scusarono come 
poterono la loro pattata condotta , rigettarono la 
loro colpa sopra i Boiari ; e ficcome il p/lncipe 
avea interefle di non lasciar loro diffidenze che 
potettero poi determinargli a nuove sollevazioni > 
moftrò di credere alle loro protette . Far ve- 
dere che non fi ignora il delitto de* fazionarj disar- 

i « 

mati , è lo fretto che invitargli a riprender le armi ; 
Nulladimeno Mikail non ebbe a pentirli di sua po- 
litica , perciocché li Suzdalieni fi diportarono ver- 
so di lui come se l’ ave fiero sempre amato • Fu 
breve il sud regno $ non godette più di un anno 
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della sovranità , e lasciò morendo un figliuolo 
nominato Gleb , il quale secondo il, coll urne non 
fu suo succeflòre. 
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Vsevolod III. Ge O B.G e v itc h. 


JL>I on reflava alcun principe discendente di Iuty 
piò vecchio di Vsevolod, l’ultimo de’ suoi figli: 
Badava quello titolo per fargli ottenere il prin- 
cipato della Rutila : ma aveva inoltre acquiftato 
un titolo più caro, l’amore cioè de’ cittadini., 
che lo eleflero di unanime consenso .* Trovava!! 
.egli a Pereiaslavla datagli da suo fratello per ap- 
pannaggio. r. 

Mikail avea cominciato a far delle indagini 
contro gli affatimi di suo fratello Andrea : molti 


erano flati puniti con vario genere di morte; ma 
aflaitiimi s’ erano sottratti alla pena che merita- 
rono, etra gli altri li figli di KutchJcfti quali più 
colpevoli de loro complici , ma infieme piu po- 
rtenti, aveano verifimilmente ingerito tanto timo- 
re da non etiera trattati come rei . Vsevolod me- 
.no timido, o forse meglio secondato , non fi fe- 
ce paura del credito di quelli arditi scellerati , 
che non erano a ciò che pare formidabili sennon 
, ’ìiTom. I. Y per- 
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perchè affettavano di efferlo , e che perdettero 
tutta la loro fòrza da che fi risolse di non vo- 
lerli temere . Furono arrecati -, e tanto era no- 
torio il loro delitto , che vi badava solo pronun- 
ciare la loro sentenza. Furono annegati entro a 
gran corbe di vinchi, e secondo una cronica, ma 
non di autore contemporaneo, là Vedova deffadi 
Andrea non potè sottrarfi alla vendetta di suo 
cognato. Ella appesa ad una porta, ed uccisa 
a colpi di frecce. Se dobbiamo crederla rea con- 
soliamoci di vederla punita ma più dolce riesco 
il non credere nè il suo delitto , nè il suo sup- 
.plieio. Ha da efTer forse più trifia la sorte del- 
le persone illuftri che vivono nella doria, che 
quella degli accusati ne’ tribunali di giudicatura , 
ficchè certi dorici temerarj, e certi lettori egual- 
mente vani gli abbiano a condannare sopra sem- 
plici presunzioni ? non sono anche troppi i delitti ve- 
rri da trasmettere alla poderità ? qual viene guadagno 
alla umanità coll’esagerare 31 numero de’ scellerati * 
Ma per altra parte non fi dee efitare di con- 
tar tra rei, e sacrificar ajl’ odio de* lettori que’ 
principi ambiziofi che trovano diletto nello scon- 
vogliere gl’-imperj . Tale era quel Mstislaf che 
vinto vedemmo « scacciato da suo zio Mikail . 
Intento egli nel suo ritiro di Novgorod ad ordire pra- 
tiche secrete , era giunto , vivente ancora eflb 
'l prin- 
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principe, a farfi invitare dagli abitanti di Ro. ~ 
ftof: ei vi arriva nel tempo che Mikail aveaap- 1177 
pena chiufi gli occhi . Gli abitanti che 1' aveano 
chiamato per regnar sopra di loro , non gli per- 
mettono di regnare tranquillamente. Sempre in- 
•veleniti contro que’ di Volodimer , sempre oftfc- 
hati a volerli tener sotto il giogo , sforzano i| 
loro principe a marciare contro quefta città , e 
•non gli lasciano il tempo nè di prender un qualche 
•riposo , nè di aspettare rinforzi . Pare che no» 
i’ abbiano eletto a lor capo che per sottometter- 
lo ai loro capricci» e eh’ ei non olì far valere 
quella sovrana poffanza » che dee soltanto all’ infe- 
deltà, e che un' altra infedeltà può fargli perdere. 

Vsevolod sente ad un tempo che Roftof gli 
è flato tolto , e che V usurpator fi avanza con- 
tro di lui: ei s'arma, e manda a fargli delle pro- 
pofte di pace . Offre di lasciarlo in poffeffo di 
quanto aveva usurpato , Ma que’ di Roftof vogliofi 
che Volodimer foffe ad eflì soggetta, sconfigliaro- 
lio il loro principe di accettare un accomodametv 
to da lui creduto preferibile all’ incertezza di un 
combattimento, ed ei seguitò per debolezza un* 
impresa che prevedeva perigliosa . Ma li suoi 
sudditi per la cui oflinazione era flato coftretto 
a fare la guerra , 6 inoltrarono codardi quando 
bisognò softenerla . Appena opposero una leggiera 

Y 2 re- 
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refiftenza a’ primi attacchi de’ nemici : e subito 
1177 cedendo al terrore, trascinarono il loro principe 
ad una fuga precipitosa . Il principio del regno di 
Vsevolod fu reso illuftre da quefta vittoria ri- 
portata otto giorni dopo la morte di suo fratel- 
lo . Coloro che più d’ ogn* altro contribuiro- 
no colle loro importunità , e co’ loro configli 
a precipitar in quefta guerra il figlio di Roftis, 
laf o perirono nella battaglia , 0 caddero pri- 
gionieri , ed il vincitore abbandonò al sacco i lo- 
ro beni . 

Il principe vinto non fu inseguito : pure co- 
fternato dal timore non tentò nemmeno di con- 
servare la sovranità di Roftof, e andò a presen- 
, tarli alle porte di Novgorod dove regnava suo 
figlio . Li Cittadini , al vedere comparire Mstis- 
laf in trillo equipaggio, noi giudicarono si degno 
di pietà da effer rispettato nel suo infortunio . 
Gli chiusero in faccia le porte , scacciarono suo 
perchè dopo le disfatta del padre non me- 
ritava più di governargli , ed dettero per sovrano 
Iaroslaf figlio del principe vittorioso. 

Privato di quello afilo Mstislaf va a rifugiarli a 
Riazan , pretto di Gleb , sposo di sua sorella . 
Quelli vuol dapprima interporre la sua me- 
diazione tra suo cognato ed il gran principe 
di Volodimer per riconciliarli : ma tofto inva- 
so 
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só ancor egli dal furor contagioso di Mstislaf » 
abbraccia con calore una causa ingiufia , pren- 
de le armi , e lì rovescia sopra Mosku , la 
quale non aspettandoli si fiero attacco , fu presa 
ed incenerita. 

Il principe di Riazan già divenuto zimbello 
dalle paflioni di Mstislaf non avea preso configlio 
nè dalla prudenza , nè dall’ equità . Pote- 
va ben egli riportar dapprima alcuni vantag- 
gi dovuti alla sorpresa , ma quelli erano fiori 
che coprivano la trappola verso cui s’avanzava » 
Il gran principe che avea sotto le armi truppe 
pronte a marciare al primo ordine, appena seppe I* 
oltraggio fattogli , che corse alla vendetta: già 
avea egli pattata la città di Pereiaslavla , allora 
quando li cittadini di Novgorod lo fecero suppli- 
care di nulla intraprendere se prima unite non 
avellerò le loro forze alle sue. Ma intanto che li 
Novgorodieni radunavano e gli conducevano le 
loro truppe, Gleb, che come gli altri principi * 
sacrificava la patria alle sue pattioni , mendicava 
e ricevea li soccorfi de’ Polovtfi . 

Finalmente tutt’ a due fi mettono in marcia » 
ed Vsevolod trovava!! vicino ad entrar sulleter- 
re del suo nimico , allorché sente che Gleb piglia- 
ta avendo un’ altra ftrada in compagnia de’ Po- 
lovtfi, è entrato in Volodimer, e vi fi compor- 
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ta da aflàflìno . Ei torna indietro , arriva alle 
sponde del Kalakcha : ma , benché nel cuor dell' 
inverno , correva sì dolce ftagione , che li ghiac- 
ci non permettevano di attentarne il tragitto . Am- 
be le nemiche armate occupavano le due rive 
senza poter nulla intraprendere . Il sovrano di 
Volodimer che di mal animo era venuto a tentar 
la sorte delle armi senza aver fatto prova delle 
vìe della negoziazione, impiegò quello tempo di 
riposo a cercar mezzi da ricondurre la pace . 
Ma li feroci alleati di Gleb non avrebber veduto 
con occhio tranquillo un accomodamento che gli 
avrebbe privati del frutto di loro ruberie . Un 
■forte ghiaccio permise alla fine di attraversar il 
fiume. Il principe di Riazan pafia ed attacca pri- 
ma dell’ altro: Vsevolod lo accoglie apié fermo, 
e con militare accortezza ordina a suo nipote di 
girar l’armata nemica e di attaccarne il bagaglio» 
Gleb vede che Ha per eflere avviluppato , conosce 
il pericolo ond’ è minacciato, fors’ anche glielo 
ingrandisce la sua immaginazione , e non sa più 
nè combattere nè comandare . Le sue truppe so- 
no anch’ effe spaventate , più non attaccano , non 
fi difendono se non tremando , Cedono , fi sban - 
Amo , e fuggono, Vsevolod le insegue , é uccide 
móltìfiìnf»! de’ sudditi e degli alleati di Gleb . Ques- 
to principe medefimo è fatto prigioniere con Ro- 
. * mano 
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mano suo figlio e con Mftislaf cagione di tutte 
quelle turbolenze . 

Il gran principe conduce seco a Volodimer ques- 
ti illuftri prigionieri , Se egli averte esercitato 
sopra di loro la più terribile barbarie; ;e loto 
averte fatto soffrire fra crudeli tormenti ura mor- 
te ignominiosa, non avrebbe contrariato nè al di- 
ritto di guerra ricevuto in que’ deplorabili tem- 
pi , nè all’ uso di que’ secoli in cui erafi ab- 
baflanza lontano dalla natura per effer feroce , 
e in cui non erafi abbaflanza illuminato per effer 
umano. Ma egli superiore di gran lunga al suo 
secolo e al suo paese , non iscorgendo ne’ suoi 
prigionieri se non principi e parenti sfortunati, 
li trattò come se mai> forte fiato da loro of- 
feso, e non volle nemmeno tenerli in prigione. 
Quella condotta mal gradita dal popolo , dispiac- 
que ancora alli grandi , non diverfi dal popolo 
che pegli onori e pelle ricchezze . Tutti fi raduna- 
no in tumulto; risuonano per ogni parte le grida 
del furore ; fi fa al principe un reato la sua cle- 
menza 3 il popolaccio crede aver acquillato col 
prezzo del proprio sangue il dirito di ordinare la 
pena de' prigionieri ; vuole che fian loro ca- 
vati gli occhi, o almeno eh’ eglino fiano gettati 
a marcir nelle carceri. Vsevolod altro mezzo 
con trova per calmar quello torbido e per sal- 
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var la vita de’ principi , che di metterli in 
prigione . 

Iaropolk , fratello di Mftislaf, era ancor libero , 
e poteva suscitare nuovi disordini . Stava egli nel 
principato di Riazan: Vsevolod ordina agli abi- 
tanti di arreftarlo . Eglino non potevano refiflere 
al vincitore, ed inoltre odiavano ne’ figli diRos- 
tislaf gli autori di una guerra funefta: perciò il 
misero laropolk che andava errante senza trova- 
re un afilo , fu arrecato e rinchiuso nella fteffa 
prigione in cui erano gli altri principi . 

Era quella un’ altra vittima offerta alla rab- 
bia del popolo. Elfo di nuovo fi solleva. Vsevolod 
indarno fa quanto può per calmarlo i indarno 
adopra quanto 1 * autorità poffiede di più grave , 
e quanto hanno di più tenero le esortazioni eie 
preghiere in bocca di un sovrano: neffuno vuole 
ascoltarle. Corre alla prigione una truppa di for- 
sennati e ne atterrano le porte . Li primarj Boia- 
ri preso avevano parte alla sollevazione , e certo 
alcuni tra loro più umani degli altri , finsero di 
superarli in furore , entrarono prima di loro nel- 
la prigione , fi gettarono sopra li due figli di 
Roftislaf, insanguinaron loro le ciglia, e in ta- 
le flato li consegnarono in mano del popolo , il 
quale giudicandoli baflantemente vendicato , li con- 

r. 

dufle fuori della città. Si fece inappreffo correr 

vece 
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voce che que’ due principi trovandoli poco tem- . 
po dopo a Smolensk nella chiesa di S. Gleb , vi * 11 ^ 
aveano ricuperata miracolosamente la villa. 

Gleb eh’ era rimallo in prigione , vi mori , e 
fu rimandato poscia a Riazan suo figlio Romano . 

Fu quello obbligato a preltar prima un giuramen- 
to che sì poco lo contenne come il trillo esem- 
pio di suo padre. 

La colternazione de’ nemici di Vsevolod gli 
prometteva una fiabile pace: ma la offesa sua 
gloria lo indurrà fra poco ad una altr’ guerra , 
le cui prime scintille s’ accesero fuori del suo infoi 1 ?* 
dominio. Li popoli della Tchuda,tal volta umi- 
liati , llretti in catene , nè però mai disanima- 
ti, rilloravano in lìlenzio le loro perdite, e cer- 
cavano di vendicarli da che lì credevano formi- 
dabili . Colloro aveano preso Iurief e Medvejia- 
Golova , due città eh’ erano Hate innalzate per ’ — — 
tenerli in dovere. Effi vennero a portare la ftra^ 
ge nel territorio di Pleskof. Una dipendenza di 
Novgorod spedì un’ armata per respingerli. Effa 
reftò vittoriosa: ma ebbe a comprar affai caro la 
vittoria. Gli abitanti cui più dolevano le loro 
perdite, di quello che godeffero de* vantaggi con 
effe procurati , attribuirono le loro sventure al 
proprio sovrano , figlio di Vsevolod . Eglino lo dis- 
cacciarono, e chiamarono in sua vece quello fles- 
so 
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so Mftislaf phe non guari innanzi era flato l’og_ 
XI ^ ‘ gettodelloro disprezzo. Solleciti di renderfi amica 
Nicon. tutta ^miglia di quello principe , ftabiliscono 
Torjok per appannaggio al suo fratello Iaropolk, 
e Volok-Lamskoi a suo figlio Iaroslaf. 

Vsevolod doppiamente offeso per 1’ ingiuria 
fotta a suo figlio , e peglì onori rendati a suoi 
nemici, più non respira sennon vendetta : Volok- 
J,amskoi è ridotta in cenere , il sovrano di effa 

è prigioniero del vincitore. 

, Mftislaf non poteva in quello momento soccor- 
rere la repubblica. Ei la vendicava delle scorre- 
rie de’ Tchudi , portava nel loro paese la guer- 
ra , li batteva , gl' incalzava fino alle rive del 
inare . 

Quelli primi vantaggi davano alla repubblica 
~ — speranze le più. lufinghiere ; egli muore: li cit- 
**79 ladini , durando ad elfer propelli per li nemici 
di Vsevolod, e non curando il suo odio, eleggo- 
no Iaropolk , fratello dell’ ultimo sovrano . Vse- 
volod più non la guarda a misure; fa arreftara 
tutti li mercanti di Novgorod che fi trovano ne^ 
suoi Stati , e confisca le loro merci . La repub- 
blica eh’ era fiorente pel commercio , fi scuote a 
quella perdita più che alle ftragi delle terre di sua 
dipendenza . Iaropolk è discacciato : perché vedefì 
li principi sempre elfe re colpe v oli da che La repub- 
bli- 
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blica va soggetta a qualche rovescio. Agli efter- 
jù mali fi accoppiano le intefline didenzioni . Le 
1 mutazioni di principi in tempi di tanto sconvoL. 

gimento diventano troppo frequenti per merita- 
re la noftra attenzione , 

5 Parea non ottante che non fi sollevaflero ne- 

' mici contro il principe di Volodimer che per 

procacciargli nuovi vantaggi . Lungo sarebbe P 
J indicare a quefto luogo le guerre eh’ ei dovette 
softenere ; entravafi in campagna , saccheggiava- 
1 fi , fi abbruciava; fi devaftava ; talvolta una batta-* 
! glia metteva termine alla, guerra , talvolta ter- 

> minava!! senza combattimento}, e senza nemme- 

t 110 aver veduto il nemico . Ma se le contese pa- 

cano spedo facili da calmarli , spedo viappiù s’ 

1 accendevano . 

' La felicità collante dlVsevolod, la perdita di 

Torjok or ora rendutafi a quefto principe sforzata 
dalla fame , e soprattutto la ruina del loro com- 
• jnercio , disanima gli abitanti di Novgorod , 

l doma la loro oftinatezza , e li ricolma di terro- 

i re. Non più vanno come per lo innanzi a pro- 

> vocar 1 ’ odio del gran principe; cercano umilia- 

1 ti la sua amicizia; per piacerea lui non han rL 

a guardo di offendere il sovrano di Kìef, del qua- 
li le scacciano il figlio che lì governava; non vtf- 

,, gliond sehnòn un principe caro ad Vsevolod , e 

ì ri- 
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ricevono dalla mano di lui un Iaroslaf suo alleato i 
Videfi allora cosa affai rara e che non poteva 
effer gran fatto durevole ; tutti cioè li dominj del- 
la Ruffia ftretti fra loro con una pace scambievo- 

le . Venne quella turbata da ertemi nemici . Li 

Bulgari vennero a saccheggiar il principato di 

x 1 84 

Volodimer e quello di Riàzan. Non fu quella 
una guerra: giacché fu tanta la sorpresa alla inas- 
pettata loro incurfione , che non fi fece movimen- 
to veruno per refiftervi , e certo , vi mancò il tem- 
po . Rubarono elfi a man salva , e partirono ca- 
richi di buttino cosi tranquilli come se avefferò 
solo intrapreso un viaggio sulle terre di un po. 
polo amico. Il gran principe che non avea potu- 
to nè combatterli ne' inseguirli , volle almeno 
vendicarli e punirli. Parecchi principi entrarono 
a parte di quella sua risoluzione: formidabili era- 
no gli apparecchi , e già ognuno fi lufingava di 
pigliare e dillruggere la capitale de’ Bulgari . Creb- 
bero le speranze de’ Ruffi allora quando incontra- 
tili per iftrada in un’ armata di Polovtfi , s’ uni- 
rono ad efii contro il nemico comune . Erafi om- 
mai giunto sotto le mura della città ; ommai avea- 
ft levato le fortificazioni con cui li Bulgari co- 
perte avevano le antiche mura, ommai incalza- 
vafi P inimico fin dentro le porte, le quali fta- 
vano per ricevere ad un tratto li vinti e li vin- 
ato- 
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citori . Ma il nipote di Vsevolod , il giovane I- 
lìaslaf, che comandava l’attacco, e che avea fat- 
to prodigi di valore reftò ferito mortalmente ; ei 
cadde , i Rulli lo videro , ed il loro impeto cam- 
bioflì nella immobilità di uno ftupido dolore . 
A quello primo smarrimento sarebbe forse seguitato 
il furore : ma 1* occafione è perduti ; li Bulgari 
ebbero tempo di rientrare nelle loro mura, e lf 
Rulli polfono appena riportar al campo il semi- 
vivo loro sovrano . 

Si ha perduto un solo eroe , e tutti re frano scorag- 
giati; suo zio lo piange, mentre dovrebbe ven- 
dicarlo . Finalmente , Ila che il cordoglio non 
lasciane più libera la mente ad Vsevolod , 
fia eh’ ei disperali d’ impadronirli della cit- 
tà , accordò alcuni articoli preliminari , che 
doveano disporre alla pace , e lì ritirò . Tut- 
to il vantaggio de’ Rulli fu la gloria di aver dis- 
fatto una partita di Bulgari venuti ad attaccare 
li vascelli . 

Pare che allora un giufto sdegno animaffe il 
coraggio de’ principali sovrani della Ruflia contro 
li barbari che loro aveano cagionate tante sven- 
ture: ma quali tutte quelle imprese, concepite per 
vendicare la patria, la immersero in nuove scia- 
gure , e maggiormente la indebolirono . Vsevolod 
era appena ritornato dalla sua campagna contro 

li 
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li Bulgari , quando Sviatoslaf , prima principe di 
Tchernigof, poscia divenuto sovrano di Kief risolse 
di portar le sue armi nelle terre de’ Polovtfi , e di 
far loro in parte provar li mali che avevano fatti 
alla RufTia. Risoluzione sì gloriosa meritava di 
trovar chi la secondale ; e lo fu di fatti . Aflfais- 
fimi principi conducono da se fteflì le proprie ar- 
mate ; tutti unitamente vanno incontro al nemi- 
co. Uno di effi credendo ancor lontano il nemi- 
co , o spinto forse da temerario ardire * avea avan- 
zati gli altri con un picciolo corpo di truppe .* 
egli avea solo due mill’ uomini tra Berendieni e 
sudditi del principato di Pereiaslavla . Trova 1’ 
armata de' Polovtfi affai numerosa, ma disordina- 
ta, e compensando con una buona ordinanza l’infe- 
tiorità'del numero , riporta una totale vittoria, e 
conduce seco sette mila prigionieri , fra quali con- 
tavanfi sette principi . Ve n’ erano cento e dieci 
sette nell’ esercito nemico. 

Quefìa vittoria sì facile infieme e sì gloriosa 
fa nascere in cuore del principe di Novgorod- 
jeverski , la speranza e il defìderio di segnalarfi 
contro lo fteffò popolo ; e disprezzando innanzi 
tempo li suoi nemici, fi contenta del soccorso di 
due piccioli principi suoi alleati . La sua audacia 
fu dapprima fortunata: vinse e batté li nemici, 
devaftò le loro campagne , diftrufle le loro bor- 
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i gate . Coftoro ridotti alla disperazione tornano a 
f rovesciarli sopra li Rulli: vogliono difender le 5 

i loro softanze 0 perire; ma vengono un’ altra voi- • 

li ta respinti . Il vincitore continua tranquillo la 
i ftrada , ed avido di nuove fortune , incapace di 

* prevedere alcun fini Aro , penetra più avanti nel 

!■ paese , non sa arrefiarfi , e fi caccia in aride fo- 
li rette , ove prova un caldo ardente , e li tormen- 

s ti della sete. Li Rulli già vicini a soccombere a 

t quello supplicio che accrescevan coll’ andar in- 

I damò cercando vive sorgenti che sole potrebbero 

II riftorarli , veggono un esercito di Polovtfi già in- 
I formati dai fuggitivi della loro disfatta, che rie» 

* ne a vendicarli . Coftoro valentilfimi per impegnar 

i un' azione con nemici che sono al ponto di dis* 

,1 truggerfi da se medefimi , fi contentano di velTare li 
» Rulli , di affaticarli con finti attacchi spelTo rinova* 

i ti , e di tirar loro addolfo per ogni parte delle 

frecce. Li cavalli indeboliti dalla sete e dalla 
a ftanchezza muojano ,0 reftano dirteli sul terreno! 

: i il coraggio solamente dà ancora qualche vigore ai 

a soldati . In tal guisa li Rulli afflitti dai nemici e 

s dalla natura , arrivano alla sponda di un fiume ; 

ù ma nello fletto momento giungono nuovi rinfor- 

ìg ai all! Polovtfi . Le bramate acque che doveano 

<ic render loro la vita , più per effi non sono che 

* una funefta barriera che loro vieta di scampar dalla 

mor» 
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morte. Così ftretti in un iflante , cadono sotto 
i colpi de’ nemici o in ischiavitù , e non retta 
un solo soldato che portar pofla in Ruflìa la nuo- 
va di quella rotta . Vi pervenne effa per via 
di certi mercanti che 1* aveano saputa dai vin- 
citori . 

Il sovrano di Kief vendicar volle la Ruflìa } 
e non fece sennon una campagna laboriosa ed inu- 
tile. Li nemici s’ erano ritirati di ]à del Don : 
per raggiungerli era neceflario attraversar de’ de- 
serti. Come seppero coftoro laritirata de’ Rulli, 
gl’ incalzarono, dilatarono laltrage, penetrarono 
fino a Pereiaslavla , fi caricarono di spoglie , fe- 
cero molti prigionieri , ed entrarono nelle città 
non fortificate . Si tentò di far loro refiftenza , fi 
presentarono ad eflì molte battaglie , ma quelli 
tentativi non fecero che aggravare li mali dello 
Stato . Li barbari rellarono sempre vincitori (*)» 

Il sovrano di Volodimer andava ogni di cres- 
cendo in potere , e fi rendeva superiore a tutti 
gli altri sovrani della Ruflìa . Kief continuava a 
diventar più debole . Morto il suo principe Svia- 
toslaf, Vsevolod in onta dei diritti di varj concor- 
renti, ebbe tal credito da dargli un succeflòre a 
suo modo . Mise sul trono Rurik Roflislavitch suo 

co- 


(*) Nel 1186. il primo di Maggio , ec dille del 
6olè . Si videro delle come di notte . 
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cognato a dispetto degli sforzi e della gelofia de’ 
pretendenti . 

Ma coflui , benché creatura di Vsevolod , pa- 
rea solo regnare per diflribuire porzioni del 
suo dominio a que’ che voleflero dimandarne j 
egli non potè soprattutto refi fiere al suo protet- 
tore che gli richiese diverfi appannaggi dipenden- 
ti dal principato di Kief. Adduceva quelli per 
preteflò che efTendo il primogenito de* discen- 
denti di Vladimiro , avea più diritto sopra gli 
appannaggi smembrati da quello dominio , di qualun-, 
que altro principe a cui Rurik ne avea già dati ; 
ma il vero motivo della sua dimanda fi era cher 
Rurik troppo debole per refiflere a suoi nemici' 
avea bisogno della protezione di Vsevolod, il qua- 
le non fi sentiva tanto generoso da non volerglie- 
la vendere. In quella maniera col far comprare 
al suo protetto delle forze precarie e momenta- 
nee , veniva a renderlo sempre più debole. 

Intanto Rurik trovavafi in grande imbarazzo. 
Egli senza rovinar se Hello non poteva disgus- 
tare Vsevolod, e nello Hello tempo non era più 
padrone delle città che quefli a lui domandava . 
Ne avea già dispofio a favore di suo genero Ro- 
mano (*) principe di Volodimer in Volynia , e 
Tom.I. Z glie- 

(*) Era quelli pronipote di Mstislaf, figliuolo di 
Vladimiro Mpnonaaco . 
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gliene avea accurato il poffelTo mediante un so- 
11 ^ lenne giuramento di giammai ritogliergli quelli 
appannaggi sotto qualunque immaginabile preteso. 
Per altra parte Vse voi od oftinato ad ottenere pre- 
cisamente ciò che domandava , non volea conten- 
tarli di un equivalente , e rifiutava tutte le offer- 
te che venivangli fatte . : - 
; Rurik disperando di vincere 1* oftinatezza del 
suo protettore , li lufingò di trovare più facilità- 
nei suo genero . Ma quelli non meno dell’ altro 
oftinato non volle sentir parlare di cambio veru- 
no, e rammentava al suocero i suoi giuramenti. 
Lo sventurato principe di Kief temeva ad un trat- 
to e le forze di Vsevolod, e Io spergiuro che bi- 
sognava commettere per soddisfarlo. Il Metropo- 
lita venne a soccorrerlo; lo sciolse dal giuramene 
to,egli configliò di sottometterli alla necefiità.' 
In tal modo le città furono date in mano al grati 
principe , il quale tofto ne donò una al genero 
suo Roftislaf figlio di quello Rurik medefimo che 
ora avevagiiele cedute. Nelle altre ei mise de' 
governatori . 

. Quello dono fatto al figlio di Rurik persuase 
Romano che palTalfe intelligenza tra il principe 
di Kief e quello di Volodimer. Benché vengagli 
efibito un compenso, lo rigetta, né vuol accet- 
tare verun accomodamento ; cerca di suscitar 
• - 

, ne- / 
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hemici contro suo suocero, fi collega co’ princi- 
pi di Tchernigof, della ftirpe di Oleg sempre ne- 
mica de’ discendenti del Monomaco. Quando li 
principi contraevano tra loro mutue alleanze era 
coftume a que’ tempi di giurarli sopra la croce 
un’amicizia inviolabile, e di consegnarli recipro- 
camente delle lettere che confermavano quello 
giuramento. Che se dopo nascea discordia fra lo- 
ro , colui che offeso fi credeva , mandava le let- 
tere all’offensore, e se quelli le lacerava, inten- 
devafi rotta l’alleanza, e dichiarata la guerra . 
Qiielta formalità fu olfervata tra il genero ed il 
suocero . Vsevolod prese partito per quello secon- 
do, e parea inevitabile la guerra . Ma Romano 
che avea ollentato tanta fermezza , dopo aver 
perduto per sua imprudenza una parte delle sue 
truppe , e ricevuto una pericolosa ferita in Po- 
lonia , non trovò favorevole congiuntura di 
far la guerra nella Ruflia ; ei domandò la pace. , 
e fi contentò di quanto Vsevolod volle accor- 
dargli . 

Le ragioni èhe àveano tirato Romaho nella Po- 
lonia furono le seguenti . Il giovine Leskó era fla- 
to eletto per succedere a suo padre Calimi ro II. 
Micislaf fratello di Cafimiro volea rovesciar suo 
nipote dal irsuto , e salirvi in vece di lui . LI 
reggenti, il Palatino, ed il Vescovo di Cracovia 

2 2 che 
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che fi disponevano a t muovergli guerra , chiesero 
JI 95 soccorfi a Romano. Micislaf fu battuto, ma Ro- 
mano che comandava l’ala finiftra fu ferito . Queftr 
aveasoltanto soccorso Lesko, per ottener soccorfi 
anch’egli dopo averlo flabilito sul trono. Le su? 
speranze andarono a voto ; posciachè la Polonia non 
trovavafi punto in iftato di mandar truppe di fuori . 
Tuttavia Romano non ebbe a pentirfi del servigio 
che le avea predato. 

Il principato di Galitch era già paffato qualche 
volta sotto il dominio della Polonia . Cafimiro II. 
vi avea ridabilito un figliuolo di sua sorella, che 
n’era dato scacciato. Quedo giovine principe. fu 
avvelenato da suoi sudditi , ed ebbe per succeffo- 
re il figliuolo del re d' Ungheria , che poco ap- 
preso fu detronizzato da un principe Ruffo ap- 
pellato Vladimiro. Codui morì nel ii$8. e 11 
Polacchi fi sentivano gran voglia di riprendere 
queda sovranità. Già dava pronta sotto gli ordi- 
ni del palatino di Cracovia un’ amata, eLeskodeffo 
doveva intervenirvi . Ma più mature rifleffioni 
didruffero quedo progetto; era a temerfi che li 
Ruffi non faceffero una divèrfione pericolosa for- 
tificando il partito di Micislaf, il quale non era 
interamente disfatto. Sembrò dunque più saggia 
risoluzione il procurare sì bell' appannaggio ad un 
principe Ruffo, e fn scelto Romano , in cui li 

vin- 
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Vincoli precedenti dovean far cadere la preferenza . 

* Rurik • non vide senza dispetto quello principe 
aumentare in tal guisa il suo potere . Egli tanto 
maggiormente temeva di sua ambizione, quanto- 
thè vedevalo cercare 1* amicizia diVsevolod. Per 

1 far un contrappeso a quella lega, li collegò egli 

fleflb contro suo genero co’ principi di Tcherni- 
gof, suoi scambievoli nemici. Il progetto era di 
attaccare il principe di Galitch ne' proprj Stati ; 
ma cotella trama non potè rollargli nascolla ; e 
benché le sue forze non sembraflero uguali a quel- 

* le de’ suoi nemici, ei non temette di prevenir- 

1 li . Egli : entra in . campagna . La gloria del suo 

F 

nome, la riputazione che s’ era acquillata col suo 
valore , 1* amore de’ popoli , la loro naturale in- 
quietezza , la speranza di guadagnar qualche cosa 
colmarmi >alla mano tiravano in- folla sul suo 
cammino degli uomini che venivano ad unirfi al- 
la sua armata . Al pattare solo davanti le città , 

) cfTa venne talor accresciuta di tutti quelli che vi 

. - ' : ; • •- L ..... 

rj fi trovavano in illato di portar le armi . Rurik 

1 e li suoi alleati fitroyarono troppo deboli, e non 

* osarono -di arrischiare una battaglia contro il prin- 

fi clpe di Galitch . Qoflretti di limitarli al 1^, difesa 

i* di Kief, furono traditi dagli abitanti che. ^priro r 

* * » • *• • * 

us no al nemico una porta . Ritirati nella cktadel- 
la, vi ricevettero le condizioni dal vincitore, 
u } Z $ * da 
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da cui Rurik fu rimandato * ai suo antico appan- 
naggio di Vrutchef , egli fu dato un suCceìflfore di 
sua elezione. In tal guisa il principe di Kief fu 
ridotto ad elfere vaflallo di quello di Galitch . 

• Romano temendo che li Polovtfi nonveniflero 
in soccorso del suo nemico, che già avea fatt° 
trattati con loro , fi trasferisce nel loro paese , 
li batte in parecchie occafioni, libera de* prigio- 
nieri criftiani , e ne fa sopra li barbari . Da quello 
momento coloro , cui le sollecitazioni di Rurik 
e la speranza del buttino armar potevano contro 
1’ usurpatore di Kief , fi trovano ancora animati dal 
defiderio della propria vendetta . Entrano elfi nella 
Ruffia , s’ avanzano a drittura a Kief, e la pren- 
dono ad aflalto. Il grado, l’età, il selfo nulla non 
è risparmiato : coloro che aveano forze da portar 
il peso del servaggio furono ridotti in ischiavi- 


tù , ed il refiante maflacràto . E* facile immagi- 

* i r _ w 

narfi ciò che faccia una nazione feroce in una 
città da efla sorpresa , quando sono già note le 

» » • • t • • , 

orridezze che spellò in fi mi li occafioni sono prati- 
cate da' popoli , che diconfi inciviliti . 

* ’ Poteva allora Rurik lufingarfi di rientrare in 
poflefiò di quella sventurata Città', fiata tefte de- 
Vaftata per sua cagione . Ma' viene sorpreso a 

Vrutchefda suo gènero, che lo coflringe a giura- 

. - 

Te 'di non contrkere' giammai altra alleanza che 

c - co/ 
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col gran principe , e di aspettare per rientrare 
in Kief, che quello sovrano gliene abbia confer- 
mato il pofleflb . L’ infelice Rurik promise , e 
fece tutto ciò che gli venne comandato. Dovet- 
, te certo efler divenuto deboliffimo affinchè fi vo- 
leffe piuttofto veder lui che ogn’ altro nella so- 
vranità che se gli reftituiva. 

Divenuto alleato di Vsevolod , ottenne di riconci- 
liarlo co’ figli di Oleg, e s’unì alla spedizione che 
fecefi contro li Polovtfi , di cui era fiato alleato . Il 
succeffo di quella campagna fu quale sei’ eran tut- 
ti prometto . Ma nel ritorno elfendofi fermati li 
principi alleati a Trepola per far la divifione del 
bottino. Romano v’ebbe a contendere col suo- 
cero , e lo fece prendere e trasportare a Kief 
con ordine di sforzarlo a pigliare la tonsura mo- 
nacale; allo fteflò tempo fu fatta religiosa la moglie 
di eflò principe, ed infieme sua figlia sposa di quello 
fleffo Romano. Rostislaf e Vladimiro figliuoli di 
Rurik , furono condotti prigionieri a Galitch . 

Tutti li principi avrebbero dovuto conoscerli 
offefi nell’ oltraggio fatto ad un loro eguale , 0 
fiffatta violenza dovea provocare la comune ven- 
detta. II gran principe soprattutto potea trovarli 
specialmente insultato nella persona di suo gene- 
ro Roftislaf , cui tolta venne la libertà in piena 
pace, con disprezzo della fede giurata, ed in mez.' 

Z 4 
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~ ' 20 a principi che tutti : erano suoi parenti 4 Mail 

1201 principe diGalitch era asceso a tanta portanza, che 
ceder dovettero a suo riguardo le leggi ordinarie 
dell’ onore . Vsevolod minacciò con debolezza , 
adoperò la negoziazione, e fi contentò di aver in 
libertà li due figli di Rurifc , che Romano accor- 
dò di rilasciare pel bene della pace . 

' Li riguardi eh’ s’ ebbero per elfo , inspirati 
certamente dal timore fanno baflantemente conos- 
cere eh’ egli a quell’ ora bilanciava la forza de- 
gli altri' principi. Servette ottenuto li due Pala- 
tinati di Sendomir e di Lublino , eh* ei doman- 
dava alla Polonia come prezzo de’ soccorfi accor- 
m=rr dati a Lesko,egli sarebbe peravventura divenuto 
j-, 0 ^ primo sovrano della :Ruffia . Egli portò il guafto 
alla Polonia ; e parve vicino ad impadronirsene ; 
ma fi lasciò tenere a bada con propofizicni di 
pace, offrì di contentai del Palatinato di Lubli- 
no , e fi ritirò prima che terminata foffe la nego- 
ziazione . Siccome non era potàbile allora * di 
tener lungo tempo la campagna , era difficile di 
fare gran cose. Parve che l’ accomodamento pro- 
pofto non aveffe altro fine che di arrecare li suoi 
progredì ; Fu rigettata la sua domanda . Egli rien- 
tra in Polonia , ed affedia Lublino. Gii vien tos- 
to avviso che il Palatino di Mazovia avanza per 

1206 combatterlo; leva egli f affedio, é marcia ad in- 
coi!- 
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contrarlo. Li due capitani inoltrano pari abilità, 

I ZC 6 

ed ambi gli eserciti egual valore , Ma entra final- 
mente il disordine nelle truppe di Romano : el- 
leno vengon mette in rotta , e non potendo riu- 
nirli, fi danno alla fuga. Circondato egli dai più 
valorofi de' suoi, fi difende e contralta al nemi- 
co la vittoria: ma obbligato di cedere al nume- 
ro, fugge , patta laVifìola; e sempre inseguito, 
vien ucciso senza effere riconosciuto . Li vincito- 
ri s’impadroniscono del suo cadavere , li suoi sud- 
diti lo riscattano, ed in sua vece mettono Dani- 
lo di lui figliuolo, che godette pochittimo di ques- 
ta eredità . Moltiflìmi principi Rudi riunirono le 
loro forze , lo rovesciarono dal trono , e vi fla- 
bilironoun principe scelto da loro, il quale vi salì 
ancor egli per elferne non guari appretto rovesciato . 

. Saputa appena da Rurik la morte del suo ge- 
nero e del suo nemico , depose subito 1 * abi- 
to monadico a cui la sola violenza lo aveva ob- 
bligato , e ripigliò il poffeffo del principato di 
Kief. Ma li principi fletti che sono flati suoi ami- 
ci ed alleati , pretendono che un monaco non pos- 
sa più esercitare la podeflà sovrana . Soflengono 
colla forza la loro pretesa . Rurik è discacciato 
da Kief, viene depoflo eriflabilito parecchie voi- " 
te : in fine egli muore 1 ’ anno 1 20S. Egli non po- 1 20 ® 
tè mai far risolvere la prlncipetta sua sposa di 

Z 5 ab- 
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abbandonare il monaftero dove -Romano 1* avea 

fatta rinchiudere. * •* •« 

* * 

Nel tempo di cui favelliamo Novgorod avea 
per principe un figliuolo di Vsevolod. Sembrava 
che la repubblica palfaffe di buon accordo col so- 
vrano di Volodimer ,ii quale le avea confermati 
li suoi antichi privilegi . Ogni cosa infine manife (la- 
va un’ottima intelligenza fra di loro , allorquando 
un certo principe appellato Mftislaf alfedia e prende 
Torjok , ruba , saccheggia ,e mette in ferri il magis- 
trato . Tutti credono che li Novgorodieni debba- 
no prender le armi contro un aggreffore , che 
senza verun motivo di guerra, ad accattarli vie- 
ne nel loro dominio. Ma nò j egli fa loro di- 
re di non effere entrato nelle loro terre come 
nemico, ma come loro protettore , nè avere al- 
tra intenzione che di riftabilire e difendere i lo- 
ro diritti troppo poco rispettati. Quella manierar 
di offrir li proprj servigi era affai flrana; ma più. 
flrano dee parere, che foffero accettati , e che 
li Novgorodieni , fatto arre Ilare il loro principe , 
e meffolo sotto guardia ficura , chiamaffero quello 
Mftislaf, che offriva la sua amicizia col togliere 
1212 le loro città . Il principe di Volodimer grave- 
mente offeso , nofi osò prender le armi contro 
sudditi ribelli a suo figlio , per timore di suscita- 
recrudeli rappresaglie contro quello giovine prin- 

ci- 
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cipe , che era ancora nelle lor mani . Si conten- 
tò adunque di arreftar li mercanti della repubbli- 
ca che ritrovarono nel suo dominio, e di impos- 
seffarfi delle loro merci . Ma Mftislaf offeso ezian- 
dio di sì leggiera vendetta , gli minaccia la guer- 
ra. Vsevolod più non era in iftato di farli teme- 
• re da tutta la Ruffa ; ei manda sollecitamente mi- 
niftri al principe che ardisce insultarlo: reità con- 
clusa la pace , egli reftituisce li mercanti che avea 
fatto arreftare , e riceve in iscambio suo figlio. 

Il gran principe ( giacché la debolezza in cui 
era caduto non lo privava punto di quello titolo 
il quale sarà portato da sovrani ancor più de- 
boli di lui ) il gran principe sentendo vicina la 
morte , volle far a suoi figliuoli il partaggio , quali 
che non avelie dovuto avvederli , che il dominio 
d' cui aveva goduto, peccava più per difetto di 
’ za che per troppo valla ellenlione: pure {tras- 
cinato dall’esempio de’ suoi predecefforl , egli fe- 
ce poco caso degli affronti che avea sofferti da 
Romano e da Mftislaf, obbliò rotelle teftimonian- 
ze di sua debolezza , e non pensò che a render 
iancor più debole ciò che lo era già di sover- 
chio. Voleva egli affegnare il principato di Vo- 
lodimer a Coftantino suo primogenito , e fecelo 
chiamare a Roftof ove in allora egli fi trovava. 
Quelli vide peravventura che , coll’ avere la città 

di 
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di Volodimer ed il suo territorio, non verrebbe 
a polfedere fuorché un titolo senza potere, e ri- 
fiutò di accettar 1’ offerta del padre se non vi 
univa ancora il principato di Roftof. Invitato tre 
volte da Vsevolod , fi oftinò a non sortire dal 
suo appannaggio , benché la decenza averte dovu- 
to tirarlo preffo ad un padre già ridotto vicino 
a morire. Irritato Vsevolod per tale condotta , 
affegnò in un configlio comporto di Bojari e di 
Grandi la sovranità di Volodimer a suo figlio 
Giorgio , e fecegli predar giuramento da tutto 
il popolo. Morì egli pochi giorni dopo in età d; 
anni seffantatrè avendone regnato trentasette. 

La Ruflìa smembrata dalle divifioni e suddivi- 
fioni degli appannaggi, era inoltre indebolita dal- 
la superltizione che ne afforbiva tutte le ricchez- 
ze . Il regolamento ecclefiaftico attribuito a Vla- 
dimiro il Grande, e di cui abbiam veduto la sos- 
tanza nella vita di effo principe; quello regola- 
mento , che dava al clerp un potere esorbitante, 
era allora tenuto generalmente per autentico. Il 
principe Andrea coll’ affegnare alla magnifica chie- 
sa da lui fondata e nominata piena d' oro per la 
sua ricchezza , decime sopra tutti li generi , non 
altro fece, giuda Nicon , che conformarli alla, leg- 
ge di Vladimiro, ed ^11’ antico Monocanone de’ 
Greci. In conseguenza di quelle leggi medefime 

Vse- 
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Vsevolod, fatta fabbricare una chiesa in'onore del 
martire Demetrio, dotolla riccamente, e le do- 
nò de’ villaggi , delle forefte ove fi raccoglieva 
molto miele, dei laghi e delle riviere, non com- 
prese le decime generali eie altre contribuzioni» 
Non è agevol sapere qual gufto regnale nella 
ftruttura di cotefti tempj ; ma è certo che li Rus- 
fi non erano spogli totalmente d‘ induftria. Lo 
fteflo, Vsevolod fece coftruire a Suzdal una chie- 
sa tutta coperta di piombo , e piena di ornati , 
nella quale impiegò solamente artefici della nazio- 
ne • Cotefia induftria certo poco attiva e non a 
dovere incoraggita , era un avanzo dell’ antico 
commercio colla Grecia , e non provava che flo- 
rido foffe lo Stato. Sì poco erano conosciuti gli 
artifti Ruifi e sì poco impiegati che fu tenuto 
come prodigio della Vergine di averne trovato, nel 
cercar che fi faceva artefici ftranieri » Li coftuml 
d* allora accoppiavano la ferocia de’ campi di bat- 
taglia , al bigottismo de’ chioftri . Si vide nel 
1158. il principe di Smolensk prender l’abito relì-' 
gioso e ricevere la tonsura monacale al letto del- 
la morte ; esempla che vedremo poscia seguito 
da tutti li principi . La sposa del sovrano di Vo- 
lodimer /trascinata eh’ ebbe molt’anni una lan- 
guente sanità , accorgendoli che il suo male 
peggiorava , fi fece portare in un monaftero da 

efla 
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efla fondato, e viffevi altri dieciotto giorni ves- 
tita dell’ abito della religione. Non era neceffa- 
rio d* eflfere nello flato vedovile per consumare 
quell’ atto di soverchia divozione , il quale tut- 
tavia obbligava per tutta la vita coloro che ricu- 
peravano la sanità . 

Trovali un grande esempio dell’ eccefliva po- 
tenza del clero nei tentativi di un vescovo di Ro- 
ftof appellato Fedor , e per fino nella sua punizione . 
Quello vescovo, seppur gli conviene quello tito- 
lo, e non anzi folTe egli un impoftore, fi pre- 
sentò nel 1171. a Roftof, pretendendo d* elTere 
flato consecrato per il vescovato di elTa città dal 
patriarca di Coftantinopoli: e senz* altra prova 
di un’ ordinazione , la quale sembrava affai sos- 
petta, prese polfelfo della sede Vescovile . Andrea 
che allora regnava , e che non avrebbe dovuto 
tollerare, che neffuno senza il suo affenso eserci- 
talfe la menoma autorità ne’ suoi Stati , fi conten- 
tò di configliargli dolcemente di presentarli al Me- 
tropolita di Kief e d’ottenere da lui 1’ approva- 
zione . Fedor rigettò con alterez za il configlio , 
e rispose che effendo flato eletto ed ordinato dal 
Patriarca, egli non avea più bisogno del consen- 
so del Metropolita. Coftui alla scelleraggine univa 
1’ empietà , .riè' aveva orrore di commettere qual- 
fiflìa crudeltà purché giungnelfe a satollare P in- 

sa- 
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saziabile sua avarizia . Adoperava li più crudi tor- 

122 2 

v menti ( chi crederebbe che un vescovo aveffe in 

! allora cotefto potere ? ) per iscoprire e rubare li 

' tesori de* ricchi , tanto che fi videro e principi 

• e Bojari vittime divenuti di sua cupidigia. Agli 
uni bruciava la pelle della fella , agli altri gli 

• occhi ; a molti fece mozzare il naso , le labra , le 

' orecchie; ad altri i piedi e le mani ; v’ ebbero 

• taluni che firitolati furono fra le tavole , e perfi- 

> no le donne vennero per suo comando pofle alla 

> tortura . Quello barbaro , eh’ era fornito di una 
forza sorprendente , dopo aver pronunciato le sen- 
tenze , sovente faceva da se medefimo 1’ offi- 
cio di carnefice . Alle armi della tirannia uni- 
va quelle della chiesa, gli interdetti cioè , e gli 
anatemi . Il sovrano dopo aver lungo tem- 
po tollerati cotanti orrori , ebbe finalmen- 
te il’ coraggio di far arrellare quello mollro: ma 
non ardì poi giudicarlo , per timore di usurpare 
li diritti dell' altare . Egli adunque mandollo al 
metropolita di Kief. Interrogato circa li suoi de- 
litti , f orribile Fedor non diede rispolla che col- 
le bellemmie . II metropolita appoggiatoli alle 
leggi di Mosè contro li bellemmiatori , ma pilli 
alle parole del Vangello contro gli scandalofi ; 
gli fece attaccare al collo una pietra egittare nel 
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Vedeafi tattavia li principi nominar sovente 

l 

li vescovi, e mandarli al Metropolita che confer- 
mava V elezione e li consecrava . Ma quella no- 
mina non era un diritto del sovrano ; efs’ era so- 
lo un teftimonio della sua ftima che le cjrcoftan- 
te potevano far variare. Il gran principe di Vo- 
lodimer prega il metropolita di Kief di conceder- 
gli per vescovo di Roftof unlgumeno cffia aba* 
te nominato Luca . Il prelato gli manda un altro 
abate nominato Niccolò ; e solo a forza di solleci- 
tazioni , e perfino coll 1 impegnare il sovrano di 
Kief, giunge ad ottenere per vescovo colui eh* 
egli domanda . 

Si manifefta lo spirito repubblicano degli abi- 
tanti di Norgorod fino negli affari ecclefiaftici . 
Mentre che ii principi sembravano rispettare li 
voleri de’ prelati come decreti del cielo, trovia- 
mo nel i 2 ia. li cittadini irritati contro del pro- 
prio vescovo, rovesciarlo dalla sede episcopale , 
bandirlo , nominargli un succeffore che mandano 
a consecra re a Kief. Non .sappiamo qual motivo 
aveffegli indotti a deporre il loro vescovo ; ma 
£ scritto che erangli fiate appofte delle calunnie, 
ed effi negarono di dar ascolto alla sua gì u/H fles- 
sione .... ]' ■ o no*» • r . ; . ’ 

Le croniche ci hanno trasnjeflà un’ usanza che 
forse ci parrà fi rana , giacché ftrano ci sembra 

quant* 
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quant’ è discorde da no 11 ri colèumi . Si tagliava- 
no li capelli de’^principi giunti al secondo annodi 
età , alla presenza di un Vescovo , e metteanfi ques- 
ti giovinetti a cavallo . Con quella seconda ceri- 
monia fi dava a conoscere che eglino nati erano 
per le battaglie ; ma quella di tagliar ad elfi i 
capelli era ficuramente religiosa , mercecchè richie- 
deva la presenza di un Vescovo . Il principe 
Stcherbatof congettura appoggiato a certe usanze 
non ancora dismefle nella Rutila , che li capelli 
del giovinetto principe venitiero polli sulla tom- 
ba di un qualche santo eletto a suo protetto- 
re. Anche gli antichi Greci depofitavano alcune 
volte parte de’ loro capelli sopra i sepolcri ; e 
..... con ciò intendevano di render omaggio al mor.» 
to che v’ era rinchiuso. . j 
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Fine del Tomo 'Primo, ; 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova . 

Adendo veduto per la Fede di Revifioné J 
ed Approvazione del Pubblico Revisor D. 
tal dalle Lafle , nel Libro intitolato : Storia 
di Ruffa tratta da Croniche Originali ec. To - 
mo primo MS. non v’ effer cosa alcuna con» 
tro la Santa Fede Cattolica , e parimente per 
Atteftato del Segretario Noftro, niente con- 
tro Principi e buoni coftumi concediamo Li- 
cenza a Domenico Coflantini Stampator di Ve- 
nezia che poffì effer ftampato , offervando gli 
ordini in materia di Stampe , e presentando 
le solite Cogie alle Pubbliche Librarie di Ve-, 
nezia, e di yadova. 

Dat. li 22. Agofto, 178$. 

( vindrea Tron Cav. 'Proc. Rif. 

( T^iccolò Rari arigo Rif. 

C » Alvise Contarini %. Cav. Troc. Rif. 

Regift. in Lib. a Carte 94 al N. 880. 

toavidde Marchejtni seg. 

1 

18 Agofto 1783. ,*• 

Reg. nel Mag. Ecc. contro la Beftem. a C. 11 f. 

Andrea San fermo seg. 
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